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Al TIPOGRAFI DI MILANO 
E A TUTTI DELLA ITALIANA TERRA 

che l'arte di GUTTEMBERG professano 

MERCÈ DI CUI 

LA LUCE ESPANDESI CHE INCIVILISCE IL MONDO 

QUESTO 
NELL'ITALIANO IDIOMA 
DOPO QUELLO DI BODONI PRIMO MANUALE 
CHE I PRECETTI ADDITA PER LA STAMPA 
DOVEROSAMENTE DEDICA 
IL COMPILATORE. 

a. necc. ut. 
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PREFAZIONE. 



Nel por mano alla compilazione di questo Manuale 
di Tipografia, non ci accorgemmo delle grandi difficoltà 
a cui andavamo incontro, e solo ne venimmo persuasi 
nel proseguimento di esso. 

Non pretendiamo per altro si creda, essere questo 
libro veramente il Codice dell'arte; noi non ci sentiamo 
da tanto d'imporre leggi ad un corpo d'illuminati Artisti, 
di cui ci riputiamo Y ultimo di tutti. Desiderammo che 
l'Italia avesse un Manuale, nella stessa maniera che 
Francia, Inghilterra e Germania ne posseggono più d'uno. 

Le dottrine fondamentali quivi esposte sono quelle 
che attingemmo dai nostri maestri, e pel restante del 
lavoro ci servirono di guida , oltre ad alcune Memorie 
sulla slampa, il Manuale-Dizionario francese di A. Frey, 
e particolarmente l'altro di T.Lefevre stampato a Parigi 
dai fratelli Didot nel 1855, davanti al quale chinammo 
la fronte per riverenza, riguardo alla mano di lavoro 
e al prestigio della stampa. Vi aggiungemmo quanto di 
testo e di note ci parvero necessarie per opportuno 
schiarimento, riguardo ai nostri usi con quelli d'altri. 

Negli esempi inseriti procurammo citare detti e fatti 
che sentissero di quet patrio amore, di cui non vanno 
digiuni, crediamo, i Tipografi di questa redenta terra. 
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In quanto all'esecuzione tipografica, facemmo tutto 
quel meglio possibile che potemmo, compatibilmente con 
quanto la stamperia ci fornì di comodo e di bisognevole. 

Fratelli d'arte dell'Italia tutta, deh! fate buon viso 
a questo Manuale, il primo, dopo quello dell'illustre 
Bodoni, che veda la luce nella nostra Penisola. Con esso 
noi intendavamo giovare anzi tutto ; se ci andò fallito 
lo scopo, non vogliate attribuirlo a nostro volere, ma 
a mancanza di scuola e di intelligenza. 

Un bene almeno speriamo aver portalo all'Arte ed 
al Paese; ed è, che ad ogni libro nuovo di teoria, 
un altro ne tien dietro più perfetto, e un altro ancora, 
finché compaja quello che raggiunga la tanto desiderata 
perfezione. 

E ciò desideriamo ardentemente accada anche del 
nostro, per istimarci fortunati e paghi delle durale 
fatiche. — Vivete felici! 

Milano, settembre 1861. 

IL COMPILATORE' 
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NOTIZIE INTORNO LA VITA 

DI 

GIOVANNI GUTTEMBERG 

« 

G. FUST E P. SCHOIFFER 

CON ALCUNI CENNI 

SULL'ARTE DELLA STAMPA. 
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Se all'Italia le altre nazioni invidiano le grandi scoperte 
nelle scienze e nelle arti, e i tanti sommi uomini che le 
portarono a quella perfezione a cui non sembra quasi conce- 
duto di mirare all'ingegno umano; confessar dobbiamo d'altra 
parte, che questa patria nostra portar debbe pur essa invidia 
alla germanica terra, che vanta il primo scopritore della 
stampa (0. 

Quest'arte maravigliosa, di cui non si è ancora ben cal- 
colata la possanza; quest'arte che rende patrimonio di tulli 
le produzioni dell'ingegno, e ne assicura la durala perenne 
quanto il mondo; quest'arte, che sulle prime fu credula opera 
diabolica, e sangue l'inchiostro rosso impresso dai caratteri; 
che valse spesso a frenare l'impeto del cannone, che aperse 
le nienti a nuove idee, che recò all'Europa forse il più vasto 
commercio ( 2 ); quest'arte, dico, trae la sua origine (a quanto 

(1) Volesse il cielo che questa asserzione fosse bugiarda !... giacché 
in Italia si va ogni dì credendo inventore della stampa Pamfilo Castaldi 
da Feltre. Il direttore della tipo -litografìa Longo di Treviso , Postumio 
Corsi, nell'opera: Della Tipografìa Trivigiatta del 1400, a lungo ne 
discorre; e di ciò pure ne fecero cenno Francesco Covaolo nel giornale 
V Alchimista Friulano, Stefano Ticozzi, il professore don Alberto d'Alberti, 
ed altri. Possa l'Italia rimuovere il velo che copre scoperta cotanto im- 
portante ; e che, rivendicando un diritto nazionale, un nuovo alloro 
aggiunga ai mille che già intrecciano la sua immortai corona! 

(2) Nella sola Torino, colla Storia Universale di Cesare Cvnti:. cir- 
colarono circa sei milioni di franchi in sette edizioni. 
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finora s'è credulo) da Magonza, ed in breve tempo dall'in- 
fanzia giunse a quel vigore, per cui non abbisognò più che 
di zelanti cultori onde avesse a toccare la perfezione. 

Numerosi volumi furono scritti sul vero primo scopritore 
dell'arte tipografica; e se da quelli non emerge un'assoluta 
certezza, non si può tuttavia negare il proprio assenso alle 
prove per le quali Giovanni Guttemberg ne fu proclamato 
inventore. 

Nacque egli in Magonza nel i 400 da nobile famiglia denomi- 
nata di Sulgelochj icui diversi rami avevano sopranomi presi 
dalle insegne che distinguevano le case ov'essi abitavano; 
tale era quello di Guttemberg, ch'era il sopranome della sua. 

Se Guttemberg viene riguardato come inventore della 
stampa, o almeno il primo ch'abbia concepita e ridotta ad 
esecuzione l'idea d'imprimere un libro, prima con forme di 
legno intagliate, poscia con caratteri di legno scolpiti e mobili; 
la riconoscenza pubblica però non debbe mai disgiungere 
il nome di questo da quelli di Giovanni Fusi (che alcuni con- 
fondono con Faust il mago) e di Pietro Schoiffer, i quali effi- 
cacemente contribuirono alla creazione di questa nuova arte. 
Perocché lo Schoiffer press parte alle fatiche dei primi lavori 
tipografici con Guttemberg, inventando i ponzoni e le ma- 
trici, mercè di cui quest'arte ammirabile fu portata alla sua 
perfezione; l'altro vi contribui co' suoi capitali, e probabil- 
mente pur egli coll'opera sua, mentre si sa ch'esercitava 
l'oreficeria; senza la cooperazione dei quali l'impresa sa- 
rebbe forse andata a vuoto, essendo Guttemberg venuto meno 
nei mezzi per le spese ch'erangli costali i primi tentativi. E 
di fallo, mentre niente di sicuro ci danno le patrie me- 
morie sui primi anni e sulla educazione di Guttemberg, 
sappiamo di certo ch'egli si trasferì nel 4 420 da Magonza 
sua patria a Strasburgo, e che nel 1439 ponea cura a' suoi 
tipografici tentativi; ma nulla pubblicò in quel tempo. Ri- 
tornato poscia in Magonza nel 4 445, vi continuò i suoi 
esperimenli, e nell'anno 4450, spinto dal bisogno di sussidj 
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DI GUTTEMBERG, FUST E SCHOIFFER. V, 

pecuniari e di assistenza nei propri lavori, formò una società 
con Giovanni Fust, e prese per collaboratore lo Schoiffer. 
Coovien credere che la cooperazione dello Schoiffer ( il quale 
era scrivano di professione, ma mollo industrioso) fosse di 
non poca importanza per la scoperta da Guttemberg inten- 
tata, se Fust, che n'era il capitalista, fu siffattamente con- 
tento di lui, da dargli in moglie sua figlia. 

Non vuoisi però dissimulare che prima del 1440 l'arte di 
stampare con tavole fisse di legno o di metallo, già praticata 
da molto tempo dai Cinesi, fu usata in Europa, e partico- 
larmente ad Harlem, per rappresentare immagini con lunghe 
iscrizioni, ed imprimere carte da giuoco e libretti di divozione 
o di scuola; e che prima del 4440 eziandio fu concepita a 
Strasburgo l'idea dei tipi mobili con lettere scolpite in legno 
ed in metallo. Tuttavia l'ultimo passo dell'arte, quello di fon- 
dere i caratteri, quali li abbiamo presentemente, debbesi 
all'officina del Guttemberg, ove travagliava lo Schoiffer, il 
quale sembra avere avuta gran parte negli esperimenti fatti 
da quello. 

Il primo frutto della loro nuova operazione, che costituisce 
l'origine della vera arte tipografica, fu il Diirandi, Ralionale 
Divinorum Officiorum, che Fust e Schoiffer pubblicarono 
nel 4459, e che fu seguito l'anno appresso dal Catholicon 
Joannis Januensis. Comparve poscia la famosa Bibbia di 
Magonza del 1462, oggidì sì rara e tanto ricercata dagli 
amatori delle rarità tipografiche. Queste tre opere erano state 
precedute da due edizioni del Salterio, fatte dai medesimi 
artefici, la prima nel 1457, la seconda nel 4 459; ma l'una 
e l'altra eseguite con caratteri scolpiti in legno, e con un 
meccanismo d'invenzione comune con Guttemberg. Le pre- 
dette due edizioni del Salterio y ora cosi tanto rare, sono 
capi d'opera in tal genere, che fanno stupire i professori 
dell'arte stessa, si per l'arditezza, la pulizia e la precisione, 
onde lo Schoiffer ne intagliò i caratteri, che imitano la più 
bella scrittura di quel tempo, sì per la bellezza ed eleganza 
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delle lellere iniziali, impresse col risalto di Ire colori (turchino, 
rosso e porporino) a foggia de' cammei, come pure per la 
giustezza e nitidezza dell'impressione. Ciò non ostante si ha 
notizia di altri libri che si giudicano più antichi di quelli 
da noi citali, sebbene non vi si veda indicazione alcuna di 
data, né il nome del luogo o dello stampatore. 

Tali libri sono: 

4.° Una Bibbia latina, detta di 42 righe, della Biblio- 
teca Mazarini, in 2 volumi in foglio; 

2. ° Lo Speculum Fila humance, in 58 tavole; 

3. ° Una Storia del vecchio e del nuovo Testamento j la 
quale venne rappresentata in 40 figure intagliate in legno, 
con varie sentenze e spiegazioni scolpite nelle medesime 
stampe; 

4. ° La Storia di S. Giovanni Evangelista „ similmente 
in 48 tavole; 

5. ° Un opuscoletlo intitolato : Ars Moriendi, di 24 
pagine, impresse solamente da un lato; ciascuna pagina è 
composta d'una stampa incisa con singolare esaltezza in legno, 
rappresentante un esempio delle miserie della vita umana, 
con qualche spiegazione intagliata sulla medesima stampa. 
Questo libro è stato pagato 4000 franchi in occasione della 
vendita del gabinetto di M. Manette nel 4775. 

Gli annoverati libri , tulli in foglio , precedettero certa- 
mente la stampa con caratteri mobili, e possono risalire sino 
al 1 440. La Bibbia latina dev'essere stata impressa tra il 4 450 
e il 4 455. 

Non ben si conoscono le cagioni che promossero scissure 
e contrasti tra Gultemberg e Fust a quest'epoca; sappiamo 
soltanto che restò sciolta la loro socielà, senza che il primo 
avesse raccolto alcun frutto delle sue fatiche e meditazioni 
di tanti anni. Dei dieci anni di vita che scorsero da quest'e- 
poca al 4 465 diverse cose ne dicono in proposito gli scrittori. 
Gli lini lo fanno ritornare ad Argentina, per ivi esercitare 
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DI GUTTEMBERG, FUST E SC.HOIFFEK. VII 

la tipografia, il che sembra poco verisimile; altri lo fanno 
restare a Magonza; alcuni vogliono che passasse ad llarlem 
in Olanda. Ma siccome non trovasi citata alcuna opera che 
porti il suo nome, non restano intorno a ciò che conghiet- 
ture più o meno vaghe. 

Ciò che di certo ricaviamo dai monumenti di quel tempo, 
si è che nel 4 465 egli fu ricevuto tra il numero de'gentiluomini 
di Adolfo di Nassau, elettore di Magonza, con annui assegna- 
menti, e che morì nel 1 468 in età di più di 60 anni, nè della 
sua vita si hanno altre notizie. 

Finora la comune opinione lo fa inventore dell'arte tipo- 
grafica, e come tale vuoisi collocato tra gli uomini più be- 
nemeriti dell'uman genere. Il suo nome scolpito esser debbe 
dalla riconoscenza nel cuore di lutti coloro che apprezzar 
possono il dono inestimabile ch'egli ci ha fatto. 

E noto che Fust, essendosi portato a Parigi per ivi esitare 
una parte della sua edizione della Bibbia del \ 462, ed aven- 
done venduti vari esemplari a vii prezzo, in paragone di 
quello che si pagavano allora le Bibbie manoscritte, ed anche 
a prezzi diversi, era stato perseguitato in giustizia da alcuni 
compratori, i quali si lagnavano d'averli pagati troppe, e 
che di più, accusato di magia a motivo della perfetta rasso- 
miglianza osservata tra i caratteri, le righe e le pagine nel 
confronto di più copie, avea dovuto fuggirsene. Può essere 
che Fust abbia venduti in Parigi, come manoscritti, alcuni 
esemplari della Bibbia latina senza data nè indicazione 
d'arte, di cui il secondo volume solamente, in pergamena, 
esistente nella Biblioteca Mazarini, fosse uno de' primitivi 
frutti delle applicazioni ed industriose fatiche di lui e dello 
Schoiffer. Il carattere di essa, scolpilo in legno e mobile, 
forma prova d'una più remota antichità che non quella della 
notoria Bibbia che i due soci stamparono neU462 con carat- 
tere di getto, tanto cara e ricercala sotto il titolo di Bibbia 
Magontina. È pure assai verisimile che la predelta Bibbia 
latina, in caratteri di legno, in cui lutti i sommari i « le 
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lettere iniziali sono farti a mano, sia quella di cui si è tanto 
parlato, per essere stata venduta da Giovanni Fust in Parigi 
come manoscritta , piuttosto che la Bibbia del 4 462 annun- 
ziata nella sottoscrizione come una produzione dell'arte no- 
vella d'imprimere. Bisogna nondimeno convenire che questa 
ragione, sovente allegala da alcuni di coloro che hanno 
scritto intorno l'origine della stampa, non è cosi decisiva 
qual sembra a primo colpo d'occhio, mentre la soscrizione 
non è già la stessa in tutti gli esemplari di questa Bibbia 
del 4462, senza che siasi d'accordo circa la cagione di tale 
varietà. Di esse sottoscrizioni ve ne sono due differenti; 
Cuna annunzia chiaramente la nuova invenzione d'imprimere, 
absque calami exarationej l'altra porta semplicemente che 
l'opera era stata compiuta da Fust e Schoiffer il tal giorno 
del 4462, industria finitunij completimi,, et consumatimi est. 
Non si vede quindi quale impedimento vi poless'essere stato 
di vendere questi esemplari come manoscritti. 

Checché ne sia, non può rivocarsi in dubbio che Fust 
si trovasse a Parigi nel 4466; e ne risulta la prova da un 
esemplare degli Officj di Cicerone, pubblicati quest'anno dai 
medesimo Fust unitamente a Schoiffer suo genero, esistente 
nella pubblica Biblioteca di Ginevra, in fine del quale il primo 
possessore di esso libro ha notato di propria mano « eh*c- 
» ragli stato dato da Giovanni Fust in Parigi, nel mese di 
n luglio del 4466 ». 

E probabile che Fust morisse per la peste che in quell'anno 
desolava quella capitale, la quale rapì nei soli due mesi di 
agosto e settembre oltre 40 mila abitanti; tanto più lo si 
suppone, da che trovasi soltanto il nome di Schoiffer nella 
sottoscrizione dei libri impressi posteriormente nella città di 
Magonza, ov'egli mori nel 4494. 

Dal hn qui detto risulterebbe (ciò che sempre accade nelle 
grandi scoperte) che Gultemberg trovò il mezzo di stampar 
libri con caratteri mobili, pose in opera la sua idea, con- 
sumò le sostanze e logorò la salute per amor dell'arte, mentre 
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Fust e Schoiffer, da lui associali, ne raccolsero i frulli. Ma 
la indubbia fama rese giustizia al suo merito, proclamandolo 
scopritore e perfezionatore dell'arte della stampa (D. 

Dall' Alemagna venne quest'arte ben tosto recala nella 
nostra Penisola; ed in Subiaco, piccola città sannita, videsi 
nell'anno i 465 comparire per la prima volta un libro a stampa: 
Institutionum D'winarum, libri vili, di Lattanzio. Non andò 
guari che la mirabile invenzione si sparse fra le primarie città 
d'Italia; e Roma, Venezia, Milano, Parma, Firenze, Torino, 
Napoli gareggiarono nel mandare alla luce le opere de' clas- 
sici scrittori greci , latini ed italiani. Antonio Zaroto, Filippo 
di Lavagna, Cristoforo Waldarfer, Domenico da Vespolate, 
Alberto Pedemontano, Seinzenzeter, Pachel, Alessandro Mi- 
nuziano ed altri, illustrarono la patria nostra colle più vaste 
tipografiche imprese, ed anzi, quest'ultimo riunì pel primo 
in un sol corpo tutti gli scritti di Cicerone, formandone 
quattro magnifici volumi in foglio (1500). 

(1) Nella preziosa Biblioteca della Villa Ghiri.amda-Sii.va in Ciniscllo evvi 
la Bibbia di Guttemberg , ossia il primo libro che venisse stampalo da 
lui. Nel giardino di essa Villa, poi, è innalzato un monumento al grande 
e modesto Magonzese, ove sopra lapide nera leggesi la seguente iscri- 
zione, composta dal conte Ercole Silva: 

AVX WAMES de guttemberg 

QUE L'HOMME DK I.ETTRRS, LE GlERRlER. L'ARTISTE. Qt'E CELI I 
QL'1 SE PLAIT A S'ÉLANCRK DAJIS LE PASSE ET L'AVEXIR , ET À 
PARCOURIR LE RÉPERTOIRE DBS VICISSITUDES. DES CO.NNAISSAXCES 
ET DE» PAUTES HUMAI1SES, SE RAPPELLE LE FONDATEUR DE L'ART 
SUBLIME gl'I NOUS ASSURE TAMT DE BIEN ET VKRfcE LINE LARMK 
EN PEXSAKT gil'lL VKN A PAS JOLI. 

Alcuni salci di Babilonia avvolgono in parie la lapide coi loro flessi- 
bili e pendenti ramicelli. Al piede le crescono echinopi ed acanti. Un 
gruppo di annose quercie s'alza a tergo, ed a poca distanza sorgono ci- 
pressi e pioppi a larghe foglie in bell'ordine disposti. Tutto contribuisce 
ad infondere un sentimento di rispetto e di gratitudini; all'uomo co- 
tanto celebrato. 

Questo monumento venne innalzato da circa sessanlacinque anni, 
quando le notizie intorno all' inventore della stampa non erano rischia- 
rale e diffuse come le sono di presente. 
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In quel secolo e nei successivi non venne meno l'arie 
tipografica in Milano; i Ponzio, i fratelli da Legnano, Gio- 
vanni da Vimercale, i Castiglioni, i Bidelli, i Malalesta, gli 
Agnelli, la Società Palatina, la Tipografia del Monastero di 
S. Ambrogio, il De-Stefanis. ed altri non pochi, senza par- 
lare d'alcuni nostri contemporanei, la coltivarono con decoro. 
Incontrastabili prove ne sono le Storie del Ripamonti, del Mo- 
rula, le opere diverse del Calchi, del Giulini, del Verri, del 
Frisi, dell' Argcllati, del Fumagalli, le Antichità del Medio 
EvOj e la gran Raccolta degli Scrittori delle Cose Italiane 
del Muratori, che mostrano come la Tipografia Milanese non 
temesse il confronto colle altre d'Italia non solo, ma con pa- 
recchie eziandio d'Europa, sia per quanto spetta ai tipi, alla 
carta, alle correzioni, come per le opere distinte mandate 
alla luce (t). 

£ codeste opere, tanto apprezzale dal lato scientifico e let- 
terario, sono molto lodate per l'esecuzione tipografica, la 
quale non aveva allora quei comodi e quelle perfezioni d'arte 
che da tre lustri la portarono a lanta altezza. — Cosi dicasi 
pel resto d'Italia sino ai nostri giorni. 

A Capolago (Cantone Ticino) la Tipografia Elvetica pub- 
blicò dal 4837 al 4848 una scelta Biblioteca degli storici 
italiani e stranieri molto accurata (due edizioni contempo- 
ranee, in 8 ° ed in 46.°), non che moltissime altre opere di 
non poco pregio. 

A Londra, a Parigi, a Vienna, a Lipsia l'arte della stampa 
è giunta a tal punto di prestezza e precisione da stordire 
chiunque. Della nitidezza della slampa, anche stereotipa, ne 
fanno fede la Bibbia della società della Propaganda di Londra 
che stampasi a milioni di copie in minutissimo carattere; ed 
i Dizionari in varie lingue che continuamente veggono la 

(1) Fra le moderne spiccano i ( oslumi di tulli i popoli di Don Giulio 
Fumario, e le Famiglie celebri d'Jlalia di Pomino Litta, per laceri* 
d'altre molle. 
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luce a Lipsia, essi pure stereotipi, ma di una nitidezza straor- 
dinaria, quantunque di caratteri minutissimi. 
% I principali tipografi che lasciarono fama nell'arte, e che 
anche illustrarono le opere da essi pubblicate con dotte 
prefazioni, annotazioni e commenti, sono: 

I Bodoisi di Parma; 

I Comim di Padova; 

Gli Elzevir d' Olanda; 

Gli Aldo-Manuzi... di Venezia; 
I Strfani di Parigi. 

Presentemente le stamperie più rinomale, fuori d'Italia, 
sono: 

Spottiswoode e Shaw; Clowes and sons; Watt a Londra; 

Di dot fratelli; Plon; Crafelet a Parigi; 

Gerold; Manz; I' Imperiale a Vienna; 

Brockhaus; Teubner; Gieseke; Devrient; TAUC*rry..a Lipsia. 

Nel Belgio e a Nuova Yorch è pure la stampa portata al 
massimo grado. 

Che non diremo ora dell'odierna slampa in Italia? Se 
non conta la Penisola quella grandiosità di stabilimenti e 
non raggiunse quella prestezza e attività che distinguono 
sopratulto le capitali qui citate (stante il suo minuto com- 
mercio), non si lascia per questo indietro nella quantità di 
produzioni, e gareggia con esse per bellezza di edizioni. 
E dicasi il vero : oltre che la Toscana tutta distinguesi sul 
resto della Penisola nell'arte tipografica, nella sola Firenze 
le edizioni di Passigli, di Le Mounier, di Barbera non te- 
mono per tutti i rapporti alcun confronto straniero. A To- 
rino primeggiano le tipografie Pomba, la Sociale e quella 
del Progresso,; e, per tacere di molle altre produzioni che 
distinguono quella capitale nell'arie tipografica, le molte 
edizioni della Storia Universale di C. Caviù segnano (piasi 
un'epoca per la slampa e pel commercio librario in Pie- 
monte. Venezia, nella quale primeggiano PAntonelli e la 
I ipografia degli Armeni, ha pure molle opere distinte; ne 
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ha Roma (ove distinguesi la tipografìa della Propaganda ), 
Napoli, Siena, Rovigo, Mantova, e persino la piccola Lodi. 

Nella nostra Milano fiorisce pure l'arte di Gultemberg; 
ma arduo ed intempestivo sarebbe il dare un elenco dei più 
diligenti ed operosi tipografi. Le opere pubblicate negli 
ultimi anni possono dare un giudizio di chi meglio si di- 
stinse nell'esercizio della nostra nobile arte (*). 

Chiudiamo questi cenni riportando alcuni periodi della 
vita di Gultemberg scritta da un dotto francese : 

«Questo ammirabile segreto (la stampa), che ha fatto 
•> rinascere le scienze, fu con maraviglisi applausi da tutti 
»i popoli ricevuto; i sapienti d'Europa videro con inti- 
gnila gioja i famosi scrittori dell'antichità sottratti al 
» naufragio che li minacciava di eterno obblio; e, di nuovo 
» ardore infiammati, grandi e segnalate produzioni medi- 
» tarono, allorché conobbero questo strumento che il cielo 
» offeriva a perpetuare, quanto il mondo, la loro gloria e 
» le opere loro. Ma siccome le cose meglio stabilite alle 
» vicissitudini del tempo sono soggette, è a temersi che 
r> questa belParte troppo volgare diventi, e che, passando 
» per le indegne mani di alcuni uomini ignoranti e sordidi, 
n non venga essa a scemare il suo splendore, e non cada 
«nel dispregio, dopo averne portato all'ultimo ed al più 
«allo grado la gloria ( 2 )«. 

(1) 1» questi ultimi anni si produssero anche alcuni grandissimi quadri 
prospellici, sonetti ed altri lavori da fregio e lilelti, veramente conside- 
revoli, che destarono vivo interesse per questo genere di tipografico 
lavoro. Uno di questi sonetti (composizione e stampa) ebbe l'onore del- 
l' 1 esposizione nelle sale di Belle Arti del Palazzo di Brera in Milano. 

(2) Cav. Ball aut. Accademia delle scienze e dell* arti, lib. IV. 
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i. 

Preliminari. 

L'elogio della Stampa è ormai esaurito tanto dai filosofi quanto 
dagli entusiasti; e il male ch'essa opera passa in generale inos- 
servato, fuorché dalle autorità, che lo ravvisano ancora, ma sotto 
il rapporto politico. Da una parte non si scorge che il bene per 
renderla illimitata, dall'altra che il male per vederla estinta. 

Per essa scrittori in erba , romanzieri , giornalisti , — arruolati 
sotto più insegne, — pubblicano, balbettando ancora, le loro esal- 
tate composizioni, che non hanno il merito del torchio né il suf- 
fragio del pubblico; ma che qualche volta pure segnano più tardi, 
con altri scritti , incancellabili orme sulle vie del genio , mercé 
la luce che la Stampa tramanda tutto intorno. 

La Stampa! — Parola semplice affatto!... combinazione di ven- 
tiquattro semplici segni, i quali, moltiplicandosi in milioni di 
modi, producono più milioni di pensieri, che, gettati sopra la 
carta, istruiscono o guastano, agitano o raffrenano la razza uma- 
na del mondo incivilito. 

Essa nacque contemporaneamene alla scoperta della polvere e 
del cannone; e, potenza di Dio!... la politica pende ancora incerta 
sul giudizio da darsi, cioè non sa dire quale di queste due sco- 
perte sia più terribile, quale abbia più peso nella sua bilancia. 

Il cannone uccide l'uomo; la Stampa lo fa risorgere, lo mol- 
tiplica, lo incoraggisce, lo guida!... 

Ciò considerando, la Diplomazia se ne prevalse; e presentemente 
quasi tutti i Governi e i Ministeri, col mezzo di giornali, di pro- 
grammi, di note od altro, fanno della Stampa l'organo dei loro 
pensamenti, ma sovente in senso contrario di quello che vogliono 
esprimere, essendo loro intendimento il dar a credere una cosa, 
mentre ne combinano un'altra; rendendola così bugiarda, o per 
meglio dire strumento dei loro amminicoli politici. 

Ad onta di tutto questo, la Stampa fa sorridere i faziosi, tre- 
mare i tiranni, e dà pane ad una gran classe della società; essa 
seduce il filantropo, il filosofo, perch'essi non vi scorgono che 
un mezzo per spargere gli utili lumi che devono contribuire alla 
felicità degli uomini. Ma essa fa altresì sorridere L' ambizioso, lo 
scellerato, l'egoismo dei quali li porta a spargere degli errori 
che rapiscono la felicità comune, sovente per aumentare d'altret- 
tanto la loro. 

A 
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E gli Stampatori intanto , in qual concetto hanno tenuto quc- 
st'arte, madre del pensiero?... Per alcuni n' è forza ritenere la 
risposta. 

Vero é che, la parola essendo rappresentata colla scrittura , e 
la scrittura moltiplicata rapidamente colla Stampa, questa non 
è che un semplice strumento, di cui si usa e si abusa indifferen- 
temente come della parola. Con essa io posso dar alla luce l'elo- 
quenza di Cicerone o le bruttezze di Nerone; la scelta dipende 
dal mio interesse, e il pubblico riceverà quello che io gli dò. 

Di questa maniera, non abbastanza impediti dalle leggi i cat- 
tivi libri, e non incoraggiati dai Governi i buoni autori, anzi 
quasi da loro malevisi , fa si che la Stampa abbia abbandonato il 
sentiero della virtù per correre più facilmente il cammino del 
vizio e della licenza, solo animata dallo spirito di guadagno. 

Ma qualunque sia il genere del libro, lo Stampatore non é che 
ristrumento per pubblicarlo. D'altronde i cattivi libri hanno i 
loro accusatori , come i buoni hanno i loro detrattori. Ne nasce 
da ciò che molti libri veggono la luce per conseguenza di altri; 
e sempre lo Stampatore é estraneo alla causa che li produsse , 
come non può mai esserlo al modo con cui li moltiplicò. 

Quello che importar deve allo Stampatore si é che i libri, frutti 
d'un' arte la più nobile fra tutte, riescano purgati d'ogni errore, 
e vestino quel non so che di bello che innamora e aggiunge pre- 
gio all'opera; laddove la trascuratezza, unita alla scorrezione, 
scema bene spesso il pregio del più bel libro d'un più purgato 
scrittore. 

Per conseguir ciò fa d' uopo osservare certe regole pratiche e 
fondamentali che costituiscono il Mannaie, quale potrebbe essere 
questo che osiamo presentare al corpo dei Tipografi , domandando 
prima compatimento. 



II. 

Del locale. 



Il locale non e estraneo al conseguimento di belle e ben cor- 
rette edizioni, poiché tutto deve concorrere a combinare ciò che 
forma la base d'ogni speculazione, cioè: Ottenere (odare) col mas- 
simo buon prezzo, nei tempo più breve, il più bello e maggior lavoro 
possibile. E siccome 

Chi ben comincia è alla metà dell'opra ; 

così il locale, che é il primo pensiero per ben cominciare, molto 
deve interessare chi vuole impiantare una stamperia. 

Per la maggior parte i locali sono dovuti all'azzardo Ve ne 
sono alcuni espressamente costrutti, o adattati, ma che pure non 
riuniscono tutta la luce e tutti quei comodi che richiedonsi per 
una buona e rapida esecuzione. La luce più viva é certamente 



■ 
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quella che piove dall'alto; una grande vetriata costrutta di ferro 
aumenterà la luce e la terrà uniforme. 

Se la casa é disponibile pel lavoro anche superiormente, la co- 
struzione circolare del locale permetterà di comunicare central- 
mente al piano terreno, ove saranno i torcolieri, e al primo pia- 
no, ove saranno i compositori; spaziose finestre praticate nei 
muri del pian terreno rischiareranno questa parte; un cortile 
neir interno offrirà i comodi di bagnare, lavare, sguernire, ecc. 

La distribuzione dei posti, quando la luce piova da alte edam- 
pie finestre, converrà sia fatta per il lungo di essa e non di fac- 
ciata delle finestre. Per tal modo potranno stare quattro ed anche 
sei posti, messi tre contro tre, per il comodo pure, di sera, di 
illuminarli con due sole fiamme di canflno o di gas. 

Questi posti poi possono essere combinati semplicemente (come 
vedesi nelle figure a pagina 3 e 7); gli è una specie di tavolino, 
senza casse al di sotto che impediscano o portino disturbo a chi 
lavora, anzi col comodo di due piani per uso da riporre le pagine, 
i quali servono nello stesso tempo a tenerlo saldo, prendendo 
poscia maggior stabilità unito ad altri. Se le gambe anteriori di 
questo tavolo si lavorano al torno a guisa di colonnette (come 
fecero alcuni), ne risulta, oltre alla comodità, un bello aggrade- 
vole air occhio. 

ColPuso di questi tavoli si evitano le perdite di caratteri, e si 
favorisce la maggior pulizia possibile allo stabilimento, renden- 
dosi cosi tanto facile lo scoparaento. Ad ogni gruppo di sei od 
otto compositori basterà un solo banco con sottoposti comodi per 
riporre i fogli impaginati , ecc. 



III. 



Dell'ordinamento interno. 

Pel collocamento delle casse di scorta e degli altri caratteri , 
noi suggeriamo scaffali dell'altezza di once 30 a 35, e coi coper- 
chi in pendenza, i quali, contornati che siano di piccoli orli, pos- 
sono portare i lunghi filetti , le grosse lettere d' avviso e le in- 
terlinee , a risparmio di un gran numero di cassetti , a maggiore 
comodità dei lavoranti, ed a gran conservazione degli oggetti 
stessi. (Vedi la specie di modello alla pagina 273.) Alle obbiezioni 
di alcuni, che i materiali così collocati sono troppo esposti alla 
polvere , rispondiamo esser meglio questa che i guasti e le rot- 
ture e gP incomodi cagionati dai grandi e pesanti cassetti ; d 1 al- 
tronde trattasi di grossi caratteri ed altri oggetti, i quali non 
possono soffrire deperimento dalla polve. E poi, in ogni caso, si 
possono coprire con assicelle o grossi cartoni accomodativi. 

Questi scaffali si collocano per lo più rasente il muro nelle si- 
tuazioni inservibili al lavoro, qualora lo stabilimento presenti 
scarsi condotti di luce , e sempre dove non possano nuocere al 
lavorante, senza trovarsi troppo distanti da lui. 



XVI INTRODUZIONE. 

Si procurerà in ogni modo di segregare il più che si può i 
compositori dui torcolieri, pei seguenti rapporti: 

1.° Perchè sono due rami di lavoro totalmente diversi l'uno 
dal r altro; 

2.o Perchè i torchi , e peggio ancora le macchine , producono 
un rumore cui i compositori non hanno bisogno; 

3. ° Perché i torchi , locati troppo vicini ai compositori , cagio- 
nano loro, nella stagione jemale, col continuo ventilare delle 
fraschette, incomodi dolori reumatici; 

4. ° Finalmente per ragioni atmosferiche, non compatibili coi 
bisogni dei compositori. 

Una buona distribuzione, riguardo agli oggetti tutti che costi- 
tuiscono una stamperia, arreca immensi vantaggi a chi lavora, 
e maggior facilità a ben eseguire. 

Nell'inverno, se lo Stampatore desidera che i suoi lavori vadano 
celeremente avanti, deve tenere lo stabilimento sufficientemente 
riscaldato, anche per il migliore eseguimento della stampa e pel 
pronto asciugamento degli stampati; diversamente dovrà incol- 
pare a sé stesso il disordine e lo sciupamento della carta che 
anderà a male, e di quella che i lavoranti bruceranno per iscal- 
darsi le mani. — Sono questi avvertimenti per prevenire incon- 
venienti, che, pur troppo! si videro accadere. 

Lo Stampatore fornirà pure alla sha tipografia i dovuti asciu- 
gatoi pei lavoranti, e la grossa cenceria per la pulitezza dei 
banchi e dei torchi, se brama conseguire il minor deperimento 
possibile di tutti i suoi effetti. 

Anche il lume per la sera dovrà essere il più comodo ed utile ; 
a preferenza del sego e dell'olio, sarebbe da adoperarsi il canfino 
od il gas, massime in uno stabilimento di qualche importanza. 

In quanto al regolamento disciplinare ed ali 1 orario, ogni stabi- 
limento può crearne uno proprio, basta che i lavoranti vi si uni- 
formino. L'occupazione giornaliera però dev'essere sempre di 
dieci ore; e se per urgenza il lavorante viene pressato a rimanervi 
oltre di esse, lo si dovrà pagare un tanto l'ora in ragione della 
giornata che riceve, salvo i casi straordinarj di maggior compenso, 
ed escluso quelli che lavorano a fattura. Per quest'ultimi, noi 
non possiamo prescriver prezzo, chè varia sciaguratamente il più 
delle volte a capriccio dei padroni in onta agli sforzi delle società 
tipografiche per istabilire la tariffe ; però veggansi per confronto 
i prezzi usati in Francia, da noi esposti a pag. 224, 226 e 227. 
Per il restante ordine di una tipografia, veggasi tutto il para- 
grafo V, Attribuzioni del Proto, a pag. 235. 

IV. 

Dei caratteri, dei fregi e delle interlinee. 

Onde tutto concorra al migliore andamento possibile per una 
stamperia, dovrà lo Stampatore, nello scegliere i caratteri, avere 
buon gusto, preferire i più forti e di facile lettura, ed osservare 
la più scrupolosa esattezza e precisione sui loro rapporti , così 
come sui fregi, ecc.; ed avere principalmente di mira: 
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1.° Che T altezza sia precisamente una sola; 

2.o che i corpi portino un numero esatto di punti (1), e che l'uno 
combini coir altro, vale a dire Volto precisamente il doppio del 
quattro, il dieci del cinque, e via via; 

3.° Che i caratteri di diverso occhio, sullo stesso corpo, siano 
distinti mediante una tacca di più, ed anche due; e che il corsivo 
il majuscolo, il majuscoletto siano conformi, non solo alla gran- 
dezza d'occhio del minuscolo, ma ben anche al taglio, quindi 
concordemente o magro, o rotondo, od oblungo, ecc.; 

4.o che il materiale sia forte, non dolce; 

5.o Regolari gli approcci dei caratteri; 

6. ° Direttamente perpendicolari le aste ; 

7. ° Finalmente, che l'occhio della lettera non sia guasto, ma 
interamente sortito dalla madre. 

Lo stesso dicasi riguardo ai fregi, alla fantasia, ai caratteri di 
due righe, a quelli di avvisi, ecc. 

Mercé queste regole indispensabili il lavorante trova una age- 
volezza grande nel lavoro, perché ogni carattere corrispondendo 
con un altro pel doppio e pel triplo, ecc., i quadrati deìVotto, per 
esempio , gli possono servire per quadratini a quello di sedici , e 
simili. 

Nell'ordinazione delle interlinee (d'un punto, due, tre e quattro, 
seguirà la misura dei margini, cioè saranno esse tagliate sopra 
un numero preciso di quadrati di lettura (di punti 12) e prose- 
guiranno gradatamente, aumentando di un quadratone o di un 
quadrato da una misura di interlinea ad un'altra. 

Seguendo questo metodo anche le interlinee riesciranno di 
grande comodità; perché il lavorante potrà impiegarle in man- 
canza di righe e di mezze righe, senza che le sue pagine perdano 
della loro quadratura e pienezza; ed essendo quelle di dodici qua- 
drati precisamente il doppio di quelle di gei, quelle di quattordici 
il doppio di quelle di sette, in difetto delle lunghe si adopereranno 
due della loro metà, o due di un punto per supplire a quelle di 
due punti, e via discorrendo. 

I caratteri dovranno essere bene sfregati, le interlinee ben liscie 
e scrupolosamente eguali in grossezza. 

Consigliamo poi ai tipogran ed ai fonditori di tenere la pun- 
teggiatura e l'apostrofo della grossezza d'un terziruolo, massime 
nei caratteri minuti , onde mantenervi un po' di bianco davanti 
(all'apostrofo dopo) regolare in tutta la pagina, a risparmio di 
spazi sottili, e per evitare che la punteggiatura, troppo esile, 
non possa, così rinforzata, curvarsi più tanto facilmente, nei com- 
porta, né sfuggire dall'interlinea e accavallarsi in torchio. 

Consigliamo ancora i tipografi a non imbarazzarsi di certi ca- 
ratteri a fantasia troppo strambi ed ambigui per forma, o di fina 
miniatura; perchè i primi non potranno ben figurare in compo- 
sizione, nè riuscire a tutti intelligibili; e in quanto ai secondi, 
dopo due o tre tocchi di stampa, si avranno degli insignificanti 
scarabocchi e nuli' altro. 

(1) Noi non possiamo approvare nè i caratteri, nè le interlinee od altro 
sopra i meni punti; ciò cbe si potrebbe soltanto compatire riguardo ad un'o- 
pera di grossa mole, salici quale si volesse speculare per un dato numero di 
fogli, e colla più studiata economia , congiunta alla maggior possibile chia- 
rezza dei tipi. 
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V. 

Della lettura delle bozze. 

Prima cura d'uno Stampatore, oltre la bella esecuzione tipo- 
grafica, dev'essere, come dissimo, la buona correzione delle sue 
edizioni. 

Una delle principali cause per ottenere una buona correzione, 
dopo l'esatta osservanza delle regole prescritte permeglio com- 
binare i caratteri, è la lettura delle bozze e delle foglie da torchio. 
Colla prima la composizione riesce quasi purgata, se non la è 
del tutto ; colla seconda dev' essere perfettamente corretta e 
purgata dai guasti, ecc. 

Ma una buona lettura di bozze non può esser fatta che da 
persona dotta e cognita, e nel silenzio del suo ritiro , non mai 
da persona insciente, nel tumulto di un'officina; e per esser sicuri 
di ciò che si legge fa d'uopo d'un esperto ascoltatore. Diciamo 
esperto, perchè, oltre saper leggere correntemente i caratteri più 
difficili, l'ascoltatore deve saperli scorrere colla rapidità di cui 
talvolta fa bisogno per rintracciare le varie aggiunte qua e là 
sparse sull'originale, mentre il correttore, ignaro di ciò, legge 
correntemente le sue bozze, perchè si trovano a caso diligente- 
mente composte. 

Succede spesso che un originale male ordinato capiti nelle mani 
di un compositore confusionario ; risulta da ciò che la composizione 
è un amalgama di lettere mal connesse, e il correttore e l'ascoltante 
sono tutto in faccenda l'uno a ben riordinare e suggerire, l'altro 
a segnare ed aggiungere, ecc., senza quasi comprendere il signi- 
ficato di quel che leggono, a motivo delle continue fermate. Quale 
disordine proverebbero ancor più se si trovassero nel tumulto 
della stamperia? 

Alcuni, o correttori o proti di stamperia, hanno la cattiva 
abitudine di leggere in tipografia, ad alta voce, le loro bozze, in 
modo che tutti i lavoranti ne hanno rintronati gli orecchi. Questa, 
replichiamo, è una cattiva usanza, perchè primieramente nulla 
deve essere pubblicato prima di stamparsi, massime per la gelosia 
d'un autore o d'un editore coli' altro, e in secondo luogo perchè 
non tutte le opere richiedono l'attenzione dei lavoranti; meglio 
poi dovrà astenersi da una forte lettura quel correttore o proto 
che possedesse cattiva pronuncia, o voce nasale o stridula, od 
altro , che stanchi gli orecchi di tutti gli ascoltanti , dei quali 
diverrebbe segretamente il ridicolo. 

Le correzioni poi devono esser fatte in modo chiaro, semplice 
e preciso, e colle regole stabilite dall'uso e dal Manuale. (Vedi 
tutto il Capitolo VII a pagina 247.) 

Anche la luce deve contribuire a non stancare né distrarre il 
correttore; quindi la troppa luce del giorno dovrà essere moderata 
da bianche tendine, e quella della sera con altri ripari in uso. 

Il correttore però non potrà mal fare una buona lettura ed 
eseguire a dovere le correzioni che sopra bozze chiare, asciutte 
e fatte con carta di colla, massime se i caratteri sono minuti e 
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compatti. E bozze chiare e nitide il lavorante non potrà mai 
averne, se le pagine non sono ben composte, legate con maestria 
e bene appianate sopra un banco piano esso pure; se la carta, 
bagnata previamente , non è ben passata e non troppo umida ; 
se r inchiostro non vien dato parcamente con forte cilindro; se 
il rullo di panno non é un po' soffice e ben tirato. 

A risparmio di tempo, a maggior comodo dei compositori , ed 
a più facilmente procurarsi corrette edizioni ed uniformi, sarebbe 
bene che il proto od il correttore leggessero, avanti di farne la 
distribuzione, i manoscritti, per correggervi l'ortografia secondo 
quella adottata dalla stamperia, e segnarvi il corsivo, il majuscolc, 
il majuscoletto, oltre di notarvi in margine quegli avvertimenti 
ehe saranno del caso pei lavori eccezionali che vi si trovassero. 

VI. 

Dell'impedimento di sbagli. 

L'operazione di guernire le forme ha essa pure qualche rapporto 
alla formazione di belle e ben corrette edizioni ; e perciò dovrebbe 
essere incumbenza del compositore e non del torcoliere. Varie e 
molte sono le combinazioni che possono accagionare errori nel 
guernire le forme. Lettere scambiate o accavallate alle estremità 
delle righe; angoli disunitisi nel far scorrere i margini od i cunei ; 
filetti che urtano, senza che il torcoliere se ne accorga del lie- 
vissimo motivo; segni e figure in legno che il torcoliere estrae 
per livellare, e che ripone fuori del loro senso, ed altri molti, 
sono errori troppo comuni air arte, e dei quali non si può tanto 
far carico al torcoliere, il cui ufficio non riguarda la dicitura, 
ma la produzione della bella stampa; e perchè finalmente molti 
accidenti riguardo alla composizione non possono essere da lui 
previsti. 

Se air impaginatore spetta la confezione delle pagine, delle 
tabelle e di qualunque altro minuto lavoro; la sua operazione 
deve ragionevolmente non aver termine che quando il proto o 
il correttore segnano suir ultimo foglio di riscontro il visto per 
la stampa, come costumano in Germania, in Inghilterra, in Francia, 
a Torino ed in altre città d'Italia. 

Accadendo anche, durante la stampa, estrazione di una o più 
lettere, il torcoliere deve avvertire l'uomo di coscienza, o l'im- 
paginatore , o il proto per il loro collocamento , ché ad essi 
appartiene sempre la dicitura della composizione; e perché talvolta, 
dietro l'estrazione di caratteri, smuovonsi i restanti e cagionano 
dei vuoti fuori di luogo, nei quali ponendo i caratteri che si 
credettero ivi estratti , ne conseguono errori tali da ingannare 
a prima vista anche il più dotto (1). 

Infiniti sono gli accidenti che possono accagionare errori e 
scorrezioni in un libro, e noi non abbiamo accennato che i principali, 
come quelli che più importano da osservarsi. 

(I) Abbiamo veduto, In momenti di pressante lavoro, da torcolieri non del 
tutto ignoranti, riporre delle lettere estratte dove parve loro il vuoto, e formare 
la Bin invece di album, giuba invece di guisa, limiti invece di militi. 



XX INTRODUZIONE. 

Oltre lo studio pratico, metodo costante per un bravo tipografo 
combinatore (da inculcarsi da* proti a vantaggio di essi e dell'arte) 
dev'essere: la pulizia delle'casse, la buona scomposizione, l'esatta 
composizione e la lettura riga per riga di essa, la totale esecuzione 
delle correzioni, il riscontro immediato delle ultime correzioni 
di torchio, ecc. 

Ciò facendo, si potranno facilmente evitare tutti , o certo la 
maggior parte di quegli errori che imbrattano oggigiorno le 
nostre edizioni. 

VII. 

Dell' esterno dei libri. 

Nel procurare ai libri la miglior correzione possibile (parte 
tutta dipendente dallo Stampatore), cercherà egli altresì di dar 
loro, come dissimo, tutta l'eleganza tipografica di cui é capace, 
compatibilmente colla carta che gii editori procurano alle loro 
edizioni. Imperciocché quattro sono gli specifici che devono con- 
correre a formare un bel libro: 

Bei caratteri, 
Bella carta, 
Buon inchiostro, 
Beila stampa. 

Preventivamente una bella coperta, di colore omogeneo, soste- 
nuta e levigata, stampata bene, distesa e lisciata sul corpo, serve 
già a raccomandare il libro al pubblico, come serve a stuzzicargli 
la curiosità il titolo che l'autore gli pose in fronte. Poi un bello 
e ben distribuito frontispizio, stampato sopra bianca carta, e 
l'interno del volume tutto nitido, di bei caratteri e di tinta 
seguente, se non persuadono il compratore della bontà dell'o- 
pera, lo inducono ciò non di meno a farne V acquisto. 

La simpatia che gli destò il volume, il titolo ed anche il nome 
dell'autore, fa sì che passa tosto a leggerlo avidamente. Ecco 
che la lettura gli va a genio, e vi trova delle bellezze non mai 
immaginate, pensieri nuovi, e che so io; ne fa gli elogi all'autore, 
diventa un suo partitante, si compiace d'avere bene speso il suo 
denaro, e torna altra volta a nuovi acquisti di libri. B quand'anche 
accadesse il contrario, cioè che si fosse ingannato sopra il soggetto 
del libro, che credeva tutt' altra storia, e sopra il merito dell'au- 
tore, che stimava qualche cosa dì più; considerando tuttavia l'as- 
sieme del volume, non potrà a meno di esclamare: F^tpure , sarà 
sempre questa una bella e ben corretta edizione!. . . e il suo rammarico 

o Ver *l atto un cattivo acquisto verrà in parte scemato. 

Se poi le edizioni sono a conto del tipografo stesso, potrà egli 
darvi tutta quell'eleganza che crederà meglio, ma sempre uniforme 
a tutte le sue pubblicazioni, ad esempio di quelle di Barbèra, di 
Le Monnier e d'altri. 
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§ L 

STUDIO DELLA CASSA. 

La prima cosa che devesi insegnare a chi vuole dedicarsi 
all'arte tipografica, è la classificazione della cassa, alla quale 
si procede nel modo seguente: 

Si mette a disposizione dell' allievo un modello di cassa 
stampato, simile a quello che qui presso si vede, ed anche una 
cassa contenente grossi caratteri. Gli si raccomanda di non 
applicarsi sulle prime che ad osservare e tenere a mente il 
posto d'ogni lettera minuscola, indi si fa passare successiva- 
mente alle lettere doppie, agli accenti, alla punteggiatura, alle 
majuscole, alle cifre, e finalmente ai diversi altri segni conte- 
nuti nella cassa. Non deve omettersi di mostrare all'allievo che 
i caratteri hanno una tacca ài piede dalla parte inferiore, la 
quale, nello studio di ciascuna lettera, deve sempre essere ri- 
volta verso la cassa majuscola. Dopo di che, converrà mettere 
nel compositojo (compositore) le lettere minuscole b, d, p, q, n, u 
(si possono aggiungere anche le cifFe 6 c 9, la virgola e l'a- 
postrofo), le sole che presentino dell'ambiguità in piombo, 
e spiegare all'allievo che, capovolgendo queste lettere, il b 
rappresenta all'occhio un q, il d un p, r» un n, il 6 un 9; e 
viceversa il p rappresenta un d, il q un b, Yu un n, il 9 un fi; 
l'apostrofo, poi, da non confondersi colla virgola. 
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Quando l'allievo conosce pcrfe Ila mente queste diverse lettere 
(e per accertarsene converrà mostrargliele prima coll'ordine 
progressivo, poi a salti), ed appreso bene il posto rispettivo 
di ciascuna lettera o segno tipografico, si può passare alla scom- 
posizione delle pagine. 

MODELLO DI CASSA (1 :. 
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(1) Varii sono i modelli di cassa in Milano, por non dire in tutta 
la Lombardia, e niuno finora giunse a soddisfare pienamente il co- 
mune desiderio. Dacché si trovò conveniente levare dalla cassa 
superiore il majuscoletto, la classificazione di essa diventò più sem- 
plice. Noi offriamo qui il modello stato adottato nella tipografia 
attivata nell'Orfanotrofio dei Maschi, come il più comodo per scom- 
partimento ( tanto per la composizione italiana , (pianto per la 
francese e la latina) e il più economico pel breve spazio che oc- 
cupa. A questa cassa possono agevolmente lavorare anche i ragazzi, 
non abbisognando loro di tanto allungare il braccio per giungere 
all'estremità della maiuscola. Occorrendo però con questo modello 
di lavorare a lungo per composizione francese, farà duopo levare 



SCOMPOSIZIONE. 

§ n. 



SCOMPOSIZIONE. 

La distribuzione, ossia scomposizione delle forme dopo ese- 
guila la slampa, è l'azione di riporre ne' loro cassettini rispettivi 




un terzo del grande cadetto e, seguendo lo scompartimento tra il 
cassettino 3 « 4 a quello dell'i*, nel qual nuovo casse t tino si collo- 
cherà IV, che supplisce in gran parte, in quella lingua, allV sem- 
plice. — Componendo a quadratini, occorrerà fare il cambio col 
rassettino dei terziruoli. 
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le lettere stale levale per In composizione. A questa operazione 
si procede come seghe: 

La pagina da scomporsi, che verrà più o meno bagnala a 
norma della stagione e del bisogno, verrà presa dall'allievo 
con un sottil margine (stella, se di legno; riga, se di piombo) dal 
piede con ambedue le mani. Se la pagina è, per esempio, in ot- 
tavo, basterà levarne un terzo, o al più la metà; se poi è senza 
interlinee, basteranno sulle prime 8, o 10 righe (massime se il 
carattere è minuto), le quali, dopo staccate con lulta la massima 
attenzione, e assicurate dall'indice e dal pollice d'ambe le mani, 
die le serrano dalla testa al piede coll'ajuto del margine, men- 
tre i diti mcdii ne chiudono le estremità, vengono facilmente 
alzate con un moto sdrucciolo dal piede in avanti, girate nella 




mano, recate tosto alla cassa, e poste a cavalcioni dello scom- 
partimento del casseltino m, o d'altro, secondo il comodo che 
la cassa slessa presenta, o di chi deve scomporle, verso il quale 
però debbono avere rivolto il piede e non l'occhio ed avere al- 
tresì la tacca al di sotto. Tale quantità di righe, la quale non 
deve mai oltrepassare quella misura che le mani possono chiu- 
dere, chiamasi giustamente e tecnicamente manata (1). 

Se poi la pagina da scomporsi non è lavata di fresco, ma di 
quelle che si conservano in pacchetto, bisognerà prima con 

(l) I Francesi, e chiunque segue la loro usanza, possono con più 
ragione di noi chiamare manata quella quantità di righe che non 
depongono sulla cassa, ina sostengono con disinvoltura colla mano 
sinistra mentre la destra eseguisce la scomposizione. 
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una spazzola levarne la polve, bagnarla poscia con una spugna, 
levarne la cordicella, e procedere all'operazione testé descritta. 

Cosi disposta la manata, la mano destra si porta sopra la 
prima riga, ne assicura l'estremità colla pressione del dito mi- 
gnolo, mentre il pollice dal piede della riga, l'indice, il medio 
e l'anulare dalla parte della testa chiudono quella quantità di 
caratteri, od anche tutta intiera una riga, che la loro estensione 
comporta, e l'alzano, e la recano sul piano della mano sinistra, 
ma più sull'indice, di modo che l'occhio dei caratteri sia a filo 
della lunghezza di esso dito, e assicurala in parte la riga dalla 
pressione del pollice sovr'essa steso. 

Dopo questa operazione, l'allievo leva dalla riga coi diti pol- 
lice e indice della mano destra dieci o dodici lettere per volta 
(e meglio ancora parola per parola), volge l'occhio di esse verso 
di sè per farne rapidamente la lettura, indi col dito medio im- 
primendo un moto sdrucciolo al piede della prima lettera a 
sinistra, mano mano che i diti pollice e indice vannosi ritirando, 
fa si che la lettera, non essendo più sostenuta, cada nel cas- 
settino clic le sta di sotto, facendo a tal uopo scorrere la mano 
sopra i cassettini indicati dalla lettura della parola levata (1). In 
egual modo si procede pel rimanente della manata, e così di 
seguito. 

L'allievo deve assuefare l'occhio alla lettura in piombo come 
sopra lo stampato, e distinguere a prima vista i caratteri di- 
versi che trovansi spesso nelle pagine, quali, p. e., il corsivo, il 
m3juscoletlo, il normano, ecc., che non appartengono alla cassa 
che gli sia davanti. In tal caso, se la corsiva del suo carattere 
gli sta vicina, può recarvisi a scomporre il suo corsivo (così 
dicasi del majuscoletto od altro); ma se la corsiva trovasi lon- 
tana, o riposta nella scansia, allora l'allievo riporrà sopra un 
piccolo vantaggio il corsivo o majuscoletto mano mano che 
gti capita, ma in ordine, facendone tante righe d'una certa lun- 
ghezza fino all'importare d'una manata, ed anche più, ove il 
bisogno lo richiegga, per passare alla scomposizione, a maggior 
suo comodo. Le interlinee dovranno pure essere poste in or- 
dine sul vantaggio, appoggiate al regolo di esso lino ad una 
certa porzione, e recate poscia al loro, ripostiglio. 

(1) Veggasi la figura a, pa^. 3. 

t 
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Deve altresì l'allievo procurarsi un tatto finissimo coi pol- 
pastrelli dei primi tre diti della mano destra, poiché da quello 
dipende la finezza e destrezza del lavoro, tanto nel distributore 
come nel compositore. Mercè di esso il lavorante può cono- 
scere, senza vederla, se la lettera che tiene in mano sia quella di 
che ha bisogno; per esempio, credendo tenere un i e invece 
avendo un r, il tatto deve tosto renderlo avvertito che la let- 
tera che tiene non è quella che gli occorre, perchè più grossa. 

Così il distributore, nella sua operazione di scomporre, ha 
più che mai bisogno di un pronto latto, con cui passare rapi- 
damente con leggier pressione dalle lettere grosse alle sottili, 
e viceversa, e non lasciare sfuggire, assieme alle lettere, gli 
spazi sottilissimi, od altro, che trovansi nella riga. 

Dovrà inoltre il distributore (e ciò per regola generale) non 
mai accingersi alla scomposizione se prima non ha ordinata 
la cassa, cioè purgata dalla polve, terra od altro che la ingom- 
brasse, toglierne i refusi, rimettere le carte di fondo ove 
mancassero, ecc., onde il compositore possa comporre facil- 
mente tutto il carattere che trovasi avere in cassa. 

Quando l'allievo avrà sufficientemente scomposto per ben co- 
noscere la cassa, distinguere i caratteri diversi, leggere con 
facilità ed esaltezza in piombo,' conoscere il giusto scomparto 
delle spaziature, ecc., si potrà farlo passare alla composizione, 
prima della ristampa, poscia dei manoscritti, delle tabelle, 
e via via. 

È iocumbenza del capo distributore, o del compositore che 
dirige il lavoro, di sguernire ciascuna forma ch'esce dal tor- 
chio, e che va scomposta, dei diversi caratteri, note, titoli, righe 
. bianche, ecc., le quali, accomodate, servono per un altro foglio. 
Nel fare questa operazione avrà di mira di ridurre le pagine 
da scomporre in lunghe colonne, e le note esse pure in colonna 
a parte; poiché, meno spezzati vi sono, meno righe corrono 
pericolo di sfasciarsi. 
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8 in. 
COMPOSIZIONE. 

La composizione, propriamente detta, è l'unione delle lettere 
per formarne delle parole, delle righe, delle pagine, di qua- 
lunque natura esse sieno. 

La persona che compone si pone ordinariamente in piedi 
avanti della cassa col composilojo nella mano sinistra, il quale 




è tenuto nella maniera seguente: i tre diti medio, anulare e mi- 
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fenolo, piegati ed avvicinati fra loro, stanno sotto di esso, ii 
pollice e l'indice di sopra, c tutti insieme lo sostengono colla 




faccia interna delle falangi volta verso la persona che compone, 
facendolo scorrere in senso retrogrado a ciascuna lettera che 
vi si aggiunge pel movimento comunicatogli simultaneamente 
dal concorso degli stessi cinque diti; il pollice e l'indice però 
sono alquanto curvi verso i caratteri (il primo di sopra, l'al- 
tro di fianco dell'ultima lettera) che di mano in mano vanno 
ricevendo sino al compimento della riga (1). 

(1) Nel Lombardo- Veneto e in alcuna parte del Basso-Piemonte 
si usano compositoj bassi, cioè di due righe al più di filosofia, 
mentre altrove (voglio dire in Francia, in Germania, in gran parte 
del Piemonte, e altrove) i compositoj più bassi sono almeno di 
punti 27, e gradatamente progrediscono a tale altezza da conte- 
nere sino 10 righe di garamone. Noi intendiamo, nel farne cenno, 
dire alcun che in proposito, rispettando però 1' uso e il raziocinio 
di ciascun lavorante. Adoperando adunque un compositoio alto, 
il compositore lo sostiene coi quattro diti inferiori, tenendovi so- 
pra il solo pollice per la sicurezza delle lettere, e vi compone più 
righe Tuna sopra l'altra, applicandovi la interlinea o un pezzo di 
Metto uncinato se il lavoro non è interlineato. A cagione del suo 
peso il compositore è costretto tenerlo al basso ed avvicinarlo il 
più possibile alla mano destra per ricevervi i caratteri, mentre il 
nostro eompositojo, tenuto da taluni quasi sotto l'ascella, trovasi 
a Grande distanza dai cassettini, e la mano destra in continuo cam- 
mino per portarvi la lettera. La leggerezza sua poi assuefa qual- 
che compositore a tenerselo troppo stretto al petto, al punto da 
riportarne rottura ai panni al luogo dello sfregamento. E alcuno 
vi fu che ne riportò perfino dolore al cuore per la troppa pres- 
sione del eompositojo contro se stesso. Anche l'esilità d'un pic- 
colo compositoio porta stanchezza alla mano del compositore, che 
s'affatica a stringere un ferro inferiore per mole all'estensione 
della sua mano. Notisi invece il comodo che offrono i compositoj 
alti nelle operazioni d'algebra, di fregi, di numeri in colonna, di 
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Primamente si getta un colpo d'occhio sulla copia (i)per 
ritenerne senza confusione il maggior numero possibile di pa- 
role, indi si guarda alla prima lettera da levarsi. Si prende 




questa per la tcsia, e, per quanto è possibile, colla tacca al di 
sopra; oppure si fa girare in questo senso, onde metterla nel 

intestazioni, di indici, ecc., di cui é privo il nostro. Di più, è pro- 
vato clic, lavorando con interlinee sottili a riga liniera , la inter- 
linea non regge alla forza che i diti fanno per sostenere; la riga 
mentre la si reca al vantaggio, e spesso si rompe scagliando let- 
tere per ogni dove. In tal caso si applica un filetto a sostegno, 
ohe si leva dal vantaggio ad ogni riga; ed ecco un perditempo 
che i eompositoj alti non danno — Ma non basta. Non potendo 
un compositoio basso contenere che una sol riga, avviene per ciò 
che sia in isfregamento coi caratteri tante volte quante sono le 
righe che vi si compongono sopra; ed ecco il motivo per cui si 
veggono eompositoj talmente consumati, da non dar più indizio, 
componendo, del richiesto allineamento, tanto necessario per ri- 
levare a colpo d'occhio i caratteri di maggiore o minor forza , i 
guasti e simili. 

(1) Orifjìnale. Anticamente usavasi un leggìo assicurato nel fianco 
sinistro della cassa, sul quale scorreva l'originale: ma il suo inco- 
modo lo rese fuori d'uso. L'originale, ad ogni modo, è bene tenerlo 
nel mezzo della cassa tra la minuscola e la majuscola, ove, pel 
concorso dell'incrociatura della cassa stessa ed i cassettiui poco 
adoperati, riesce di lieve incomodo. Il compositore poi porrà in 
uso quell'ordigno che crede, onde l'originale non scivoli al basso, 
11 segno verrà tenuto con una linea movibile, od anche con un 
quadrato. 



* 
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compositojo in modo conveniente, cioè coll'intaccatura e colla 
testa al di sopra. Allo stesso modo si procede eoo tutte le let- 
tere che la riga contiene. Intanto che la mano destra porta la 
lettera, la mano sinistra le si avvicina e piega leggermente in 
avanti il compositoio per riceverla; e quando questa vi è col- 
locata, la fa scorrere con un movimento contrario, che la fa 
giungere al fondo di esso. 

Prima di chiudere la riga, il compositore ne farà attenta- 
mente il confronto colla copia, onde purgarla da ogni errore (i) 
prima di cangiarne gli spazi, se fa duopo, per renderla di giu- 
sta lunghezza. Deve poi il compositore avere per norma di 
ben raddrizzare le lettere, di abbassare gli spazi, di ben giusti- 
licare la riga, cioè che non sia nè troppo molle nè troppo stretta 
nel compositoio : cose che devon esser messe rigorosamente in 
pratica a ciascuna linea, se vuoisi fare una buona composizione. 

Quando la riga è terminata e giustificata, la si toglie dal 
compositoio, tenendo questo fermo nella mano sinistra, ma un 
poco in piedi, mentre la punta del pollice e dell'indice della 
mano destra, collocati sulla riga come qui vedesi, la prendono 




avanzandosi un pochettino sull'interlinea (o sul filetto, se la 
materia non è interlineata) per tenerla ferma, intanto che gli 

(1) Per leggere la riga si ripiega alquanto in dentro la mano 
sinistra per modo che quella resti quasi di rirapetto alla propria 
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altri tre diti, curvati, la sostengono per di sotta; indi, con un 
leggier movimento da dritta a sinistra e da sinistra a dritta, si 
fa uscire senza scossa dal compositoio e la si reca sul van- 
taggio, il quale è ordinariamente collocato sulla parte inferiore 
della cassa maiuscola, dal lato destro, in positura inclinata. 




Se il compositoio contiene più di due righe, allora si depone 
avanti la persona col piano appoggiato sulla sponda della cassa ; 




si mettono gli indici sull'estremità- dell'interlinea o del filetto 
che copre l'ultima riga, ed i pollici sotto le estremila della 



persona, e se vi si trova- una lettera invece di un'altra, si pren- 
de la lettera da sostituirsi tra il pollice destro e l'indice , e col 
piede di questa lettera si solleva per di sotta la lettera da sur- 
rogarsi , in maniera che il pollice sinistro possa sostenerla , ap- 
poggiandosi leggermente sul suo piano, finché la lettera di sur- 
rogazione, essendo stata sufficientemente appostata, quella vien 
presa dalla mano destra per essere rimessa al suo posto. — Si fa. 
lo stesso per gli spazi da* cambiarsi. 
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prima riga; poscia, premendo leggermente il compositoio, si 
rovesciano un pochino le mani sull'ultima riga per distaccare 
il tutlo dal compositojo, mentre le dita medie, piegale e col- 
locate lungo le due estremità delle righe, le sostengono e ne 
facilitano in pari tempo l'estrazione. Ciò fatto, si ritengono le 
righe in questa posizione, cioè col piede della lettera volto 
verso la persona, e si trasportano sul vantaggio. Quando le 
mani sono giunte sopra il vantaggio, si atteggiano alla pri- 
miera positura, di maniera che le linee si trovino coll'occhio 
in su; si appoggia il principio delle righe sul regolo longitu- 
dinale, poi si ritirano i pollici e si avvicinano le righe in qua- 
dralo contro il regolo trasversale. Bisogna procurare di non 




abbassar troppo il dito medio sul lato delle righe nel ritirarle 
dal compositoio, onde non abbia esso dito a scompigliarne il 
collocamento contro il regolo longitudinale del vantaggio. 

Quando il numero convenuto delle righe 6 collocato sul van- 
taggio, si lega il pacchetto (1) nella maniera seguente: Dopo 
aver assicurato il vantaggio conlro la sponda della cassa Infe- 
riore, si prende fra il pollice e l'indice della mano sinistra 

(1) Non torna bene il riempire diversi vantaggi e dividere in se- 
fruito Ih composi/ione, perchè con questo metodo si perde tempo, 
e si va a pericolo di sfasciare ogni cosa. 
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it capo, della cordicella (1) che si applica sull'ultima riga all'an- 
golo destro (2) e, presso a poco, a metà dell'altezza dei qua- 
drati. Col pollice e coli' indice della mano destra si gira la 
cordicina, ben tesa, verso la sommità della pagina, e si continua 
a girarla (piir dappresso che sia possibile ai regoli del -van- 
taggio) Ano all'angolo dove fu applicato e fermato il primo 
capo: si fa passare la cordicina per di sopra u questo capo, 
che viene trattenuto dal pollice ed indice sinistri e tirato leg- 
germente, e si comincia il secondo giro, prolungando la cor- 
dicina sul margine libero della pagina, di sopra al primo giro, 
tino all'angolo destro della sommità della pagina. La mano si- 
nistra abbandona allora interamente il capo della cordicina, 
e si pone sulla faccia della pagina colle quattro dita sul lato 
libero dell'estremità delle righe, tenendo la cordicina col 
pollice steso sul regolo verticale. Dopo questo movimento, si fa 
sdrucciolare la cordicina fra il pollice e l'indice destro per la 




Junghezza di dicci a dodici centimetri lungi dal vantaggio, si 
gira una volta intorno la mano destra, e si lira appoggiando 
con forza il polpastrello del pollice contro la sponda esteriore 

(1) La lunghezza e grossezza della cordicella deve essere in pro- 
porzione della grandezza della pagina , e secondo che questa è 
piena oppure interlineata, calcolandola per quattro giri intorno 
alla pagina, se questa é grande, e tre se piccola, oltre il bisogno 
pel cappio corrispondente. 

;2) È assolutamente necessario levare la interlinea air ultima 
riga della pagina, correndo certo rischio di guastarla alle estre- 
mità per la tensione della cordicella, massime se la interlinea è 
sottile. 11 compositore userà tutta V attenzione perchè essa riga 
non ischiatti prima che la cordicella rabbia assicurata. 



■ 
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della sommità del vantaggio. Duratile questo sforzo, la pagina 
è tenuta ben ferma dalla mano sinistra, sempre stesa sovr'essa, 
ma calata nuovamente all'ingiù. Ciò fatto, si porta l'indice si- 
nistro sulla cordicina, all'estremità libera della prima linea su- 
periore, e vi si tiene finché la mano destra, dopo essersi sciolta 
dalla cordicella, abbiala ripigliata fra il pollice e l'indice, e pro- 
lungata fino allo svolto dell'angolo sinistroinferiore.S» termina, 
senza fermarsi, il secondo giro al di sopra del primo, e si pone 
l'indice sinistro sulla cordicella all'estremità destra della linea 
inferiore; quando poi la mano destra ha fatto girare una terza 
volta la cordicella (1), lino all'angolo destro superiore e tornato 
a stringere come al secondo giro, si porta il medio sinistro so- 
pra questo medesimo angolo, e l'indice alquanto in giro. La mano 
destra abbandona di nuovo la cordicella per risospingere un 
poco la pagina verso la parte inferiore del vantaggio, e colla 
punta della pinzetta conficca fra i giri della cordicella e la 
prima riga la parte di cordicella non fermata che e presso l'an- 
golo, in maniera da formare un cappio al di sotto dei due giri 
della funicina; si passa l'estremità della punta della pinzetta 
entro questo cappio, e si siringe tirandola verso l'angolo di 
ferma, tenendo strettamente in pari tempo la fine delle righe 
colle dita sinistre distese, il principio col palmo della mano 
ed il piano della riga superiore col pollice. Si ritira un poco 
l'estremità libera della cordicella per diminuire la lunghezza 
del cappio, di modo che non possa passare al di sotto della 
pagina quando questa viene collocata sulla tavola; e dopo 
averla avvicinata all'angolo, si taglia alla lunghezza di circa tre 
centimetri dall'occhio della lettera. Si dislacca dopo la pagina 
dal lato del regolo verticale, e coi pollici si abbassa alquanto 
la cordicella ai due angoli della testa ed all'angolo sinistro del 
piede, aftinché si trovi pressoché nel mezzo del pacchetto (2). 

Allora si leva la pagina dal vantaggio, ponendo la faccia la- 
terale delle dita medie, piegate sul piano delle righe della te- 
fi) Quando l'altezza della sponda del vantaggio non permette 
il terzo giro di cordicella al di sopra del secondo, bisogna, dopo 
il secondo giro, smuovere un pochettino la pagina per abbassare 
la cordicella ai quattro angoli, e fare lo stesso pel quarto giro. 

(2) È bene che la cordicella non sia portata né troppo air alto 
nò troppo al basso del pacchetto, perché la pagina penderebbe di 
fermezza e potrebbe assai facilmente scompigliarsi, massime se 
interlineata. 
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sta e del piede, la faccia interna degli indici sull'estremità 
destra delle righe, e la faccia interna dei pollici sull' estremità 
sinistra. Con un movimento di rovescio sui pollici, l'occhio 
della pagina è volto verso il compositore e interamente staccata 
dal vantaggio : poscia con un altro movimento di rovescio sulla 
mano destra la pagina si trova col piede in su ; la mano sinistra 
l'abbandona, e l'altra la tiene equilibrata in questa posizione 

per recarla ove crede. 

Volendo conservare le pagine in massa, si fa uso del porta- 
pagine, che si presenta avanti il piede della pagina, ben disteso, 
per riceverla ; la mano diritta abbandona momentaneamente la 
pagina alla mano sinistra perchè vi applichi il porta-pagine (1), 




indi la ripiglia per le estremità deUe righe, ritenendo insieme 
i margini di esso, per deporla al suo luogo (2). 




L'allievo non si dovrà far passare alla correzione in piombo 
se non dopo essersi per qualche tempo esercitalo nella scom- 
posizione e nella composizione. 

(1) Pezzo di carta consistente. 

(2) Se la pagina eccede la grandezza delle mani , la si fa scor- 
rere dal vantaggio sul banco , appostando la parto inferiore di 
quello al giusto livello della sponda di questo. 
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8 iv. 
CORREZIONE. 



La correzione in piombo ha per oggetto la rettificazione de- 
gli errori die possono essere sfuggili al combinatore, oppure 
il cambiamento di parole o di frasi per opera dell'autore. Essa 
si eseguisce in due maniere: sul vantaggio e sulla tavola. È bene 
istruire dapprima l'apprendista a correggere sul vantaggio, 
perchè questo modo gli rende più facile la verificazione e la 
purificazione delle righe. 

correzione sul vantaggio. 

- 

Si pone il pacchetto da correggere sopra un vantaggio, il cui 
regolo verticale s'appoggia alla sponda della cassa dal cassel- 
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lino degli spazi a quello dell' w. Quando la pagina è sciolta, 
si pone un margine di piombo o di legno aireslremità libera 
delle linee, e si raddrizza la composizione percuotendola leg- 
germente sull'occhio colla punta interna delle dita della mano 
destra, e spingendo in un senso, mentre la mano sinistra stringe 
in senso contrario o il piede della pagina o l'estremità delle 
righe dal lato libero e coll'aiuto del margine. Si guarda quindi 
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la prova posta a sinistra della cassa, ondi) rilevare la prima 
correzione da fare (1), indi colle due punte della pinzetta (2), 
tenuta dal pollice e dall'indice della mano destra, si alza la 
parola nella quale cade la correzione; si leva colla stessa pin- 
zetta la lettera da cambiarsi o la parola intera per riporvi quella 
da sostituire, premendo ad ogni cambiamento fallo il fianco 
libero della riga coi diti indice e medio della mano destra, e 
volgendo con pratica disinvoltura la pinzetta per abbassare gli 
spazi colla punta di essa. 

Eseguita la correzione, bisogna assicurarsi della giustifica- 
zione (eguaglianza delle righe) coll'appoggiare il polpastrello 
dell'indice destro sull'estremità di tre o quattro righe insieme 
nel mezzo delle quali si trova la riga corretta; con questo 
mezzo si conosce se la riga cresce o manca del suo ordine. 
Si abbassano poi gli spazi colla punta della pinzetta, onde non 
lascino l'impressione nella prova seguente. 

(1) Vedi al capitolo VII i segni di correzione. 

(2) I Francesi usano invece della pinzetta una punta d'acciaio 
salda in manico di legno, che tengono come si tiene una penna. 
Con essa, premendo il fianco destro della parola o della riga nella 
quale occorre di correggere, mentre r indice della mano sinistra 
fa lo stesso dal lato sinistro, viene obbligata la composizione, 
così compressa ad alzarsi ; e la punta passa tosto a sostenere la 
lettera da cambiarsi, spingendola leggermente verso il piede della 
pagina. L'indice sinistro abbandona allora l'estremità della linea, 
per abbassare le lettere buone e prendere col pollice la lettera 
o la parola da cambiare. Si rivolge in seguito la punta in manie- 
ra che il manico si trovi nella mano, o tenuto solamente dalle 
ultime dita colla punta in su; si prende la lettera di surroga- 
zione senza abbandonare la punta , si mette a posto e si fa ab- 
bassare col piano del manico della punta, la quale si rimette nella 
prima" posizione con un nuovo movimento di sdrucciolo. Un tale 
sistema di correggere è certamente più lungo del nostro, ma pre- 
senta meno facilità di guastare i caratteri, non venendo mai roc- 
chio delle lettere in contatto col ferro. — Si raccomanda pertanto 
ai lavoranti compositori (e meglio ancora ai proprietarj tipografi, 
per il loro interesse) di fornirsi di buone pinzette , con punte 
acute sì, ma morbide, di fina e soda lima all'interno, onde non 
abbiano a scivolare dai caratteri e farne tanto vittime.... Che , 
pur troppo , alcune edizioni presentano nelle loro pagine troppa 
quantità di lettere guaste, anche dove il carattere é ancora fre- 
sco. Per ciò evitare, chi corregge deve stringere colla pinzetta , 
non l'occhio della lettera che deve scambiare, ma tutta la parola 
nella quale la lettera si trova, alzarla, e stringendo poscia la sola ■ 
lettera per il corpo, levarla, surrogarla, ecc. 
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Se la lettera o parola di surrogazione è più grossa o lunga 
di quella che viene surrogata, per farle posto si diminuiscono 
uno o più spazi (1), che si estraggono o si sostituiscono allo 
stesso modo ; se invece essa è più piccola, si allargano con 
discernimento uno o più spazi della riga. Egualmente si opera 
quando vi sono due o più lettere da togliere o da aggiungere 
in una riga, supponendo sempre che l'aggiunta o la soppres- 
sione non sia tale da rendere la riga o troppo compatta o 
troppo larga, perchè, in tal caso, bisogna trasportare, come si 
deve sempre sottintendere. 

Se raggiunta o la soppressione d'una o più parole pongono 
in necessità di uscire di riga, bisogna allora necessariamente 
trasportare. In tal caso si bagnano leggermente le righe che 
devono essere ritoccate, e si distaccano se sono nell'interno 
della pagina, spingendo la composizione da trasportarsi verso 
la parte inferiore del vantaggio ; indi coll'ajuto del polpastrello 
dei diti pollice, indice e medio, si staccano con un piccolo mo- 
vimento di sdrucciolo all' insù le parole una dopo l'altra, e si 




recano nel compositoio, per formarne e giustificarne la riga, 
e così si fa sino al compimento, tenendo per norma di strin- 
ili Quando, pel ristringimento da farsi, non é necessario ritoc- 
care tutta la spaziatura della riga, esso si eseguisce preferibil- 
mente fra le parole che finiscono e cominciano da una lettera ro- 
tonda; al contrario se si ha da allargare la spaziatura, r allarga - 
mento si eseguisce fra parole dove si incontrano lettere lunghe. 
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gere ed allargare la spaziatura insensibilmente, a seconda del 
bisogno del trasporto. 

Se il carattere è minuto e il trasporto lungo, conviene allora, 
dopo bagnatolo, girare il pezzo da trasportarsi (già ridotto in 
fondo al vantaggio ed assicurato al suo regolo), in modo che 
la tacca sia rivolta verso il compositore, e si procede in diverso 
senso, ma in modo più comodo del già accennato, e mercè pure 
Pajuto dei polpastrelli dei primi tre diti, all'alzamento delle 
parole con un moto sdrucciolo, le quali si recano al compositojo 




mediante il rovescio interno della mano; si giustificano quindi 
le righe, e si recano in seguito alla buona composizione (1). 



(1) Questo metodo é molto spiccio c comodo , massimamente 
nelle lunghe operazioni di trasporto, per esempio per fare colla 
stessa composizione due edizioni di un'opera, ecc.; in tal caso 
bisognerà fissare i cassetti della spaziatura nel mezzo e al basso 
della cassa per essere più comodo e lesto a giustificare le righe; 
o tenere un cassetto colle spartizioni di spazi e divisioni, senza 
cassa, potendosi ciò eseguire anche sopra il semplice banco (in 
declivio già s'intende), ma con vantaggio un po' grande, a como- 
do di spartire e trasportare. — Sarà sempre biasimevole , dan- 
nosa e lunga operazione quella di correggere a pagina legata 
(anche trattandosi di poche lettere), correndo il certo danno di 
guastare i caratteri e di non poter giustificare a dovere le righe. 
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correzione In telalo. 

Per eseguire la correzione in teìajo, si procede nel modo 
seguente: La forma, guernita di fornimento e chiusa, collocala 
sul banco o in torchio che sia (1), viene aperta con un grosso 
martello di legno (mazzuola) che ne rallenta i cunei per dare 
alle pagine il necessario agio, ritirando, se fa bisogno, i cunei 
più larghi dal lato e dalla parte superiore, che si collocano lungo 
la barra orizzontale della parte supcriore del telajo (2). 

Il compositore intanto avrà rilevate, le correzioni segnate in 
margine delle bozze (o foglia di torchio), e messo in ordine 
progressivo le lettere occorrenti per correggere in un composi- 
lojo di legno, che si pone avanti a sè sulla forma; a destra, e 




(1) Por far scorrere la forma sul haneo o in torchio è necessario 
servirsi di un'assa solida, liscia e che abbia la costa non guasta, 
onde combaciare perfettamente col piano che la deve ricevere: 
altrimenti nel farla scorrere si correrebbe pericolo di trovarsi 
implicati in tale posizione da non poter più andare avanti né 
indietro a motivo delle lettere che per caso si trovassero abbas- 
sate nello spazio occorso tra Passa stessa e il piano di ricevi- 
mento; ar-cui urto non potendo reggere, andrebbero certamente 
a rompersi esse lettere, e forse a portare qualche sconquasso nelle 
pagine. 

(2) Tale operazione, quando la forma sia in torchio, viene ese- 
guita dal torcoliere, secondo il metodo da noi usato. 
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più presso che sia possibile, si pone altresì una scatoletta "di 
cartone (od anche di legno), nella quale sonvi cinque scomparii 
conlenenti quadrati, quadratoni, quadratini, spazj assortiti e 
spazj fini; a sinistra si terrà la foglia di correzione. Dopo ciò. 
si dà un po' di spazio alla pagina da correggere, spingendone 
leggermente le righe verso gli angoli inferiori coi polpastrelli 
delle dita della mano destra: e, trattandosi di correzioni sem- 
plici, vale a dire che non richiedono rifacimento, si opera quasi 
all'istesso modo che per la correzione sul vantaggio. 

Le lettere di sostituzione sono prese successivamente al prin- 
cipio del compositojo di legno, e le lettere sostituite sono messe 
dopo quelle della buona correzione, ma colla tacca al di sopra, 
spingendo mano mano quella specie di composizione in fondo 
del compositojo stesso. 

Se v'è bisogno di rifare più di quattro o cinque righe, si 
bagna la parte che deve essere emendata, la si colloca sopra un 
vantaggio , e si opera col compositojo. Questo metodo è più 
speditivo e sicuro che non il rifare in forma guernila. Ter faci- 
litare l'estrazione delle righe da rifare, specialmente se il carat- 
tere è minuto e non interlineato, è bene distaccare la pagina 
nella quale si trovano, togliendo una testiera del fornimento, 
e operare colla massima diligenza per non isfasciare il tutto. 
Tale operazione si fa con ambedue le mani, nel modo che si 
estraggono più righe da un compositojo. 



IMPAGINAZIONE. 

Questa operazione ha per iscopo di riunire le diverse com- 
posizioni dei pacchettisti per formarne delle paginedi lunghezza 
uniforme, rivestite dei loro numeri, con o senza titoli correnti, 
e delle loro segnature e righe bianche, intercalando tutto an- 
tecedentemente e secondo il loro posto rispettivo, i titoli, i 
soraraarj, i versi, le note, ecc., che vi si possono incontrare. Ciò 
si eseguisce come segue: 

Si ritirano le copie fatte dai compositori, e si distribuiscono 
secondo il loro ordine numerico; poi, quando nulla vi sia ri- 

3 
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inasto indietro (i), si scorrono, per comporre, cominciando 
dall' ultimo foglietto, tutte le righe di carattere differente da 
quello del corpo dell'opera, lasciate studiosamente in bianco 
dal pacchettista. Si compongono in seguito i numeri, con o 
senza titoli correnti, almeno per un foglio, se i titoli correnti 
non cangiano troppo di sovente, cominciando dall'ultimo del 
foglio, affinchè, collocali sul vantaggio, il primo a levarsi (e 
successivamente tutti gli altri) si trovi scoperto e per conse- 
guenza più facile a prendersi. Le righe bianche e le segnature 
sono parimenti composte ed intercalale metodicamente a cia- 
scun foglio. — Il vantaggio contenente i titoli, le note, ecc., e 
quello dei numeri sono posti alla destra della cassa superiore 
di chi impagina (-2). 

Allora si prendono, seguendo i nomi, le composizioni de' pac- 
chettisti, si registrano di mano in mano (3) e si mettono riu- 
nite nel loro ordine (o dappresso sopra una tavola), cominciando 
a sinistra e partendo a destra, secondo il comodo del banco o 
tavola; e se occorre di fare di esse pagine due fila, la seconda 
comincierà di sopra della prima, da sinistra a destra, ecc. Ciò 
fallo , si prende un vantaggio lungo , che si pone a dritta 
dalla parte inferiore della cassa, e sopra il quale si slega il 
primo pacchetto del testo; in capo a questo pacchetto conte- 
nente il convenuto numero di righe si mette un numero colle 
interlinee necessarie, poi al piede una riga bianca, la quale, o 
da sèo coll'ajulo d'interlinee, deve formare la forza del corpo 
del testo di essa pagina. Si applica in seguito un sottil margine 
di legno o di piombo, ben dritto, sull'estremità libera delle 
righe; poscia, dopo aver perfettamente raddrizzata la compo- 
sizione, la si preme fortemente colla mano sinistra, spingendo 
le ultime righe contro le prime, e si mantiene in questa po- 

(1) Per assicurarsi di questo s'intende, bene che delle copie dei 
pacchettisti saranno state fatte le bozze, le quali, lette dal proto o da 
chi dirige il lavoro, vengono corrette dai rispettivi pacchettisti o 
da chi incombenzato a ciò fare. — Intorno alla lettura delle bozze 
si dira separatamente nell' Introduzione. 

(2) Per tal uso sarà meglio avere un vantaggio a doppio regolo, 
di modo ohe serva per due con minor incomodo. 

(3) Per non imbarazzare l'apprendista bisogna farlo cominciare 
con un'opera senza difficoltà, cioè che contenga solamente il testa 
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sizione, lenendovi applicalo il margine coli" indice allungato. 
Allora sulla grossezza del margine, a livello della riga bianca, 
si fa una tacca che determina la lunghezza totale della pa- 
gina (1). Si ritira in seguito il numero per mettere al loro 
posto le righe del titolo che precede il testo della prima pa- 
gina, e si spaziano in modo che formino un numero giusto di 
righe di testo; si dà un'occhiata alla copia posta a sinistra 
della cassa inferiore, per fare le intercalazioni se vi è luogo, 
e per assicurarsi in pari tempo della concordanza col composto; 
si spinge al basso del vantaggio la materia che eccede la lacca 
del margine ed anche una riga di più per la riga bianca o per 
la segnatura da mettere, indi la pagina vien legata e posta sul 
banco. Allora si mette sul vantaggio il numero della seconda 
pagina e si avvicina il rimanente del lesto del pacchetto pre- 
cedente; si prende il secondo pacchetto che si aggiunge a quel- 
l'avanzo, si giustifica la pagina, e si fa allo slesso modo pel re- 
stante del foglio. — Le pagine sono collocate successivamente 
e nell'ordine conveniente per l'imposizione fino al compi- 
mento del foglio. , 

Quando la composizione è semplice, l'impaginazione riesce 
agevole a farsi; ma quando è di due opiù colonne, l'impagina- 
zione richiede criterio, attenzione e precisione, massime se vi 
sono note e citazioni, od illustrazioni da inserire. In questo caso 
il filetto nel mezzo determinala giustezza dell'intiera pagina di 
testo; ma istessamente occorrerà la tacca sul margine per le 
pagine interrotte da intestazioni; poiché le intestazioni è bene 
che siano pel largo deHa pagina, abbracciando le due o più co- 
lonne colla grossezza del filetto; così dicasi delle note se sono 
lunghe. 

Vi sono poi le impaginazioni con guarnizioni di fregio, con 
postille in margine, ecc., alle quali si vuole avere molla atten- 
zione e precisione. 

Qualunque poi sia rimpaginazione, non si porrà mai in lesta 
di pagina o di colonna l'ultima riga di un capo, massime se 
non compita, tecnicamente detla righino. 

(1) Sarà sempre pessima usanza quella di fare la tacca di giustezza 
sul regolo stesso del vantaggio. 
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La segnatura sarà sempre in carattere più minuto, non solo 
di quello del testo, ma ancora di quello delle note, e separata 
dalla pagina per la linea che trovasi avanti la riga bianca, se 
la pagina è interlineata, e pel rimanente spazio di portata a 
raggiungere il corpo della riga bianca. Se occorre che porli 
il titolo dell'opera, verrà qualificala come una citazione d'altro 
autore; si terrà in dentro il doppio di quanto ponesi per capo 
della pagina, e il numero del foglio sarà posto in fondo della 
riga, ma in dentro uno o due quadrali, secondo la larghezza 
del pacchetto. Esempio: 

.Manzoni, Promessi Sposi, voi. I. 1 

Se il titolo è troppo lungo, e la pagina di piccolo formato, 
si può talvolta abbreviare: 

Botta, St. dell'Indip. U'Am., voi. I. 1 

Devesi però conservare in tutto il corso dell'opera sempre 
quella regolarità richiesta dalla pratica e dal buon gusto. 

L'impaginatore dovrà essere in luogo appartato dai pacchet- 
tisti per non impedir loro, e trovarsi in mezzo della batteria 
di che abbisogna, cioè di margini, vantaggi, filetti, interlinee, 
fregi, vignette, caratteri diversi, ecc. (1) 

§ VI. 
IMPOSIZIONE. 

L'imposizione è l'azione di porre sulla tavola, entro il telajo, 
le pagine secondo l'ordine che devono essere stampate, di guer- 
nirle dei loro margini (2), a seconda del formato stabilito, ch'ab- 
biano a cadere precisamente l'una sull'altra, e finalmente di 
stringerle col mezzo di bisgiou e di cunei per levarle come fos- 
sero d'un sol pezzo. Ecco in qual maniera si eseguisce questa 
operazione. Noi prenderemo, per esempio, il formato in 8.°, e 
supporremo che una forma (la bianca) già impressa debba pre- 
stare il fornimento per l'altra (la volta) da stampare. 

(I) Vedi al cap. II, § IV: Osservazioni nuli' impaginazione. 
('2) 1 margini di fianco, quando fossero di legno di noce stagionato 
e di precisa giustezza, possono supplire a quelli di piombo. 
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Pulita la tavola, vi si pongono le pagine di volta nell'ordine 
richiesto (1) e nell'uno dei seguenti modi: o col porta-pagine, 
che si rilira in seguito colla mano sinistra, mentre la dritta ne 
favorisce lo scappamento, sollevando alquanto la pagina ed in- 
clinandola in fuori; oppure, se le pagine sono di piccola dimen- 
sione, collocandole successivamente nella mano sinistra, per 
esempio, a quattro per volta, col porta-pagine, d'onde, ripigliate 
dalla mano destra, il cui indice si stende sul dosso della riga 
bianca, le tre dita sull'estremità destra delle righe ed il pollice 
sull'estremità sinistra, vengono disposte a piombo sulla tavola. 

Assicuratosi che le pagine sieno convenevolmente collo- 
cate (2), si tira il capo di ferma di ciascuna cordicella sulle teste 
di esse, onde non resti sotto il fornimento, la qual cosa mette- 
rebbe in necessità di ritirare quest'ultimo quando si trattasse 
di slegare; poscia si inumidisce il margine delle pagine, se esse 
sono di carattere minuto o non interlineate. Indi si pone sulla 
tavola la forma stampata a sinistra delle pagine da stampare, 
e la si apre, poi se ne tolgono i cunei, che pongonsi nel loro 
ordine sulle pagine d'imposizione; si dà un po' di agio al telajo, 
spingendolo alternativamente da dritta a sinistra, lo si leva 
in quadrato, e si depone sulla tavola per intelajare le nuove 
pagine. Ciò fatto, si dà principio a fornire, mettendo il bianco 
del margine occorrente lungo la traversa del telajo, e nel fondo 
dalla parte sinistra; si avvicinano le pagine 1G e 9, fra le quali 
si mette una testiera; si sciolgono allora le pagine, tirando il 
capo sporgente della cordicella colla mano dritta, mentre la si- 
nistra, distesa, copre i margini della pagina che si slega, affin- 
chè nulla ne sfugga. Si pongono in seguito i due bianchi del 
margine e si avvicinano le pagine 1 e 8; si colloca la testiera di 
queste due pagine, indile biette dal lato ed al piede, e si pro- 
cede allo slegamento come sopra. Si sciolgono dopo le pagine 

(1) Vedi il piano delle imposizioni alla fine del volume. 

(2) Un'osservazione materiale, strana e curiosa, ma pur giusta, può 
servir di norma all'imprenditore per assicurarsi a prima vista se l'im- 
posizione è giusta; ed è che, sommando a due a due il numero delle 
pagine fianco a fianco, risulta sempre quello stesso numero. Nel 1.° fo- 
glio, per es., del 16.° risulta sempre 17 -, nel 2.° 49; nel 3.° 81, ecc. Se 
in 32.°, risulteranno accompagnati il numero 17, il 49, l'81, ecc. 
E così dicasi degli altri formati, in proporzione del loro importo. 
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13 e 12, e si fa lo stesso, e cosi dicasi delle altre due pagine 4 
e 5; indi si spinge verso queste pagine la bietta a lato, onde 
avvicinare i fornimenti del margine. Si spinge poi simultanea- 
mente la grande e la piccola bietta, la prima verso il margine, 
la seconda verso il fondo, e si battono leggermente le pagine 
colle estremità delle dita per ben raddrizzarle ed abbassare gli 
spazj; dopo di che si mettono i cunei dei lati e quelli della te- 
sta, drizzandoli e serrandoli fortemente col pollice senza bat- 
terli. Si esamina in seguito attentamente se le pagine vanno a 
sghembo, se le diverse parti del fornimento sono convenevol- 
mente collocale, se nulla urti di esso e se le lettere dei margini 
delle pagine non s'accavallano alle altre righe; poi si depone 
il battitojo dalla parie liscia, sulla pagina i, e mentre la mano 
sinistra ve lo tiene applicalo ed in dirittura, si danno sopra due 
o tre colpi leggeri colla mazzuola; si passa in tal modo sopra 
tutta la forma, avendo però sempre la precauzione di posarvi 
il battitojo prima di battervi sopra. Finita questa operazione, si 
chiudono definitivamente i cunei, e si spingono a colpi di maz- 
zuola e col mezzo del caccia-cunei, cominciando da quelli del 
lìanco destro delle pagine 4 e 5, poi a sinistra di fianco delle 
pagine 1 e 8; poscia quelli alla testa del telajo (ossia al piede 
delle pagine 8 e 9, 5 e 12). Si prende finalmente la spazzola e 
si fa passare sopra la forma per sgombrare la faccia delle pa- 
gine da qualunque impedimento (1). 

Abbisognando di trasportare la forma dalla tavola o dal 
torchio, si procede nel modo seguente, quando questa sia della 
portala d'un uomo: si stringono nuovamente i cunei della 
forma stampata, se questi danno indizio però di correre an- 
cora un poco; si scandaglia la forma, sollevandola due o tre 
volte successive per due centimetri circa, assicurandosi con 
ciò che veruna lettera o parte del fornimento si smuova. Fatta 
quest'ultima operazione, si prendono i due angoli superiori 
del telajo in maniera da sostenere la forma per di sotto col 

(l) Questa lunga operazione, che da noi si eseguisce dal torco- 
liere, appartiene al compositore-impaginatore (o al fornitore, ove 
lo stabilimento fosse di gran movimento di lavoro). — Facciamo 
quindi voti perchè si introduca anche da noi il metodo di allestire 
le forme dal compositore, per tante giuste ragioni ed utili risultati, 
di cui diremo nella Introduzione. 
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concorso di tutti i diti, meno i pollici, i quali si premono 
sul telajo, e in questa guisa la si leva dritta sulla costa infe- 
riore del telajo stesso. Così rizzala la forma, la mano sinistra 
sdrucciola lungo il telajo e viene a collocarsi verso le pagine 
8 e 1, e la mano diritta tra le pagine 4 e 5. Quest ultima lira a 
sè la forma, finché sporga sufficientemente dalla tavola, onde 
potere, sdrucciolando, prenderla per l'angolo della pagina 4. 
mentre la mano sinistra facilita il movimento di ondulazione 
che tende a distaccarla ed a farvela scorrere. Allora la forma 
si posa a terra sull'angolo della pagina 4; si cacciano gli ultimi 
quattro diti della mano destra tra i cunei delle pagine 8 e i). 
e in questa posizione la si reca alla stampa di prova (1). 

Quando la forma eccede la forza di una persona, il compo- 
sitore si fa ajutare dall'aggiunto del torcoliere che la deve stam- 
pare: e prendendola ciascuno per un capo (assa e telajo assieme), 
la recano iu isbieco ove il bisogno richiede. 

(I) Anche questa operazione appartiene al componitore-fornitore; 
ciò che da noi non si usa. 



CAPITOLO II. 



OSSERVAZIONI RELATIVE ALLA SCOMPOSIZIONE. — ALLA COMPOSIZIONE. 
ALLA CORREZIONE, — ALL'IMPAGINAZIONE. — ALL'IMPOSIZIONE. 



1. Come abbiamo già detto al capitolo primo parlando della 
scomposizione, avanti d'accingersi a questa operazione, dovrà 
l'apprendista sbarazzare la cassa di tutto quanto vi si trova di 
straniero ad essa, e gettare un colpo d'occhio sopra la materia 
da scomporre, per preparare, a seconda di quella, il composi- 
toio o il vantaggio sul quale collocare il corsivo o quei caratteri 
diversi che vi intervengono, ed anche per mettere a disposi- 
zione quelle casse che occorrono per la scomposizione. 

% Si bagna solitamente la distribuzione, affine di renderla 
più corrente e più facile a maneggiarsi (1): quando, malgrado 
questo, essa non si distacca cosi facilmente, la'si balte legger- 
mente per il piede sopra il vantaggio o sopra un'assa (2); e 
quando essa riuscisse ancora troppo tenace, sarà meglio tuffarla 

(1) L'esperienza ci ha pienamente convinti che la distribuzione 
fatta a secco, preconizzata da qualche compositore, è ben lontana 
dal presentare dei vantaggi corrispondenti agli inconvenienti della 
loro esecuzione, massime con caratteri minuti. — Ciò che noi di- 
ciamo qui per la distribuzione , sia detto in generale per l 'impo- 
sizione, per la disimposizione, pei rapporti di pagina o di righe, ecc.; 
operazioni che si fanno assai più con sicurezza, quindi con più 
celerità, se tutti i testi della distribuzione, e gli orli delle pagine 
negli altri casi, sono leggermente inumiditi. 

(2) La maggior parte degli scompositori hanno la funesta abitu- 
dine di battere la distribuzione sul banco; non è troppo a lodarsi 
questo mezzo (massime sopra un banco solido di marmo, ghisa od 
altro) perchè porta la grave inconvenienza di allargare il piede 
«lolla lettera, la quale perde così la su,a altezza, il suo corpo e 
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per dieci minuti nell'acqua bollente. — Ciò occorrerà di fare 
per lo più con caratteri nuovi, adoperati la prima volta, e non 
scomposti subito dopo stampati e lavati. 

3. Se la distribuzione è convenevolmente lavata e sciacquala, 
essa cola assai facilmente, e secca più presto. 

4. Non si prenderanno manale troppo alte, perchè corrono 
certo pericolo di sfasciarsi; né si dovrà abbandonare la cassa 
durante il tempo in cui vi si trova la manata, per lo slesso in- 
conveniente. 

5. 11 distributore procurerà di prendere parole intiere, perchè 
ne rileverà più facilmente la lettura, nel mentre si addestra ad 
una specie di studio di grammatica, d'ortografia, ecc., e potrà 
scomporre con più celerità. 

6. Bisogna guardarsi dal gettare con forza i caratteri nei eas- 
settini, perchè con ciò si nuoce loro insensibilmente; e quando 
la cassa ò vuota, vengono spesso rimbalzali fuori per cadere 
altrove. La lettera non deve ricevere altra spinta fuor quella 
che deve cagionare la sua naturale caduta nel proprio cassettino 
lorquando sfugge dal pollice e dall'indice. 

7. Una scomposizione ben fatta contribuisce sommamente a 
produrre una composizione corretta e con minor perdita di 
tempo. 

8. Le lettere nei cassettini non devono esser smosse, ma la- 
sciate in natura come caddero, né calcate per caricare di più 
la cassa di carattere, recando ciò grande incomodo al compo- 
sitore, quindi perdita inutile di tempo. 

9. Gli spazj fini devono essere scrupolosamente messi al loro 
posto. 

10. Le interlinee provenienti dalla distribuzione si potranno 
collocare, una sopra l'altra e in ordine, a cavalcioni dei cas- 
settini dei numeri, o sopra un vantaggio, se ciò è più comodo, 
e se si desidera un più sollecito rasciugamento di esse. Se la 
distribuzione contiene due interlinee di differente lunghezza 
o grossezza, si dovranno mettere separatamente. 

11. Si avrà avvertenza di non empire i cassettini oltre mi- 
sura; e in generale è meglio non oltrepassare gli orli della 
cassa, che empirla d'avvantaggio, massime se il carattere è 
minuto, chè ciò recherebbe grande incomodo al compositore. 
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i'2. Se la distribuzione è di corta giustificazione , come note 
marginali, colonne di testo, ecc., si potranno riunire a due per 
manata, perchè così verrebbe ad essere più salda, e più spe- 
dila la scomposizione. 

13. Se la distribuzione contiene tabelle con grappe e filetti 
al traverso e in piedi, allora non puossi servire di manate: 
ma farà duopo mettere a pezzi la distribuzione sopra un van- 
taggio, e procedere come torna meglio, scompartendo i filetti, 
le grappe, ecc. 

14. Se nella distribuzione risconlransi un gran numero di 
parole speciali, le quali occorrono di ripetere nella composizione, 
si potranno queste ritenere in ordine sopra un vantaggio, per 
essere adoperale al bisogno. 

15. Se nella distribuzione incontransi segni stranieri alla 
cassa, come lunazioni, segni di feste, croci, segni d'abbrevia- 
zioni, ecc., si coprirà con carta forte quei cassettini cui pocoo 
nulla occorre di servirsi, e visi collocheranno provvisoriamente 
essi segni; oppure si servirà di bussoli di carta forte, entro i 
quali resteranno essi segni già chiusi e conservati, scrivendovi 
sopra l'indicazione di ciascuno. 

16. Lorquando la corsiva non si trova vicina al distributore, 
o che quella serve a più lavoranti, è conveniente riporre prov- 
visoriamente il corsivo sopra un alto compositore di legno, o 
sopra un piccolo vantaggio,' formando, in ordine, tante righe di 
pari giustezza, onde aspettare il momento opportuno a scom- 
porlo. Lo stesso dicasi del majuscoletto. 

17. Se, al contrario, la distribuzione contiene più corsivo, 
majuscoletto od altro, converrà porsi alla corsiva, al majusco- 
letto, ecc., e riporre il carattere tondo sul compositore , come 
si disse sopra. 

18. 1 caratteri diversi, greco, fregi, filetti, grappe, ecc., sa- 
ranno tosto rimessi all'uomo a giornata incombenzato a ciò fare, 
pel pronto collocamento. 

19. Bisogna assolutamente evitare di sollevare i caratteri nei 
loro cassettini colla punta della pinzetta, od a forza di diti 
(massime se il carattere è minuto); ma si solleverà la cassa 
per davanti, e la si agiterà cosi un poco, onde il carattere si 
smuova senza nocumento alcuno. 
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20. Il momento più conveniente per fare la distribuzione (pel 
compositore cui viene questa applicata) è verso il fine della 
giornata. Allora la testa si riposa un poco dell'attenzione soste- 
nuta durante la composizione , e il carattere ha il tempo ba- 
stante per asciugare durante la notte. 

21. Allorché, massime nell'inverno, si è costretti a comporre 
immediatamente dopo la scomposizione, si avrà gran vantaggio 
a stendere le lettere che più occorrono sopra porta-pagine, 
affine di farle asciugare più prestamente. 

§H. 1 

OSSERVAZIONI SULLA COMPOSIZIONE. 

/ 

1. Onde la composizione sia perfetta, non basta che lo spazia- 
mento delle parole e la giustificazione delle righe sieno esatte, 
ma deve aver molte altre condizioni, delle quali tratteremo qui 
appresso. Diremo nuovamente delle diverse operazioni che for- 
marono l'argomento del precedente capitolo, perchè esse, come 
anche la composizione, si dovettero presentare dapprima nella 
loro più grande semplicità. 

2. Per comporre con facilità bisogna che la cassa sia ad un'al- 
tezza conveniente, cioè nè troppo alla nè troppo bassa. Laonde 
la sponda della cassa deve trovarsi a livello dei gomiti quando 
le braccia sono piegate in atteggiamento di comporre. 

3. L'esperienza ha dimostrato che la composizione si eseguisce 
con maggior prestezza con una cassa di mediocre dimensione, 
i cui caratteri sono in quantità regolare e che è tenuta in buon 
ordine, che non in una cassa troppo grande, ingombra e dis- 
ordinata; eppure vediamo spesso il contrario!... 

4. Il compositore che desidera diventare abile, deve fin da 
principio avvezzarsi a prendere convenientemente la lettera e 
portarla destramente nel compositojo, cioè senz' alcuno inutile 
movimento di braccia o di corpo , come sgraziatamente fanno 
molti operaj. 

5. Non si deve mai giustificare il compositojo con una sola 
interlinea, per timore ch'ella non sia di lunghezza esatta. Se ne 
prendono una dozzina circa, ed alla loro estremità si pone un 
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pezzettino di carta di mediocre grossezza, onde lasciar loro 
l'agio conveniente per entrare ed uscire liberamente dal com- 
positoio. 

6. Se la composizione e piena e d'una larghezza che non 
comporti interlinea, il compositoio si giustifica con una riga di 
quadrati, della cui giustezza siasi precedentemente assicurato, 
e che deve essere conservata per servire al bisogno. 

7. Per riuscire a ben giustificare le righe, e indispensabile di 
raddrizzare tutte le lettere, e fare in maniera che il loro piede 
tocchi in quadrato il fondo del compositoio. 

8. Prima di giustificare la riga se ne leva l'ultima lettera onde 
correggere gli errori che vi si potrebbero trovare; dopo di che 
si modifica lo spaziamento se vi è bisogno, e si rimette al posto 
la lettera giustificante. 

9. Per giustificare definitivamente una riga non si deve mai 
introdurvi lo spazio di un punto senza averne prima ritirata 
l'ultima lettera, altrimenti si va a certo rischio dirompere que- 
sto spazio (1) e di ferirsi il pollice. 

10. Quando il carattere e nuovo e minuto, la riga presenta nel 
suo insieme una elasticità capace di farla rompere, nel giusti- 
ficarla; in tal caso è necessario di collocarvi al di sopra una in- 
terlinea od un filetto prima d'introdurvi la lettera giustificante, 
o per lo meno avere gran riguardo perchè tale inconveniente 
non accada. 

11. La riga che contiene dei quadrati, offrendo minore ela- 
sticità che le altre, vuol essere giustificata un po'meno stretta; 
e gli spazj giustificanti che entrano in queste righe devono 
esser posti presso l'ultima lettera, e non mai frammezzo ai 
quadrati. 

1-2. Le interlinee necessarie alla composizione si pongono 
ordinariamente nel cassettino degli 1 o % in quello del 9 odel 
zero, oppure sulla parte inferiore del vantaggio, appoggiate al 
regolo. 

(1) Pur troppo, con questo cattivo uso, abbiamo veduto, dopo 
pochi mesi che un carattere nuovo abbondante di spazj entrò in ti- 
pografia, rimanere senza di essi, e gli stessi compositori in grave 
pena, non trovando spazj da giustificare o da spaziare alcune righe 
di majuacolo, ecc. 
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13. Se la larghezza della giustificazione richiede che si im- 
pieghino due interlinee poste l'una in seguito all'altra, e che 
queste non sieno della stessa lunghezza, che sarebbe meglio, bi- 
sogna incrocicchiarle a ciascuna riga. 

14. Se la composizione è interlineata a .doppio e le due inter- 
linee sono d'ineguale grossezza , la più sottile deve porsi im- 
mediatamente sopra la riga. 

IT). Quando si compone senza interlinee si fa uso d'un filetto 
leggermente uncinato ad una estremità, che si colloca succes- 
sivamente sopra ciascuna riga (1). 

16. Quando le interlinee, essendo nuove, hanno una certa 
incurvatura proveniente dal difettoso apparecchio della fonderia, 
è indispensabile di opporle le une alle altre nel comporre, onde 
produrre il raddrizzamento collo stringerle insieme. Lo stesso 
deve farsi per le interlinee che in causa di cattivo serramento 
di forma hanno perduto la dirittura; e se per una causa qua- 
lunque la grossezza di una interlinea si trovasse forte ad uno 
de'stìoi angoli, bisogna passarla leggermente sulla lima prima 
di impiegarla. 

17. Lo spaziamento delle parole deve essere, per quanto è 
possibile, di bn tcrziruolo; ma questa regola si modifica se- 
condo la necessità di aggiungere o di levare una parte di parole 
in una riga, e secondo che il carattere è compatto o rotondo; 
perchè il primo si adatta ad uno spaziamento più stretto che 
non il secondo. 

18. Si mette sempre uno spazio sottile dopo V apostrofe, ed 
avanti alla virgola, al punto e virgola, al due punti, al punto d'e- 
sclamazione ed al punto di interrogazione , se la riga dove si 
trovano è spaziata ordinariamente; ma se essa è più compatta, 
si tralascia di metterlo avanti la virgola e dopo l'apostrofe, spe- 
cialmente quand'esse sono precedute da una lettera di forma 
tonda. Al contrario, lo spazio si può aumentare d'un mezzo 
punto avanti queste diverse punteggiature e specialmente avanti 
i punti d'esclamazione e d'interrogazione, se la riga è spaziata 
più largamente. Non si mette spazio avanti il punto che ter- 

(1) Se si fa uso di composi tojo alto, si compone una riga sopra 
l'altra, applicando a ciascuna lo stesso filetto, il cui scopo è di 
facilitare lo sdrucciolamento della lettera in esso compositojo. 
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mina una frase, nè avanti il pnnto d'abbreviazione, nè avanti i 
punti di sospensione. I due punti, poi, possono anche avere uno 
spazio della loro grossezza, quando terminano un capo per di- 
notare che segue una citazione. 

19. Nello spaziamenlo ordinario non si separa la vigola dall'/*, 
dal v, nè dall'?/, perchè queste tre lettere hanno al basso un 
bianco sufficientemente marcato. 

20. Non si mette mai spazio avanti l'apostrofe; si potrà omet- 
terlo anche dopo avanti lettera tonda, in caso di stretta spazia- 
tura, e definitivamente avanti ad A majuscolo: 

L'onore.... — Sant'Antonio.... 

od anche quando si uniscono uno o più monosillabi colla 
prima sillaba della parola seguente, per pronunziar tutto con 
una sola emissione di voce: 

I'I'vi dico.... — ETv'annunzia.... 

ma se l'apostrofe si trova alla fine di una parola di più sillabe* 
si separa questa parola dalla seguente con uno spazietto: 

Cotest' uomo.... — Dovrcbb' essere.... . 

21. Quando la /"minuscola è uncinata in testa ed è seguita 
da un i circonflesso, raccesi uno spazio sottile fra queste due 
lettere. 

22. La parentesi (e la chiusa) prendono esteriormente il me- 
desimo spazio che le parole; ma interiormente prendono lo 
spazio finoo mezzano, perchè fanno, in senso inverso, l'uffizio 
della virgola. — La parentesi di richiamo di nota non richiede 
alcuno spazio interiormente. 

23. Al quadratone rigato — vuoisi il medesimo spazio che 
alle parole, ma si può ad un bisogno diminuirlo sensibilmente. 

24% I paragrafi, versetti, responsori, croci, ecc., prendono lo 
spaziamento delle parole. 

25. L'asterisco e le cifre al di sopra, le quali figurano come 
richiamo di note senza parentesi, prendono metà spazio avanti. 

26. Non si mette spazio nè punto tra le doppie lettere maiu- 
scole di abbreviazione: 

LL. MM. II. - AA. II. RR. 
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27. Nel comporre si deve diligentemente schivare di far de' 
sentieri, ossia striscio bianche tortuose nel mezzo: 

a ogni passo, botteghe chiuse ; le fabriche in gran 
parte deserte; le vie, un indicibile spettacolo, un 
concorso incessante di miserie, un soggiorno perpe- 
tuo di dolori. I mendichi di antica professione, di- 
ventati ora il minor numero, confusi e perduti in 
una nuova moltitudine, ridotti a contendere l'ele- 
mosina con quelli talvolta da cui in altri giorni 

o in fine di riga, cagionate dagli spazj di parole, che in parec- 
chie linee successive si trovino gli uni sotto gli altri: 

a ogni passo , botteghe chiuse ; le fabriche in gran 
parte deserte ; le vie, un indicibile spettacolo, un 
concorso incessante di miserie un soggiorno per- 
petuo di dolori. I mendichi di antica protessione, di- 
ventati ora il minor numero, confusi e perduti in 
ima nuova moltitudine, ridotti a contendere l'e- 
lemosina con quelli talvolta da cui in altri 'giorni 

oppure di fortemente spaziare tutte le righe da una sol parie, 
facendo in una stessa pagina comparire il compatto e lo spazioso 
metodo, in guisa da svisare il medesimo carattere: 

v'erano pure, e si discerné vano ai ciuffi scarmigliati, 
ai brani di vesti sfarzose, o anche a un certo che nel 
portamento e nel gesto, a quel marchio che le con- 
suetudini stampano sui volti, tanto più rilevato e 
distinto, quanto più sono strane, molti di quella 
geniadei bravi che, perduto , per la condizione co- 
mune, quel loro pane scellerato , ne andavano cer- 

A questo difetto si rimedia facilissimamente con modificare lo 
spaziamento delle righe. — Ecco, per esempio, i due primi 
pezzi riportali con regolare spaziatura, e tolti i due sconci 
sopra riferiti: 

a ogni passo, botteghe chiuse; lo fabriche in gran 
parte deserte; le vie, un indicibile spettacolo, un 
concorso incessante di miserie, un soggiorno per- 
petuo di dolori. I mendichi di antica protessione, di- 
ventati ora il minor numero, confusi e perduti in 
una nuova moltitudine, ridotti a contender l'e- 
lemosina con quelli talvolta da cui in altri giorni 
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Si otterrà sovente lo stesso risultato pel secondo caso, modifi- 
cando, come qui, l'insieme dello spaziamento: 

v'erano pure, e si discernevano ai ciuffi scarmigliati, 
ai brani di vesti sforzose, o anche a un certo che nel 
portamento e nel ges.to, a quel marchio che le con- 
suetudini stampano sui volti, tanto più rilevato e 
distinto, quanto più sono strane, molti di quella 
genia dei bravi che, perduto, per la condizione co- 
mune, quel loro pane scellerato, ne andavano cer- 

u 28. La divisione delle parole in fine di riga si fa tra ciascuna 
sillaba, secondo le regole della nostra sillabazione: 

Ro-sa.... — be-ne-di-re.... — al-ba.... a-sta.... — ac-qui-sta-rc.... — 
a-gro.... — qua-glia.... — au-to-re.... — dis-ar-ma-to.... — ful-mi- 
na-rc.... tras-an-da-re.... 

■ 

29. Due vocali nelle parole semplici si dividono o si uniscono 
secondo che nella data parola si pronunziano unite o separate, 
e come la grammatica insegna: 

Mae-stro.... — Au-tore.... — Fia-to.... — Schiat-ta.... — Guar- 
diano.... — $iu-no.... — Fi-gli-uo-lo.... 

30. Non si può dividere dopo l'apostrofe, neppure nelle parole 
composte, quando la lettera elisa è seguita da una vocale: 

Ch' - egli.... — Egl' - era.... — Quest' - alma.... 

Si potrà, in caso di riga corta, porre l'apostrofe in fine di riga 
quando è seguita da consonante, per cui fa sillaba da sè: 

A tale inaspettato annunzio accorsero molti de' 

nostri soldati.... 
Nel giorno finale verran separati gl'innocenti da' 

rei — 

31. Si deve schivare di dividere l'ultima parola d'un capo di 
testo, quando questa parola è breve; e nemmeno far divisioni 
di due lettere, giacché la sola divisione eguaglia già lo spazio di 
una: 

Si vide in quell'anno un ecclisse totale di so- 
le, che fece trasecolar di meraviglia ognu- 
no. 

3*2. Il numero delle divisioni successive dev'essere limitato 
più che sia possibile, specialmente quando la giustificazione è 
larga ed il carattere minuto; in tal caso lo spaziamento di alcune 
righe, leggermente modificato in più od in meno, basta a farne 
disparire una buona parte. 
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33. Non si impiegheranno per divisioni quadratini o quadra- 
toni rigati, e nemmeno divisioni troppo forti. 

34. Non si possono dividere in due righe le abbreviazioni di 
questa natura: 

S. j 11 — (Sua Maestà).... 
V. | A. | I. — (Vostra Altezza Imperiale).... 
N. | 0. — (Nord-ovest).... — S. | S. | E. — (Sud-sud-est).... 

35. La parola signor, abbreviala o non abbreviata, e le lettere 
iniziali dei nomi non si devono separare dai pronomi e vice- 
versa : 

Sig. j Matteucci.... — Fr. | Petrarca.... 
T. | Tasso.... — G. | B. | Nicoliui.... 

Lo stesso deve dirsi dei nomi proprj seguiti da aggettivi nu- 
merali: 

Enrico J IV.... — Luigi J XVI.... — Leone | X.... 

36. Le parole primo, secondo, ecc., articolo, numero, para- 
grafo, ecc., scritte in abbreviatura, non possono restare isolate 
in line di riga, per cui non si dividerà nella maniera seguente: 

1.° | Il fittajuolo sarà tenuto, ecc.... — L'art. | 7.... 
Il n.° j 16.... — 11 § | 7 tratta.... ' 

37. Le parole fr. (franchi), L. (lire), cent, (centesimi), m. (metri) 
ed altre simili, non possono dividersi dai loro numeri, onde non 
si potrà scrivere: 

Fr. | 74.... — cent. 1 60.... — m. | 112.... — chil. 35 | Vi-- 

38. Per quanto è possibile non dee farsi divisione fra il giorno 
ed il mese, nè fra questo ed il millesimo: 

Li 12 | aprile 1858.... — Li 25 8.bre | 1814.... 

39. L'abbreviazione ecc., come anche il richiamo di nota 
(quando questo dipende dalla parola che lo precede), non può 
mai mettersi al principio d'una riga. 

40. La parola signore, quando è messa per apostrofe, non deve 
mai essere abbreviata: 

Se sapesse, signore, il suo cordoglio.... 
Io l'accerto, signore, che la cosa è così.... 

4 
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Cosi pure se è immediatamente seguita da un qualificativo senza 
enunciazione del nome proprio: 

i 

Si attende il signor ministro dell' interno.... 
Ho inteso il signor presidente.... 
Ho parlato al vostro signor padre.... 

41. Le parole tomo, libro, capitolo, paragrafo, numero, pagina, 
figura, nel corpo di un testo, non si devono abbreviare che 
quando sono poste fra parentesi, sotto forma di richiamo; altri- 
menti si mettono per intero: 

Dopo la descrizione che noi ne abbiamo data (lib. Ili , c. 8, 
fig. 24) si vede che questa macchina.... 

La figura che abbiamo veduto nel libro precedente.... 

4:2. Le parole San, Sant', Santa, posti avanti il loro nome , 
ordinariamente si scrivono intieri e senza majuscola; ma talvolta 
s'abbreviano in certe opere di religione e negli almanacchi, dove 
sono frequentemente ripetuti, e in questo caso possono pren- 
derei S majuscola, e devono essere uniformi in tutto il corso 
dell'opera: 

S. Pietro è il capo degli apostoli.... 

S. Margherita da Cortona fece una dura e lunga penitenza.... 

Ma non si possono abbreviare quando costituiscono un cognome 
od il nome d'un luogo; allora vogliono V iniziale majuscola e 
spesso si uniscono al nome in una sola parola: 

La chiesa di San Benedetto.... — Il cardinale di San Sisto.... 

I signori Sanseverino.... — Il conte Sant'Angelo. 

43. Quando un nome proprio è espresso con una sola iniziale 
e degli asterischi o de' punti, questi devono seguire immedia- 
tamente dopo l'iniziale: 

Il generale P*** — Il cardinale G*** — 
11 duca di T.... — 11 signor C... 

Ma se l'iniziale è ommessa, devono essere distaccati dalla parola 
precedente per uno spazio: 

II signor *** è andato.... — La signora n'ebbe pietà.... 
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44. La stessa parola non deve abbreviarsi in diverse maniere 
nella stessa opera, come per esempio: 

r 

t.... tom. (tomo).... — 1.... lib. (libro).... — c.... cap. (capo).... 
stor.... eccl.... ecclea... eccleaiast.. (Storia ecclesiastica).... 

Si può tuttavia mettere maggiore o minor numero di parole 
abbreviate, quando si tratta di schivare una riga troppo com- 
patta o troppo larga, oppure di fare una riga di più o di meno 
neir impaginazione. 

45. Quando in una citazione il nome dell'autore ed il titolo 
della sua opera sono espressi in latino, le diverse indicazioni 
abbreviate che vi si aggiungono devono essere uniformi, e non 
ora in latino, ora in italiano, come si vede qualche volta nella 
medesima pagina : 

S. Auo., Della Trinità, 1. II, c.3....— S. Auoust., De Trinai. II, c.«J. 
S. Tomm., De Lib. Arò., 1. V, c. 8.... — S. Thom., De Lib. Arò., 1. V, e. 8. 

46. Il punto d'interrogazione si mette avanti i punti di so- 
spensione quando la frase alla quale si riferisce è compiuta : 

Qual era la causa di sì disperato dolore?.... Pensiero 
tremendo !.... 

Si mette dopo i punti quando la frase interrogativa è sospesa: 

Sareste voi quegli che....? Non oso pensarlo. 
Lo stesso deve farsi pel punto d'esclamazione. 

47. La punteggiatura si mette dopo la parentesi ogni volta 
che la frase intercalata modifica quella che la precede, anche 
quando questa intercalazione è terminata da un punto d'inter- 
rogazione o d'esclamazione: 

Egli stesso andò a presentarsi al giudice (chi lo crede- 
rebbe?), accusandosi autore di quel delitto.... 

• 

ma si mette avanti la prima parentesi quando l'intercalazione 
segue una frase interamente terminata: 

La città di Firenze è molto bene popolata e generativa 
per la buona aria. (Dino Compagni.) 

Chi si sente coraggio in petto, si accinga tosto all'o- 
pera-, chi si sente codardo, non osi più guardarci in 
viso. (Viva approvazione.) 
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48. 1 segni §, t, si raeltono sempre senza punto, come pure 
le lettere majuscole tra parentesi, che figurano come richiamo 
di note o di rischiarimento, e che sono collocale nelle righe 
perdute nei dizionarj, nei cataloghi, nelle tavole alfabeti- 
che, ecc. 

4'J. La virgola e il tratto d'unione non si devono impiegare 
indistintamente fra le cifre indicanti certe pagine d'un 1 opera 
od il millesimo; la virgola: 

Vedi a pagine 25, 61.... — Anni 1802, 1811. 

significa che si deve ricorrere alla pagina 25 ed alla pagina 61. 
all'anno 1802 ed all'anno 1811; mentre il tratto d'unione: 

Vedi pagine 43-52.... — Anni 1830-1839.... 

significa che si deve ricorrere dalla pagina 43 fino alla pagina 52, 
e dall'anno 1830 fino all'anno 1839. 

50. Nei passi virgolati per intero si deve porre il medesimo 
spazio (di due a quattro punti, secondo il carattere ed il formato) 
alle lineette di cominciamenlo a ciascuna riga, sia questa larga 

^ oppure compatta. Quelle che sono nell'interno prendono lo spa- 
ziamene della riga nella quale si trovano. 

51. È invalso l'uso di voltare a dritta le punte delle virgo- 
lette (t) al principio del passo e di ciascuna riga virgolata, e 
di voltare a sinistra le punte quando le virgolette terminano un 
passo (»)• Le prime si chiamano virgolette aperte. Le virgolette 
però, chiudendo sempre una frazione staccala, fanno presso a 
poco l'uso che fanno le parentesi, quindi debbono avere inter- 
namente la metà spazio che fuori. 

52. In una citazione non virgolala per intero, se essa è divisa 
in varii pezzetti, bisogna ripetere le virgolette aperte ogni volta 
che si va a capo, e non porre le virgolette di chiusa fuorché 
alla fine dell'ultimo pezzetto. 

53. Quando nei passi virgolatavi sono dei pezzi , in testa ai 
quali si trovano degli interlocutori o delle lineette che li rap- 
presentino, dei punti di sospensione o dei numeri d'articoli, le 
virgolette si pongono sempre avanti: 

« Il Giudice. Qual delitto è il vostro....? 
* — Io sono innocente. « — Già si sapeva.... 

« Art. 1.° Non potrà l'inquilino.... 
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54. Le virgolette di chiusa si mettono dopo la punteggiatura 
nei dialoghi, nei romanzi, ecc., perchè occorre l'uniformiti 
degli altri punti interrogativi, che seguono immediatamente 
la parola: 

u Che vuol dir questo, o padre Ilario ? » 

- Tradimento ! » sciamò Agnese. 
n Sono io che vi salva.... » 

Ma nei pezzi riportati di letteratura, storia, ecc.. precedono il 
punto fermo, e sempre la citazione: 

- Negli ultimi anni del suo imperio e^li era divenuto 
odioso non solo agli altri popoli di Europa in ge- 
nerale, ma alla più parte de'Fraucesi stesai ». (I'aim, 
Comm. della lilvol. Frane, 1. XVIII.) 

Vi sono dei casi ancora in cui la virgoletta è posta in mezzo 
tra il punto d'interrogazione o d'esclamazione ed il punto 
fermo: 

Per distrarsi da sì agitanti pensieri, Ruggero s'affacciò 
ad una finestra, e come sopra pensiero guardava 
sbadatamente per la via, quando venne a distrarlo 
dalle sue meditazioni il grido di: «Viva l'Arcive- 
scovo! Viva Ottone!". 

Qui le virgolette chiudono l'esclamazione, mentre il punto fermo 
e la chiusa di tutto il capo. 

55. Quando la natura dell'opera comporta delle citazioni di 
citazioni, si pongono le virgolette solamente al principio ed alla 
tine delle citazioni semplici, e si virgoleggiano per intero le 
citazioni di citazioni: 

« Restava per lui a superarsi il ponte sull'Acida. Eugenio 
disse a'suoi: «Là sta la vittoria-, là la mina del 
«nemico; l'Adda li sorbirà se vincete; i superstiti 
« spegneransi dagli Italiani, da Vittorio, da Stahrem- 
« berg ». Tutti gridarono di volerlo seguitare ovunque 
andasse » . 

5G. Quando nel corpo dei passi virgolati per intero si trova 
qualche membro di frase esplicativa o delle lineette indicanti 
semplicemente il cangiamento d'interlocutore, non si mettono 
le virgolette nè prima, nè dopo: 

« Se ci abbattessimo ne'ladri, domandò pauroso il figlio, 
« che cosa potremmo noi fare? — In questo luogo 
«non c'è pericolo alcuno, rispose il padre; non te- 
li mere.... » 



- 
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Ma se la lineetta indica la separazione di parecchi passi citati, 
il virgolato si chiude e si riapre avanti e dopo ciascuna lineetta: 

« Si può certo dedurre dalle sentenze dei sommi scrittori 
« quanto utili e dilettevoli sieno le belle lettere: — 
«Questi studj, diceva Cicerone, formano il pascolo 
« della gioventù, ed il diletto della vecchiaja.... « — 
« Giorno e notte, diceva parimenti Quintiliano, volgete 
« e rivolgete i greci esemplari.... » — « Non si trascuri, 
«disse anche*il Blair.... « 

57. Se il passo comincia da una vocale ed è preceduto da 
una parola, di cui l'ultima lettera si elide, bisognerà, malgrado 
Fuso contrario, mettere le virgolette fra queste due parole e 
senza spazio: 

Fénelon ha detto in una delle sue belle opere, eh' «è meglio.... 
II tribunale ha decretato eh' «ella deve.... 

58. I richiami di note più usitati sono i seguenti: 

(1) 1 ') « • 
11 primo di questi segni, cioè la cifra ordinaria fra parentesi, è 
la più conveniente nella prosa, perchè la sua maggiore evi- 
denza lascia al lettore trovar più facilmente il luogo del testo 
da lui momentaneamente abbandonato per leggere la nota, e 
perchè sull'asterisco ha il vantaggio della chiarezza, per la ne- 
cessità di dover duplicare, triplicare, ecc., quest'ultimo quando 
le note sono molte. Ma nei versi la cifra superiore nuda può 
sovente essere impiegata con vantaggio, per non uscire dalla 
giustificazione. 

59. La chiamata delle note di note, che deve naturalmente 
essere meno rilevata di quella delle note, si indica ordinaria- 
mente con un asterisco. 

60. Quando le note sono riportate alla fine d'un libro, d'un 
capitolo, o d'un volume, la chiamala si indica con una lettera 
majuscola romana fra parentesi (A): ma se le note si tengono 
a piè di pagina, questo segno di chiamata si usa pei passi che 
si riportano per prova. 

GÌ.. Quando la chiamata di nota espressa con parentesi ap- 
partiene all'ultima parola d'una frase egualmente fra parentesi, 
la si mette dopo questa: 

I filosofi (specialmente il Gioja) (l). 
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G2. Quando un verso comincia o forma una nota, e non 
riempie intieramente la lunghezza della linea, la chiamata si 
pone immediatamente dopo il quadratone, indi si mette lo 
spazio bianco che deve precedere il verso, posto sempre quasi 
nel mezzo della riga: 

I La gola, il sonno e le oziose piume 

Hanno dal mondo ogni virtù sbandita.... 

0;ì. L'argomento il quale occupa una sola porzione di riga 
si colloca nel mezzo della giustificazione: 

Della prudenza. 

Se occupa una riga intiera, bisogna, se è possibile, diminuirne 
gli spazj, affinchè rientri un poco da ambe le parti; e se lo 
spaziamento non lo permette, bisogna distaccare una parola 
o due, secondo il senso, per fare una seconda riga: 

Storia di papa Pio VII e de' suoi tempi. 

Storia di papa Pio VII 
e de' suoi tempi. 

Lo stesso si fa per non lasciare un articolo o una congiunzione 
od una divisione di parola in fine della prima riga: 

Organizzazione di tutti i ministeri e de' loro uffizialL 

Organizzazione di tutti i ministeri 
e de' loro uftiziali. 

Se l'argomento è di più di due righe, la seconda e le seguenti 
rientrano d'un quadratone, ed in questo caso l'uso ammette 
l'articolo, la congiunzione. e la divisione in fine della riga: 

Cambiamenti cagionati dalle crociate nelle opi- 
nioni religiose e politiche, nei costumi, e nella 
letteratura. 

64. Quando l'argomento di un capìtolo è diviso in più parli, 
le quali formino altrettanti argomentala prima riga di ciascuna 
di queste parli si tiene in fuori, le altre in dentro: 

Regole naturali e facili per conservarsi sano. Pri- 
ma regola: schivare certi vizj. 
► Seconda regola: vitto leggiero, nutritivo, il più 
possihilmente sano. 
Terza regola: dieta e non far uso troppo facil- 
mente delle uiediciuo, specialmente forti. 
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C>5. Se in un argomento si incontra un a-capo, la prima riffa 
di questo a-capo rientra di due quadratoni e le seguenti di un 
solo: 

Gli amminicoli od appendici vegetabili delle 
piante sono: Primo, le armi o difese loro, 
tra le quali si contano: 

1. ° Le spine, che sono prolungamenti la- 
terali, duri, acuti del tronco. 

2. ° I pungoli, o pungiglioni od aculei, 
appendici cornee, ecc. 

Secondo, i loro sostegni, ecc. 

i 

OC. Le tavole, i cataloghi, i dizionari, ecc., ordinariamenlc 
sono composti a modo di argomenti; ma in questo caso, quando 
un articolo è di due linee, la seconda, sebbene corta, rientra 
di un solo quadratone: 

Croce, «. /., stromento della morte di G. Cristo, 
fig. afflizione. 

67. Al principio di ciascuno a-capo si mette la lettera maiu- 
scola, ed altresì dopo il punto, dopo il due punti che pre- 
cede una cilazione, ai nomi proprj di persone, di luoghi o 
di nazioni ed al principio di ogni verso. — Veggasi meglio alla 
pagina 46. 

La lettera majuscola, in certe citazioni, si pone anche dopo 
una semplice virgola che lien luogo di due punti: 

Gli uni gridavano, Viva il re! e gli altri, Viva 
la nazione! .... 

e talvolta si usa la majuscola senza che siavi punteggiatura 
alcuna: 

Col gridare Pace, pace! questa non si acquista. 

08. Quando in un catalogo, in una tavola alfabetica, ecc., le 
prime parole che formano il titolo o l'enunciazione sono ripor- 
tale fra parentesi dopo il sostantivo col quale comincia la riga, 
si mette la majuscola alla prima parola trasportata, quando an- 
che questa è un sostantivo: 

Sabine (Ratto delle).... — Orgoglio (Danni dell').... 
e una minuscola se è un articolo: 

Pietra (l'Uomo di).... — Tiranni (il Regno de' trenta).... 
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Se la seconda parola fra parentesi è un qualificativo della pa- 
rola che figura al principio, prende la raajuscola: 

Eloisa (la Nuova).... — Giardiniere (il Buon).... 

69. Quando il titolo d'un'opera citata comincia da un agget- 
tivo, questo aggettivo prende la raajuscola: 

la Divina Commedia... — la Pia Giovinetta.... 

ma quando l'aggettivo è dopo il sostantivo, non la prende 
più: 

il Ricco avaro.... — i? Marito geloso.... 

70. Quando in una riga di titolo in majuscoletto si pone una 
majuscola alle parole libro, capitolo, titolo, ecc., si dovrà altresì 
mettere la majuscola a ciascun adietivo numerico che segue, 
se questo viene espresso in lettere, e tutto in majuscolo se 
questo è in cifre romane: 

Capitolo Primo.... — Articolo Primo.... 
Capitolo Vili.... — Articolo IX.... 

Cosi dicasi in un passo interno di testo che viene riportato 
in majuscoletto, ove si porrà in majuscolo la prima lettera di esso 
passo, i nomi propri o di luogo che si riscontreranno, ecc.: 

Nel medesimo tempo Gesù venne a passare di là, e Gio- 
vanni l'additò al popolo, dicendo : « Ecco l'agnello 
di Dio, l'Emmantele, colui ohe cancella I peccati 

DEL MONDO.... » 

71. Quando un sostantivo comune vien messo in corsivo nel 
corso di un testo, non porta la majascola: 

Qualunque circolo che s'immagini sul globo, condotto 
da un polo all'altro, dicesi meridiano.... 

Qualunque circolo che s'immagini circuire il globo a 
distanza sempre eguale dall'equatore, vien detto pa- 
rallelo.... 

Se invece è qualificativo o sopranome di persona porta la 

majuscola: 

Carlo il Calvo re di Francia.... 
Alessandro il Grande re di Macedonia.... 

71 La lettera majuscola si pone indispensabilmente al prin- 
cipio d'ogni discorso, periodo, ecc., indi ai nomi propri di 
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persona, di divinità, di stalo, cillà, fiumi, borghi, paesi, di opere, 
giornali, ecc., e ad una serie infinita di parole e di sostantivi 
che sarebbe troppo lungo il dare qui la noraenclalura, ma che 
lo studio e la pratica non mancheranno d'indicare (1). 

73. 1 titoli di opere citati nel lesto vengono posli in corsivo. 

Se questi si trovano nelle note, o in line d'una citazione, e che 

vi figurano come indicazione di fonte, si mettono egualmente 

in corsivo, col nome dell'autore in majuscoletlo, e le altre 

parole indicative in romano : 

A Collatino e a Bruto 

Spetta il dar vita o libertadó a Roma. 

Alfieri, Bruto /, atto I. se. I. 

74. Se la citazione successiva è dell'istessa fonte della prece- 
dente, si adoperano le parole idem, ibid., che tengono luogo del 
nome dell'autore e del titolo dell'opera; in tal casosi pongono 
la prima in majuscoletlo, la seconda in corsivo: 

Tradiste e patria, e padre, 

E l'onor vostro, e i tutelari Numi. 

Idem, ibid., atto 111, se II. 

75. Gli articoli i, le, la, gli, il, che precedono un titolo qua- 
lunque di dramma, romanzo, giornale, ecc., devono essere posti 
in corsivo quando seguono un qualificativo di esso titolo: 

Il dramma la Contessa di Celiati t è forse la più bella 

produzione del giorno d'oggi.... 
Il battello a vapore il Washingthon sull'Oceano.... 
Un nuovo romanzo i Piombi di Venezia di Gualtieri.... 



(1) Principali sostantivi, cui ponesi la maiuscola, secondo l'uso 
il più comune, sono: sacra Scrittura; santi Padri; antico e nuovo 
Testamento; Chiesa romana; santa Sede; Stato, quando è corpo di 
nazione; al nome di confraternite, come Cisterciensi , Domenica- 
ni, ecc.; di fazione, come Guelfi, Ghibellini, Caputeti, ecc.; di 
sette, come Alòigesi, Anabattisti, Calvinisti, ecc.; al nome di na- 
zionali, come gli Italiani, i Francesi, i Tedeschi, ina non quando 
.sono aggettivi: i poeti italiani, i romanzieri francesi, ecc. Può 
prendere la maiuscola qualunque sostantivo che diviene il soggetto 
d'un poema, d'un'opera, ecc., come la Secchia rapita, V Asino d'oro; 
e le figure allegoriche, come la Discordia, la Morte, la Fame, e si- 
mili. Al contrario, cielo, terra, acqua, mondo, universo, titolo qua- 
lunque di nobiltà, di ordine, di classe, di schiatta, di milizia, di 
marma, di numismatica, di arti, scienze, lettere, ecc. ecc., non 
prendono generalmente la maiuscola, o la prendono soltanto nelle 
orazioni funebri, nelle apologie, nei panegirici , nei discorsi acca- 
demici, nelle investiture, negli istrumenti a stampa, ecc. 
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Ma vanno in tondo quando non è espresso il dello qualificativo 
analogo: 

La Contessa di Cellant piacque assai.... 

Il Washington sommerse.... 

I Piombi di Venezia sono pubblicati.... 

76. La congiunzione o, quando fa parte d'un tilolo d'opera, 
va posla in corsivo: 

Agnese da Castiglione, o La Disfatta di Castel Seprio.... 
Nicolò de'Lapi, o i Piagnoni e gli Arrabbiati.... 

Ma quando segna 1'allernaliva, si pone in tondo: 

Leggete Bruto Primo o Bruto Secondo dell'Alfieri.... 

77. Si pongono ordinariamente in corsivo le locuzioni di 
lingua diversa di quella del teslo che si compone, come p. e. 

Ad honores.... — Ex abrupto.... — Ad libitum.... 

Quindi tulli i riportali pezzi in carattere corsivo debbono avere 
pure i parentesi e la punluazione in corsivo. 

78. Nel lesto ordinario si segnano coi numeri arabici soltanto 
le date ed i millesimi; gli altri numeri si compongono per 
intiero: 

Napoleone Bonaparte nacque nel 1769, morì il 5 maggio 
del 1821 d'anni cinquantadue-, vcnt'anni dopo le sue 
ceneri, varcando l'Oceano, rientravano in Francia e 
andavano a posarsi nell'Albergo degli Invalidi. 

79. Nelle scritture d'alti giudiziari o di processi verbali, le 
date, i millesimi, le somme, ecc., si esprimono con lettere: 

L'otto del mese di luglio mille ottocento cinquantasette, 
sono comparsi.... e mediante scrittura deposero nelle 
nostre mani la somma di lire diecimille e cent, dieci 
austriache.... 

80. È preferibile comporre al lungo Tadietivo numerale che 
precede spesso la parola secolo, piuttosto che esprimerlo con 
cifre romane di majnscolo o di majuscoletto; perocché quest'uso 
vieta di porre l'abbreviazione in fine della riga, e il sostantivo 
in quella che segue: 

Al principio del VII | secolo.... — Verso la fine del XI J secolo..- 
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In questo caso occorrerà spesso di trovarsi imbarazzati per lo 
spaziameli lo; ma componendolo in lettere, Y a die ti vo si può 
dividerlo al bisogno: 

Al decimo | quinto | secolo.... 

Verso la fine del secolo | decimo | nono.... (I) 

SI. Quando un numero in cifra comincia un capo, un pe- 
riodo od una frase, nelle opere di lesto corrente, conviene 
esprimerlo con lettere; così dicasi dell' S. per santo. 

Dodici poveri idioti spargevano il lume del vangelo per 
tutto il mondo.... San Barnaba è fama si recasse a Mi- 
lano, quivi predicasse e piantasse la prima croce. 

8*1 Gli adiettivi numerali che seguono i nomi propri de' so- 
vrani e de'papi, si pongono in cifre romane nella prosa, e non 
mai in cifre arabiche nè con lettere: 

Francesco I.... — Luigi XIV.... — Leone X.... 

E così dicasi per gli anni della repubblica: 

L'anno III della repubblica.... — Il 20 fruttidoro, anno X.... 

83. Le parole prima, primo, seconda, secondo, ecc., si mettono 
in cifra col punto e l'ultima lettera sponenle: 

in io o a oo 

JL • •••• A. * * • M • • • ■ • ' 4M ■ • ■ • • 

84. Ai numeri cardinali espressi in cifre romane, sia nel 

lesto, sia' ai numeri correnti (lorchè siasi fallo uso delle lettere 

minuscole) l'unità finale deve figurare da un j e non da un t: 
.. ... . .. ... .. 

— nj.... — VJ.... — V1J.... — VII).... — X1J.... 

Ma non così se si adoperano le majuscole: 

IL... — III.... — VI.... — Vili.... — XII.... 

85. Le frazioni a linea orizzontale (4 •••• t* •••• 7^ ••••), formate 
di cifre che si uniformino al corpo del carattere impiegato pel 
testo, s'adoperano di preferenza nelle opere d'aritmetica; quelle 
a linea diagonale figurano assai meglio nei prezzi correnti, e, 
quando sono in piccoli numeri, nei lesti ordinarii. Quest'ultime 

(1) Dopo il decimo non è ben detto undicesimo secolo , ma de- 
vesi dire decimo primo, decimo secondo, ecc.; e tale regola deve 
servire anche pei libri, capitoli, articoli, ecc., in qualunque com- 
posizione. 
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si compongono di cifre sol corpo (i/1... 5/30), o di cifre supe- 
riori ed inferiori siano sul corpo, o siano paragonate, e d'una 
linea obliqua, appositamente fusa (7* .... 7, o0 ). 

86. Nelle date a doppia concordanza con due sistemi di ca- 
lendari, come il gregoriano ed il russo, non puossi impiegare 
che la linea diagonale: 

2/14 aprile.... — 20/31 maggio.... — 7/19 dicembre.... 

Tale metodo adoperasi pure, nei nostri dicasteri, per scrivere 
una data senza il concorso di lettere: 

2/3/58 (due marzo ) .„ 

, • t nulle ottocento cinquantotto....) 

10/9/58 (dieci settembre ) 

87. Lorchè un numero espresso in cifre è seguito d'una fra- 
zione, questa dovrà essere più presso al numero die la precede 
che non alla parola che la segue; ma quando la frazione none 
il compimento d'alcun numero, essa occupa lo slesso spazio 
delle altre parole : 

Questa sala è larga braccia 10 ~ per 14 J- di lunghezza. 

11 taglio del canale non ha che ^ di miglio di larghezza al S. 

88. Va-capo d'un testo è segnato, nella prosa e in tutti i for- 
mati, con un quadratone di bianco del carattere slesso di cui 
è composto. Nei formali in 4.° e in foglio però è bene tenerlo 
in dentro un quadralo. , 

Nei versi di eguale misura, oltre il quadratone o spazio cor- 
rispondente, è spesso preceduto altresì da una riga bianca. 

89. Se qualche volta si fosse costretto di aumentare o dimi- 
nuire leggermente il bianco del capo, a cagione di spaziamento 
o di divisione, se l'opera è di qualche riguardo, sarà necessario 
di far subire tale modificazione a tutti gli a-capo della pagina. 

90. Lorchè in un testo sonvi citazioni di prosa o poesia, si 
riprende il testo per lo più senza andare a-capo, con o senza 
raajuscola, secondo il caso: 

Quel cuore che parea pieno di Leonora, seppe con- 
temporaneamente capire volgarissimi amori!.... 
Torquato cantava della Sanvitali: 

• Quel labbro che le Grazie han colorito, 

• Mone, sporgente, tumidetto in fuore, 

• Spinto per arte, mi cred'io, d'Amore 

• A far di baci insidioso invito.... • 
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nel punto stesso che si volgeva all'ancella di lei: 

« 0 delle Grazie della e cogli Amori, 

« Fanciulla avventurosa, 

••A servire a Colei che a Dea somiglia! 

« Bruna tu se' ma bella 

■ Qual vergine viola, e del tuo vago 

«Sembiante io si m'appago, 

«Che non disdegno signoria di Ancella....; 

mostrandosi con ciò troppo valente, discepolo di Ovi- 
dio-, là dove discute se invaghito della padrona, ecc.... 

■ 

91. Le parole Signore, Signora, ecc., posle in tesladi lettera, 
circolare, discorso, od altro, si ritengono in dentro due, tre od 
anche più quadrali, secondo la larghezza della composizione. 
Lo stesso dicasi della data, lorchè questa è situata alla fine 
della lettera; ma se si trova in testa, allora viene posta quasi 
all'estremila destra della riga. 

9-2. Le lettere di due righe, al principio di un libro, d'un 
capitolo, ecc., non si tengono in dentro. 

93. Allorché il quadratone rigato — tiene luogo d'un inter- 
locutore nel corso d'un a-capo si dovrà evitare di farlo capitare 
alla fine della riga: 

Un segretario, che trova vasi sulla scalinata, volle con- 
sigliarlo a discendere per una scaletta segreta, a 
line di non mostrarci al popolo radunato di fuori. 

— No, rispose il vecchio, io vo discendere per dove 
son salito. — Quando fu all'ultimo gradino della scala 
dei Giganti, si volse, appoggiato alla sua gniggia, 
verso il palazzo, sclamando: — I miei servigi mi 
hanno chiamato qui dentro; la malizia de'miji nemici 
m'ha fatto uscire.... 

e neppure, in questo caso, deve cadere in fine di un verso, ma 
riportarsi al principio del verso seguente, o di quel brano di 
verso a cai appartiene: 

— Ditemi, com'è andata la raccolta? 

— Lustrassimo signor, male! malissimo! 

— E pur parea che dovesse esser molta. 

— E pareva anca me, padron lustrissiino ; 
Ma quando fummo a maggio, aspetta, aspetta, 
L'acqua non venne, e il grano ebbe la stretta, 

94. Ogni qualvolta che, in un dialogo, le espressioni disse 
egli, disse ella, rispose egli, ecc., dinotano cambiamento d'inter- 
locutore, non si pone il rigato. — Lo si meUe qualche volta, 
ad imitazione degli Inglesi, presso le virgole, i punti e virgola, 
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ed i punii, nel caso di marcare una specie di transizione. In 
questo caso non si raelle la raajuscola alla parola che viene 
appresso: 

La pietra preziosa, l'oro, — appetito con ingordigia dal 
mondo, — lo si deve quadagnare alle false potenze, 
che, — tralignate e sprofondate nel male, — abitano 
nelle viscere della terra, inaccessibili alla luce del 
giorno.... 

95. Si pone il rigalo presso la cifra die segue il paragrafo 
e l'annuncio d'un titolo, lorchò questo 6 nel mezzo di risa: 

§ 2. — Del taglio degli alberi da frutta. 

Se, al contrario, esso titolo è posto al principio d'un a- capo, 
si pone il rigato dopo l'annuncio del titolo: 

§ 4. Del Divorzio. — Questa grave ed importante 
questione •••• 

96. Lo spaziamene nei versi si potrà facilmente regolare più 
che nella prosa; ed è indispensabile impiegare costantemente 
lo stesso spazio, e meglio ancora usare a preferenza il quadra- 
lino, qualora si possa comodamente impiegarlo. 

97. I versi si ritengono in dentro in ragione del numero delle 
sillabe che contengono; si rinforzano ordinariamente d'un qua- 
dratino per sillaba di meno; ma per lo più il formato ed i 
caratteri dettano regole su ciò: 

Io vado, vinco, e riedo; al tornar poscia, 
Darò a chi '1 merita col disonor l'angoscia. 

Viva viva il nostro re! 
In lui senno, in lui coraggio-, 
Del suo popolo al vantaggio 
Sempre intento egli ò, 
Viva, viva il nostro re! 



Duci e guerrieri, 
Cherubini neri 
Tutti a far corte, 
Fin su le porte.... 



Chi mi chiama ? 
Dove sono? 
Dove vo? 
Chi tonò? 



> 
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08. Nei versi non si faranno mai abbreviazioni, nè si porranno 
cifro in numero di secolo, di re, di papi, ecc. 

DO. Le diverse parti d'un verso diviso dagli interlocutori, 
dovranno essere disposte in maniera che ciascuna di esse venga 
immediatamente in seguito dell'altra. Per far questo, dopo com- 
posta la prima parte di un verso, si porrà nella seconda tanto 
bianco che eguagli la giustezza della prima, più uno spazio: nella 
terza il valore della prima e della seconda, più uno spazio, e 
cosi di seguilo, se altre ne occorrono: 

Filippo. Udisti? 



Gomez. Udii. 

Filippo. Vedesti ? 

Gomez. Io vidi. 

Filippo. Oh rabbia! 



Lorchè l'estensione di queste diverse parti fosse assai conside- 
revole da eccedere la larghezza della giustificazione, si potrà 
tenere l'una sotto l'altra egualmente quel tanto di spazio che 
basti per stare entro la riga, se però nella stessa pagina non 
vi sono altri versi spezzati e trasportali sotto o sopra: 

Filippo. Dunque il sospetto?.... 



(iOMEZ. .E ornai certezza.... 

Filippo. E inulto 

Filippo è ancor? 
Gomez. Pensa.... 
Filippo. Pensai. — Mi segui. 



100. Quando, in un'opera di riguardo, un verso non può stare 
entro la giustezza della pagina, si farà entrare la parte ecce- 
dente nel bianco del margine; ma quando si trattasse di edizione 
economica, si porrà l'eccedente, che si sarà renduto il meno 
possibile diminuendo lo spaziamenlo e fatto precedere da una 
parentesi quadra, al fine della riga di sopra, o, se in questa non 
vi fosse spazio bianco sufficiente, in quella di sotto: 

Veggo l'astuccio 

Di pelle rilucente ornato e d'oro [ro 
Sdegnar la turba, e gli occhi tuoi primie- 
Oceupar di sua mole: esso a mill'uopi 
Opportuno 6Ì vanta, e in grembo a lui 
Alta agli orecchi, ai denti, ai peli e all'u- 
Vien forbita famiglia. A lui contende gne 
I primi onori d'odorifer'onda.... 
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Tale modo di aggiustamento però è passabilmente scusa- 
bile quando occorrono in un'intera pagina soltanto uno o due 
di questi casi ; ma non si potranno certamente tollerare tutte 
quelle edizioni di poesia a due colonne o in pagina di giu- 
stezza tale, in cui non possono starvi i versi che stropiali, 
strettamente spaziali e sovente spezzati, come pur troppo se ne 
vedono tante. 

101. Gli a parte ed i giuochi di scena, nei componimenti da 
teatro in versi, si pongono in carattere tondo inferiore a 
quello del corpo delPopera; ed allorquando si trovano a canto 
dell'interlocutore, vengono separati da una virgola, non mai 
colle parentesi: 

Luigi XI, a frantene. 

Soli noi siamo. 

FRANCESCO, avantandoii. 
Che mai da me chiedete ? 
Luigi XI , i« g ii«<ehiaBdoii. 
Io tremo di speranza e di spavento a 1 vostri piedi.... 

Negli altri casi prendono le parentesi, e si pongono di sopra 
o di sotto del verso cui appartengono: 

Francesco. 
Un re difeso é assai 
Quando amato non é? — Vieni... t'affretta!... 

(Prendendolo per mano). 

102. Se l'estensione di due giuochi di scena appartenenti 
ad un verso- non permette di locarli convenevolmente nella 
stessa riga, si taglia il verso nel luogo al quale appartiene il 
secondo giuoco di scena, e questo si pone di sopra del pezzo 
di verso staccato, di cui si sarà fatto una nuova riga: 

Don Pietro. 
Andiamo. — Questo sol pensiero m'ange. 

(Coitasi* vuol seguirlo). 
Restate, Costanza. 

(Avanti salire sui treao). 

Gran Dio , sostienmi ! . . . 

Talvolta però (come, p. e., nelle tragedie d'Alfieri e d'altri 
autori, nelle quali, per non interrompere i versi, ben di rado 

- 

6 
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s'incontrano giuochi di scena) si possono dessi collocare in 
fondo di pagina, in carattere minuto, richiamati con * a guisa 
di nota. 

103. 1 giuochi di scena che non appartengono direttamente 
ad una parte di verso, si collocano presso a poco all'estremità 
destra della riga: 

Fa che il lor pianto cessi, 

E l'Eterno udirà la tua preghiera. 

(Francesco parte). 

E se sono d'una certa estensione, si fanno in due righe, di cui 
la prima si tiene in dentro qualche quadratone, e la seconda 
nel mezzo di quella ; se son tre, si tengono la seconda e la 
terza in dentro un quadratone più della prima: 

Ah! fuggiam.... son larve queste.... 
Sogni son del mio timor. 

(Si av\ia per partire; esce Oiburg», 
e lo trattiene). 

A lei porgete aita! e sì v'abbiate. 

L'ultime grazie mie! — Son pronto; andiamo. 

(Le sorelle di Angiolina entrano e circondano la loro 
signora, ehe giace svenala. — Partono il Doge , 
le guardie e gli altri). 

ì 

104. I giuochi di scena esplicativi che si trovano immedia- 
tamente sotto le parole alto o scena^ vengono essi pure com- 
posti in carattere tondo più piccolo, a capo e senza parentesi: 

SCENA VII. 

ARTURO \a per uscire, e s'incontra in Alaide ; 
essi è vestita di nero. 

Art. Alaide!.... 

105. Nella prosa, i giuochi di scena si mettono ordinaria- 
mente in corsivo del medesimo carattere, tra parentesi (meno 
all' interlocutore, quando questo trovasi nel mezzo della riga), 
e di seguito alle parole cui appartengono, evitando cosi di 
paragonarne il corpo: 



■ 
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Caporale , ai Corazzieri. 
Volgete il dorso. 

Wallensteix , sbi^ottilOi 
Maledetto questo consiglio e chi lo diede. [Ai Coraz- 
zieri che partono.) Fermate , miei tìgli , fermate. E un 
errore!... Udite! Severamente lo voglio punire!... Udite 
dunque! restate!... Essi non ascoltano. [Ad Ilio.] Questo 
ci spinge in rovina.... 

106. Lorchè, nei versi citali, l'ultimo di essi, che precede 
il nome dell'autore, riempie tutta la riga, si ritiene la cita- 
zione in dentro uno o due quadratoni a destra: 

Ei già riebbe 
Sua libertà; quella ch'io cerco e avrommi.... 

Alfieri, Sofonisba, atto V, se. v. 

. 

nel caso contrario, la citazione deve oltrepassare il verso di 
altrettanto : 

Ecco il pugnai, eh' a uccider lui fia ratta 

Alfieri, Bruto If, atto li, se. ih. 

107. Negli acrostici, le lettere iniziali di ciascun verso, suc- 
cessivamente giustificate sulla forza del corpo,, sono messe a 
rovescio, da leggersi dall'alto al basso, cioè colla testa volta 
verso la seconda lettera che segue, ma staccala da questa con 
uno spazio sottile : 

C rande nel suo proposito, 
>rdito e fiero in guerra, 
Ritorna dall'America 
►-n questa nostra terra , 
«oliente di distruggere 
>ustria e tiranni re, 
ribera facendo Italia 
Dall'Alpi ai Sicul pie.... 
indovinate chi é? 

108. Quando l'acrostico (come il precedente) è formato da 
una sola parola, tutte le lettere iniziali si possono mettere 
in majuscolo; ma se è formato da più parole, converrà met- 
tere la prima lettera di ciascuna parola in majuscolo e le altre 
in majuscoletto, e porre anche un po' di bianco tra una pa- 
rola e l'altra, onde evitare la confusione : 
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>• fianco d 1 un aitar , nel tempio santo, 

ttcorgesi antico un monumento eretto; 
> lcun pregio di marmo, ne d'arte vanto, 
a on ti ricrea d'insolito diletto. 

ch'uomo clic dall' avel sosta da canto, 
cj na gioja nel cor , un divo affetto 
« l tragge irremissibilmente al pianto ; 
p inocchion prostrato, il pudico aspetto 
~ nvoca, e la bontà del giovin santo, ecc. 

409. Nei versi a rima obbligata, l'ultime parole dovranno 
essere in carattere corsivo, ed anche poste in colonna tra 
loro, se i versi sono tutti d'un metro, seguendo la linea di 
quella riga che più si Irova vicina al precedente restante 
verso : 

Nessun visse giammai più di me lieto; 
Nessun vive più tristo e giorni e notti: 
E doppiando '1 dolor, doppia lo stile, 
Che trae del cor sì lagrimosc rime. 
Vissi di speme; or vivo pur di pianto, 
Né contra Morte spero altro che Morte. 

Morte m'ha morto; e sola può far Morte 
Ch'io torni a riveder quel viso lieto, 
Che piacer mi facea i sospiri e'1 pianto, 
L'aura dolce e la pioggia alle mie notti; 
Quando i pensieri eletti tessea in rime, 
Amor alzando il mio debile stile. 

110. Nei cronogrammi non si mettono iniziali majuscole al 
principio dei versi. 

IH. Le abbreviazioni 1.°, 2.°, 3.°, ecc., che si trovano sco- 
perte e l'una sopra l'altra nella stessa pagina, si pongono in 
colonna e un po' più in dentro dell' a-capo, tenendo calcolo 
della cifra di meno nel caso vi sia da arrivare alla decina: 

I principali gruppi d'Isole che portano il nome di Po- 
linesia consistono : 

4.° Nelle Isole Pclew; 
2.° Nelle Ladrone, o isole Mariane; 
J.° Nelle Caroline; 
10.° Nelle isolo degli Amici, ecc. 

112. Per gli adietivi numerali espressi in cifro romane e 
ripetuti consecutivamente in più righe (negli indici e altrove), 
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come di libri, di capitoli, ecc., sarà bene usare il seguente 
metodo, prendendo per norma l'adietivo numerale più lungo : 

Capitolo I. — Regno di Baviera. ....... 1 

Capitolo II. — Regno di Wiirtemberg ... 25 

Capitolo XX. — Granducato di Baden .... 4i) 

Capitolo XXXIV. — Granducato d'Assia 127 

perchè offre esso più regolarità nelle materie che non nel 
seguente modo : 

Capitolo I. — Dell'amor della patria i 

Capitolo XV. — Dell'utilità dell'unione 15 

Capitolo XXVI. — Dell'indipendenza italiana. . 119 

Sarà poi sempre malissimo fatto il porre i numeri da solo, 
od anche porli coi loro capitoli, nel modo seguente : 

Capitolo I. — Della Francia 1 

Capitolo XV. — Dell'Italia 11 

Capitolo XXXIX. — Dell'Inghilterra 145 

113. Le righe di indice o d'operazione qualunque a punti 
correnti si giustiQcano, tra l'ultima parola e il primo punto, 
con uno spazio inferiore per grossezza ai punti , se questi 
sono senza spazi ; oppure con altro spazio inferiore a quelli 
che si trovano tra i punti, se questi sono spaziati. Diversa- 
mente bisognerà aggiungere un altro punto, per non lasciare 
un vuoto superiore a quello che trovasi nella riga punteggiata. 
Di questo modo i punti conserveranno il loro alineamento 
verticale (1). 

114. Lo spazio tra l'ultimo punto di condotta, o tra la vir- 
goletta e la cifra indicante la pagina (parlando di indici, elenchi 
e simili) è di un quadrato all'unità, di tre quadratini alla 
decina, e di un quadratone alle centinaia. Si può diminurlo 
però d'un quadratino nei formati al disotto del 16.° — Veg- 
gansi gli esempi precedenti e seguente: 

FATTI PRINCIPALI DELLA GUERRA D'ITALIA. 



1859. Maggio 3 e 4. Combattimento a Frassineti Vai. i 

» 23. Garibaldi in Lombardia - ir» 

- Giugno 4. Battaglia di Magenta ■> 41 

« Battaglia di Solferino - *r> 

« Luglio 11. Trattato di Villafranca « 123 



(1) Crediamo non vi sia più nessuno che adoperi quadrati o qua- 
dratoni per spaziare la punteggiatura corrente negli indici: la 
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Molte volte accadono composizioni di più linee verticali, 
ad 'eseguire le quali è d'uopo comporre separatamente cia- 
scuna partita sulla giustezza che le è propria, e riunirle poscia 
per formare la giustificazione totale. Tali operazioni richieg- 
gono molta precisione, senza di che si otterrebbe un lavoro 
fuori di colonna e disaggradevole all'occhio : 

MONARCHI INCORONATI. 

816. Rtfims Luigi il Pio francese da Stefano IV. 

1014. Roma Enrico II Santo, alemanno.... da Benedetto Vili. 

1155. Roma Federico 1 alemanno.... da Adriano IV. 

1355. Roma Carlo IV alemanno.... da Innocente VI. 

1530. Bologna . .. Carlo V alemanno.... da Clemente VII. 

1804. Parigi Napoleone I francese da Pio VII. 

115. Le lettere e le parole di caratteri differenti, para- 
gonandole tra loro, devono allinearsi perfettamente al piede: 

Amicizia Tiva t sincera, costante e pura. 

116. I caratteri a fantasia, di scrittura e simili, paragonati 
con altri caratteri, devono pure essere allineali al piede per 
la propria lettera, e non coli'ombra o cogli ornati: 

Vittorio Emanuele D' ITALIA. 

Ciò si potrà facilmente ottenere ponendo sotto e sopra del 
carattere più debole quadrati o linee della forza occorrente 
per il giusto allineamento. 

117. Le grappe, che sono in figura l'estensione delle pa- 
rentesi, servono a congiungere, o meglio ad abbracciare più 
generi di composizioni formanti un solo soggetto. Esse si 
adoperano spesso in composizioni di storia naturale, di al- 
beri genealogici, di operazioni algebriche e matematiche, e 
soventi in lavori tabellionari. In tali operazioni richiedesi 
molta esattezza e precisione. 

118. Adoperate orizzontalmente, le grappe non soffrono can- 
giamento ; il loro centro è sempre volto all' insù, e gli estremi 

generalità dei tipografi ha adottato i quadratini, ed alcuni anche 
i punti semplici, ma di largo approche, appositamente fusi a pezzi 
della portata di un quadrato ed anche più. 
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al basso. In tale posizione sono per lo più impiegate nelle 
tabelle e negli alberi genealogici (1) : 

RE AL CASA DI SAYOJA. 



ttamo bi Saooja. 

t VITTTORIO AMEDEO II 

m. 1732. 

I 

2 Carlo Emmanuele III 

ra. 1773. 

! 

3 Vittorio Amedeo III 

. m. 1796. 



ttttran 'bucale Carenano. 

Vittorio Amedeo 
m. 1741. 



5 Vittorio 4 Carlo 

Kmmanoele I, Emmanuele IV, 

ra. 1834. m. 1820. 

Rinunciò al Rinunciò al 

fratello. fratello. 



6 Carlo 
Felice 
m. 1831 

Senza prole. 

.1 



Vittorio 
Amedeo 
m. 1778. 
I 

Vittorio 
Amedeo 
m. 1780. 

I 

Carlo 
eumanlele 
m. 1800. 

7 Carlo Amedeo 
Alberto 
eredita la 
corona, 
m. ad Oporto 
nel 1849. 



Anna 
m. 1745. 



8 Vittorio 
£m*anoele II, 

attuale 
regnante , 
Re d'Italia. 



Ferdinando 

Maria 

Alberto 
duca di Genova 

m. 1855. 



Per eseguire questa operazione bisogna prima di tutto con- 
siderare il formato nel quale va posto tale lavoro e il carattere 
che meglio convenga, il quale di consueto è più piccolo di 
quello del testo. Si passerà dopo al calcolo dei cinque colon- 
nelli che terminano il detto albero, onde prendere il conve- 
niente scomparto entro la giustezza della pagina. Fattone lo 
scomparto, sì prenderà la giustificazione dei tre colonnetta 

(1) Trattandosi di grandi quadri genealogici, torna più comodo, 
per la loro estensione, servirsi di filetti sottili, alle cui estremità 
si dà la forma di un angolo , ed alla sua metà superiore si ag- 
giunge un pezzettino di filetto: il cui tutr assieme dà l'idea di 
una grappa: | 
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segnati 4, 5, 6 per la composizione del ramo Savoja , e l'altra 
dei due colonnetti per la composizione del ramo Carignano. 
I colonnetti vanno precisamente o sotto il mezzo della grappa, 
o sotto l'estremità cui appartengono, con opportuno scom- 
parto e simmetria, onde la composizione riesca gradita al- 
l'occhio, e secondo che il formato sia comodo o ristretto. 

119. Adoperate verticalmente, le grappe non conservano 
regola, e sono impiegate tanto verso la destra che verso la 
sinistra parte, secondo che sono chiamate dalla dicitura; per 
la stessa ragione non conservano posto fisso dall'alto al basso: 



Per eseguire tale operazione si prenderà dapprima la giu- 
stezza della riga più lunga di ciascun colonnino, che sarà la 
parola Lombardia, tenendo calcolo anche della grappa a Sicilia 
e Napoli, e si passerà tosto a comporre la penultima colonna 
di otto righe; indi quella di sette, con mezza riga bianca 
sotto e sopra; poscia quella di cinque, con una riga e mezza 
bianca sotto e sopra ; infine quella di due, con tre righe bianche 
sotto e sopra. A ciascun colonnino si applicherà la propria 
grappa per due, per cinque, per sette, e due grappe per otto 
righe precise, empiendo il bianco sotto e sopra di ciascuna 
grappa più corta, e si uniranno in pari tempo i quattro co- 
lonnini. Fatta questa operazione, e le parole Piemonte e Italia 
essendo più corte, si potrà, se fabisogno, comporre il colonnino 
nella loro giustezza, applicando tanto spazio bianco di sotto 
per tre righe e mezza, e per altre due righe e mezza sopra dei 
millesimi 1859 e 1861; dimodoché il Piemonte riescirà preci- 
samente al centro della prima grappa, tra Piemonte e Lombardia 
il centro della seconda, Toscana al centro della terza, e Ducati 
al centro della quarta e quinta, in linea retta coli' Italia. 

Occorrendo di dover spaziare le righe dei colonnini, si farà 
calcolo del bianco da porsi sotto e sopra in regola di punti. 



FORMAZIONE DELL' IT ALTA. 



4859 
Piemonte 



( Piemonie 
\ Lombardia 




f 1861 
Italia . 
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Per l'uso delle grappe nei lavori tabellionari, veggasi più 
avanti, per saggio, il modello del biglietto settimanale, ed 
altri. 

120. Per l'uso verticale occorrono talvolta delle grappe 
estremamente lunghe, le quali non trovansi in tipografia; in tal 
caso si farà uso di una grappa di maggiore lunghezza spac- 
cata nel mezzo, che si allungherà con un pezzo di filetto sot- 
tile sino al bisogno (1): 



121. Sono da osservarsi nelle citate operazioni le grossezze 
delle grappe, che nei piccoli pezzi sono leggere, e nelle mag- 
giori lunghezze sono talvolta troppo pesanti ; ciò che formerà 
un disaggradevole accordo, se non sono un pochettino stac- 
cate dalla composizione. 

Le grappe sono per lo più fuse sul corpo di sei punti e di 
tre, e si estendono, da sei in sei punti, sino alla lunghezza 1 
di 50 righe circa di lettura. 

- 

§ HI. 

OSSERVAZIONI SOPRA LA CORREZIONE. 

1. Occorrendo di aprire una forma da correggere (sia essa 
in torchio, o sopra il banco), si comincierà con cacciare i 
cunei dei piedi prima di quelli dei fianchi, onde evitare l'al- 
largamento orizzontale degli orli delle pagine; ciò che acca- 
drebbe senza dubbio aprendo diversamente, massime se le 
pagine fossero di carattere minuto e non interlineato. Si 
dovrà altresì passare dal cuneo più debole al più forte, e se 
ve ne sono due uniti, porre il caccia-cuneo sopra quello che 
è più vicino al telajo. 

2. Quando un cuneo si trova serrato di modo che riesca 
inutile il servizio del caccia-cuneo, si avanza la forma in riva 

(1) Fournier il giovane introdusse delle grappe spezzate nel pie-' 
no, le quali si allungavano sino al bisogno con pezzetti di scuro 
appositamente fusi; ma il difetto di proporzione e frapproche ine- 
renti a questo genere di grappe, fece sì che se ne abbandonasse 
Fuso. Introdotte anche in Italia, ebbero qui pure lo stesso risul- 
tato. — Alcuni compositori sanno trarre, col coltello, eccellenti 
grappe dal rovescio dei nletti. 



62 CAPITOLO II, PARAGRAFO HI. 

del piano (o banco), sino ai margini, e lo si caccia di sotto 
in sopra col manico della mazzuola, se è di grossa struttura, 
o col caccia-cuneo stesso se di piccola, avendo cura però di 
tener saldo il fornimento e le pagine vicine colla mano sini- 
stra, o coll'ajuto d'altri. 

3. Il lume di lavoro non dovrà mai esser posto sopra le pa- 
gine, ma bensì sopra un pezzo di caria, affine di non gua- 
stare i caratteri; come, per la stessa ragione, non si porranno 
ferri sopra le pagine, od altro metallo. 

4. Non si dovranno sparpagliare sopra le pagine o sopra 
ì margini le lettere estratle dalla correzione, ma collocarle 
immediatamento sopra il composilojo di legno. 

5. Bisognerà avere il massimo riguardo perchè le punte 
della pinzetta non isfuggano dalle lettere strette da quella, a 
rischio di guastarle, e di guastarne altre molte appunto per 
lo sfregamento che la pinzetta farebbe nello sfuggire. 

6. Accadendo che uno spazio si rompa, nel correggere, den- 
tro il suo posto, si leverà il pezzetto di spazio rimasto rotto, 
e se ne sostituirà uno buono, onde evitare che le lettere vi- 
cine perdano il loro appoggio, e siano suscettibili di ravvi- 
cinarsi. 

7. Per assicurarsi della regolare giustificazione dopo la 
correzione d'una riga, bisogna operare il movimento di pres- 
sione verso il bianco di cucitura e non verso i margini di 
chiusa, perchè i cunei, essendo rallentati, non offrono con- 
veniente punto d'appoggio. 

8. Si dovrà avere di mira, nel correggere, di non levare 
che le lettere indispensabili per fare d'una parola un'altra; 
per esempio, per correggere rinversare in enumerare, si to- 
glieranno le lettere r, t, v, s, e si collocheranno a luogo con- 
venevole le altre u,m; le restanti si trovano nella parola 
cancellata. 

9. Lorquando la lettera da cambiare si trova presso unY 
e d'un ; corsivo, è necessario levare nel medesimo tempo 
tali lettere, affine di non romperne le estremità sporgenti. 

10. Se l'ultima riga d'un a-capo è tutta piena e serrala 
in composizione, e che vi sia da levare una lettera od una 
parola in detta riga, bisognerà spaziarla di nuovo, per met- 
terla in armonia colla riga precedente, e non porre tutto il 
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bianco in fine della riga, ma soltanto quel poco di bianco 
che risulterà d'avanzo dopo il convenevole spazieggiaraenlo. 
Se, al contrario, occorre di fare un a-capo da una riga troppo 
largamente spaziata relativamente a quella che la precede, bi- 
sognerà diminuire convenevolmente gli spazj, e mettere il 
restante bianco al fine della riga. 

11. Quando una prova è sopraccaricata di correzioni, d'ag- 
giunte e di soppressioni che occasionino di racconciare, ed 
anche di rinnovare la impaginatura, è necessario di bagnare 
un poco la pagina, di sguarnirla e levarla, affine d'eseguire 
la correzione alla cassa, massime se la pagina non è inter- 
lineata e il carattere è minuto. 

12. Prima di eseguire la correzione d'ona o più parole 
aggiunte e soppresse, si osserverà se convenga trasportare 
in avanti o tornare indietro; chè spesso occorre fare l'uno 
e K altro per sempliOcare il lavoro, onde eseguirlo d'una ma- 
niera la più conveniente. 

13. Si eviterà nel trasportare la composizione di non lasciare 
entro la riga le divisioni che precedentemente si trovassero 
alla fine delle righe in correzione; od anche di riunire senza 
spazio l'ultima parola d'una riga colla prima della riga che 
segue. 

14. Se per una operazione qualunque nell'interno della pa- 
gina necessita il trasporto di più righe, si opera nella maniera 
seguente: Suppongasi una soppressione di due righe nella pa- 
gina 1; si levano due righe in lesta della pagina 2, e si aggiun- 
gono al piede della pagina 1, nella quale si sarà preventivamente 
disposto lo spazio; si risospingerà la materia della pagina 2 dal 
piede alla testa, indi si passerà a levare due righe in lesta della 
pagina 3 per collocarle al piede della pagina 2; si risospin- 
gerà egualmente la materia della pagina 3 dal piede alla testa, 
onde ricevere le due righe di testa della pagina 4, sotto la 
quale si collocheranno le due righe di testa della pagina 5, 
e cosi di seguito sino alla fine dell'ultima pagina del foglio; 
ovvero sino a che si trovi una pagina con titolo qualunque 
nel mezzo, col bianco del quale si possa convenientemente 
accomodarsi; od anche sino a che si trovino pagine senza 
riga morta, o righe serrate nella fine di un a-capo, da cui 
si possa cavarne un righino, e risparmiare cosi un lungo 
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trasporto. Tutte queste operazioni devono essere calcolale 
avanti di incominciare il lavoro. 

15. Allorquando il trasporto ha luogo per più righe da 
aggiungere, si agisce d'una maniera inversa della precedente. 
Sia, per esempio, un'aggiunta di tre righe da collocarsi nella 
pagina 2, da cui necessita di trasportare sino alla pagina 9, 
ove trovasi una coda. Si comincia con levare da questa pa- 
gina tanto spazio che eguagli la portata delle tre righe da 
aggiungere, e si rimanda la materia di essa pagina dalla lesta 

• al piede, di maniera che possa ricevere le tre righe del piede 
della pagina 8, in testa della quale si porranno le ultime tre 
righe della pagina 7, a questa quelle della pagina 6, e cosi 
alla 6 la 5, alla 5 la 4, alla 4 la 3, alla 3 la 2, nella quale 
rimarrà il vuoto per le tre righe di correzione aggiunte. 

16. Se per effetto di correzione, Fultima riga d'un a-capo 
precedente un titolo, di corta ch'ell'era si ridusse ad esser 
piena, di modo che guasti l'aspetto del bianco verticale dap- 
prima esistente, bisognerà regolare di nuovo il bianco di 
esso titolo. 

17. Tutte le correzioni di qualche importanza, come rifa? 
cimenti, rapporti, trasposizioni, ecc., devono essere verificati 
subito dopo la loro esecuzione, sopratulto quando si tratta 
d'una foglia di torchio, o d'un' ultima correzione. 

18. Sarà poi sempre bene eseguire tutte le correzioni d'im- 
portanza sul vantaggio, di modo che l'ultima correzione (sia 
m torchio o sul banco) non consista che nella revisione dei 
refusi, dei caratteri guasti, delle sviste tipografiche e simili. 
Così facendo, se la forma è in torchio, non si cagiona per- 
dila di tempo al torcoliere, e le operazioni riescono più 
spedite e regolari. Anche dopo la foglia di torchio, e prima 
che il torcoliere (il quale intanto avrà eseguite le sue ope- 
razioni per l'impronto) passi a stampare, si farà il solito 
riscontro, su cui il proto o correttore (nelle grosse tipografie) 
segna sulla prima pagina il: Si stampi, quando nulla havvi da 
correggere, o, come generalmente si usa, comanda: Avanti. 

19. Appartenente all'operazione del correggere sul vantag- 
gio è pur quella dello interlineare, senza di cui non si può 
passare all'impaginazione; tale incomodo accade assai spesso, 
quando le interlinee non bastano per due o tre lavori con- 
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temporaneamente in corso, o per qualche altro incidente; ad 
onta di che, per non perder tempo, si compone talvolta senza 
di esse. 

20. L'operazione dell'interlineare si eseguisce sul vantaggio, 
slegando la pagina, inumidendola se è di carattere minuto, e 
distaccando riga per riga dal piede della pagina alla testa coi 
tre diti pollice, indice e medio della mano sinistra, mentre 
il pollice, l'indice e il medio della mano destra vi fanno sdruc- 
ciolare le interlinee ad una ad una, sino al fine. Si faccia in 
modo che le interlinee vadino tutte al basso, e la pagina sia 
bene accomodata e squadrata , nè che niuua lettera sfugga 
fuori di essa, avanti passare alla impaginazione. 

§iv. 

OSSERVAZIONI SOPRA L'IMPAGINAZIONE. 

La impaginazione è una operazione completa che offre so- 
venti delle difficoltà, cui non abbiamo potuto occuparci pre- 
cedentemente, per non imbarazzare i principianti, ma che i 
precetti seguenti serviranno a rinfrancarlo nel maggior nu- 
mero dei casi. 

1. La tacca fatta alla slecca di giustezza per determinare 
l'estensione verticale della pagina dovrà essere ripetuta sopra 
le quattro coste, affinchè si presenti più facilmente alla pa- 
gina (i). 

2. Per le opere a due colonne, la stecca di giustezza dovrà 
portare due lacche, l'una che comprenda la lunghezza totale 
della pagina, l'altra senza il numero di testa e la riga bianca 
del piede, e ciò pel caso in cui si trovassero titoli, versi od 
altro non occupanti che la prima colonna. 

3. I sommarii, le note, i titoli, ecc., devono essere com- 
posti prima e collocati presso il vantaggio di impaginazione. 
Se la composizione è in carattere un po' piccolo e non in- 
terlineata, si renderà più facile il maneggiarla inumidendone 
leggermente gli orli. 

(1) Biasimiamo apertamente l'usanza d'alcuni impaginatori, i 
quali fanno la tacca di giustezza sul regolo del vantaggio; come 
è difetto di un gran numero di compositori per determinare la 
lunghezza del loro pacchetto. 
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4. Lorquando le note sono molte e di lunga estensione, 
accade sovente che si facciano seguire sotto più pagine; in 
questo caso il compaginatore terrà abbondanza più di note 
che di lesto, bastando all'uopo sole tre righe di testo, se la 
pagina è di piuttosto piccolo formato. Neil' impaginazione 
a doppia colonna le note devono essere di eguale lunghezza 
in tutte e due le colonne. S'intende che prima di impaginare, 
l'impaginatore deve avere la certezza che non vi sono cor- 
rezioni di natura tale da cangiarne il collocamento. 

5. Se l'opera non porta in testa titolo corrente, il numero 
di pagina (negli opuscoli più sovente) si colloca nel mezzo 
della riga, solo, o in mezzo a due parentesi (15), od anche 
meglio in mezzo a due filetti — 15 — , od anche a due piccoli 
fregi m 15 

6. Le parli eventuali d'un'opera (prefazione, introduzione, 
prolegomeni, ecc.) massime se si compongono dopo il testo, 
prendono una paginazione particolare con numeri in cifre ro- 
mane della portata degli altri numeri arabici. 

7. Nelle opere a titolo corrente, se alcune pagine non ne 
portassero, si porranno i numeri in fondo della riga e non 
nel mezzo. 

8. La prima pagina dell'opera, della dedica, e delle grandi 
divisioni di essa, come parte, libro, ecc., non portano numero 
nè titolo. 

9. Occorrendo accidentalmente di allargare una pagina fuori 
della sua giustificazione, il numero dovrà conservare sempre 
il suo posto ordinario, sia a destra, sia a sinistra, onde com- 
baciare, nella stampa, col numero che gli balle dietro. 

10. Può accadere, per la giustificazione d'un numero nudo 
nel mezzo della riga, d'essere obbligati a mettere uno spazio 
di più d'una parte che dell'altra; bisogna, in questo caso, 
avere l'avvertenza d'alternare questo spazio, mettendolo alla 
destra nei numeri pari ed alla sinistra nei dispari, senza di 
che i numeri non verrebbero a cadere precisamente l'uno 
sopra l'altro. 

11. I titoli correnti si mettono nel mezzo della riga, ed il 
numero rimane compreso nel bianco della parte in cui cade. 

12. La forza d'occhio del carattere dei titoli correnti dovrà 
essere combinata con quella dei titoli o sotto-titoli dell'opera, 



igmzea Dy 



Google 



OSSERVAZIONI SULL'IMPAGINAZIONE. 67 

di maniera che il rincontro loro accidentale non offra, sopra 
questo rapporto, una identità molesta. 

13. Se in un titolo corrente si annuncia soltanto il titolo 
generale dell'opera, e la sua divisione per libri, capitoli, ecc., 
il titolo dell'opera si porrà alla pagina pari, e le parole libro, 
capitolo, ecc., alla pagina dispari: 

- 

254 STORIA D'ITALIA. 

LIBRO XVIII. 255 

Supponendo poi che ogni libro o capitolo dell'opera vada 
in testa di pagina, se questo capita nella pari (1), si sopprime 
il titolo storia d' italia, se capita nella dispari, si sopprime 
il libro xyiii, ma lo si aggiunge al titolo precedente, com- 
piendo cosi l'intero titolo del libro xviii, e nel caso riesea 
troppo lungo, si potrà abbreviare: 

254 STORIA D'ITALIA, LIB. XVIIL 

14. Se, al contrario di quanto abbiamo detto, ogni libro 
o capitolo ha un titolo particolare, questo lo si mette alla 
pagina dispari e il capitolo o libro, ed anche l'uno e l'altro, 
si pongono nella pagina pari: 

170 LIBRO I, CAPITOLO XII. 

SOPRA L'AMOR DEL MONDO. 171 

15. Lorchè la lunghezza d'un titolo correnle (in relazione 
al formato) non permette di poterlo contenere in una sola 
riga, si divide per quanto è possibile, in maniera che le 
due righe riescano della medesima lunghezza: ma bisogna, 
prima di tutto, preferire la divisione del titolo là dove il 
senso lo indica. Cosi il titolo corrente Dell'inegualità delle 
condizioni sociali sarà diviso nella maniera seguente: 

24 DELL'INEGUALITÀ' 

DELLE CONDIZIONI SOCIALI. 25 



(1) In un'opera appena appena di riguardo sarà sempre critica- 
bile far cadere le intestazioni principali parte, libro, capitolo, ecc., 
in pagina pari, peggio poi di seguito entro del testo. 
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e non: 

24 DELL'INEGUALITÀ' delle 

CONDIZIONI SOCIALI. 25 

quantunque codesta divisione renda un po' più conforme la 
larghezza delle due righe. Partendo da questo principio, il 
titolo corrente qui sotto, per la stessa analogia, sarà diviso 
così: 

54 STUDIO 

SOPRA L'INTELLIGENZA UMANA. 55 

senza alcuu riguardo alla più o meno inegualità delle righe. 

16. Il titolo corrente nel cambiarsi deve indicare il cam- 
biamento del titolo espresso nel testo, alla medesima pagina 
ove tale cambiamento ha luogo, e non alla pagina seguente, 
affine di guidare più sicuramente il lettore nelle sue ricer- 
che. — Per lo stesso motivo, le piccole lettere poste per 
titolo corrente nei dizionarii, nei cataloghi, nelle tavole, ecc., 
devono esprimere le prime lettere dell'ultima parola annun- 
ciala nella colonna o nella pagina, e non quelle della prima. 

17. Non è molto lodalo l'uso di tenere in dentro di un 
quadratone i numeri della pagina, dovendo essi seguire la 
retta linea della medesima, e perchè è sempre tanto bianco 
di meno ove trovisi un titolo corrente piuttosto lungo. — 
Sarà poi ben fatto nel comporre i titoli d'un'opera non sog- 
getti a cambiamento, e che si godono di foglio in foglio da 
stamparsi, il porre internamente a fianco dei numeri 1 al 9 
due quadratini, ed un quadratino dal 10 al 99, onde facilitare 
così il cambiamento delle cifre nei fogli che seguono, dal 
numero 100 in avanti. 

18. È necessario di mettere una interlinea avanti il titolo 
della pagina, ed una dopo la riga del piede, per sostenere 
esse righe in caso che le guernilure di testa e piede riescano 
un po' corte, e nel medesimo tempo per facilitare il registro 
al torcoliere. — Se per una cagione qualunque non si pone 
codesta interlinea, bisogna almeno girare i quadratt di angolo 
della testa e del piede in modo che la loro tacca si trovi volta 
all'interno, onde la cordicella non s'arresti in quella, e non 
lè faccia saltare, deviando le pagine dalla loro imposizione. 
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19. Bisogna però sempre che la riga di titolo sia separala 
dal testo da un bianco il doppio almeno di quello che si trova 
nel testo stesso ; cioè a dire, da quattro a sei punti, secondo 
che la pagina e interlineata a due o tre punti. 

20. La forza di corpo delle righe del piede deve corrispon- 
dere a quella delle righe del testo, sia per sè stesse se sono 
formale di quadrali o di margini del medesimo corpo, sia 
mediante aggiunta d'interlinee, se la quadratura impiegata ì* 
più debole, affine di non smuovere la guernitura in caso di 
pagina lunga. 

21. Le righe del piede e dei bianchi si formeranno, per 
quanto è possibile, di pezzi tagliati sopra la giustezza; ma 
se, in difetto di ciò, si impieghino quadrali, bisognerà avere 
l'avvertenza di porre i più larghi alle estremità, sempre per 
agevolare al torcoliere (od a chi spelta) l'applicazione del 
fornimenlo. 

22. Nelle opere a più colonne, massime non interlineale 
e di minuto carattere, sarà indispensabile porre avanti alla 
riga bianca, che tulle le abbraccia, una interlinea, onde so- 
stenga convenevolmente il lesto; diversamente converrà porre 
la riga bianca a ciascuna colonna, fatta di larghi quadrati, la 
quale verrà essa pure stretta dai filetti di divisione. 

23. Le segnature (come abbiamo già detto a pag. 24) de- 
vono essere di carattere inferiore di due o tre punti a q&Mo 
del testo, quando non fosse questo già di carattere minuto; 
nel qual caso si potrà adoperare un carattere più appariscente, 
e meglio ancora di diverso taglio d'occhio di quello del te- 
sto, come piccolo normanno, egiziano, ecc. 

24. Nelle parli eventuali che seguono un'opera terminata, 
come negli appendici, cataloghi, ecc., invece dei numeri d'or- 
dine per segnare i fogli, si adopereranno le lettere corsive 
minuscole^ 6, c, d, ecc. 

25. Tutte* le segnature d'un'opera devono essere marginate 
(tanto dalla sinistra per la marca del titolo o volume, quanto 
dalla destra per il numero del foglio) da uno, due od anche 
tre quadrati semplici, secondo il formato della pagina. Tale 
margine dovrà essere sempre lo slesso in tutta l'opera ; ma 
si potrà aumentare o diminuire di qualche poco, quando la 
segnatura capitasse accidentalmente sotto un a-capo, o sotto 



70 CAPITOLO li, PARAGRAFO IV. 

un'operazione in cifre, il cui incontro verticale potesse ca- 
gionare confusione. 

26. Le segnature vengono separate dal testo per il bianco 
delle altre righe, e più dal restante spazio a raggiungere il 
corpo del testo. 

27. Nelle collezioni d'opere dello stesso autore, la segna- 
tura dovrà replicare il titolo di ciascun' opera, seguito dal 
numero del volume cui appartiene, se comprende più volumi, 
e non quello, della collezione; 

La novella Eloisa, — II. 25 

28. Ciascuna frazione di foglio che precede il testo, o che 
lo termina deve portare un numero, sia ripetuto, sia succes- 
sivo. Per esempio: se dodici pagine d'un 8.° (fine del testo) 
di più del foglio 28, non devono formare che un sol quin- 
ternetlo, la prima pagina porterà la segnatura 29, e la quinta 
pagina (prima del quartino da inserire) 29* (i); ma se queste 
dodici pagine devono fare due quinternetli, o, come comu- 
nemente dicesi, due punti^ la prima delle otto pagine por- 
terà il numero 29, e la nona il numero 30. 

29. Non si mettono segnature nè al primo frontispizio morto, 
nè al frontispizio intero dell'opera; ma internamente un fron- 
tispizio morto prende la segnatura, se a caso cade in prin- 
cipio di foglio. 

30. Tutte le parti ristampale d'un volume, foglietti, tabelle 
od altro, che cominciano un foglio o no, devono portare la 
segnatura del foglio cui fanno parte, con una marca distintiva 
qualunque posta immediatamente davanti, come un asterisco, 
o due o tre punti: 

n '7 

31. Non si può mettere in. testa d* una pagina una riga a 
metà piena (rigkino) che termina un a-capo. Può tollerarsi 
ciò, solo quando questa riga si trovasse piena, e non si pre- 
sentasse altro mezzo conveniente per accomodarsi altrimenti; 
e meglio ancora se, in una pagina a due colonne, un fine 

(1) I Francesi usano il punto invece dell' • 
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di riga si trova prolungato da punti di condotta e terminante 
con cifre. 

32. Nell'impaginazione d'opere con numerosi a-capo, sarà 
bene di metterne in pagina almeno due avanti di legare l'ultima 
del foglio, per assicurarsi che non cadano righini in testa di 
pagina, pel cui accomodamento occorra di scompaginare le 
già falle. 

33. Quando un titolo di capitolo od altro, separato dal testo 
che la precede da filetto o da fuso, si trova al piede d'una 
pagina , è necessario venga seguilo da due righe di testo 
almeno; se non si può, si trasporta il titolo nella pagina se- 
guente. 

34. Lorquando, in un'opera in cui i capitoli si seguono 
nelle pagine, un sommario è troppo lungo per stare tutto 
nella pagina ed essere seguito di due righe di testo, si può 
riportarne una parte nella pagina che segue, se detto som- 
mario sia in carattere tondo e minuto; ma se è in corsive 
e piuttosto esteso, si trasporterà col suo titolo nella pagina 
che segue. 

35. L'epigrafe che si trova nel medesimo caso non si di- 
vide giammai, in causa. delL'entrata delle sue righe. 

36. La lunghezza delle pagine nelle opere in verso (eccet- 
tuate le tragedie, le parti teatrali e le terzine), dovrà essere 
fissata ad un numero pari di righe, affine di non spezzare le 
strofe* le ottave, le sestine, ecc. 

37. Allorché le strofe d'una porzione di versi sono sepa- 
rate da una riga bianca, e che vengono a cadere al basso 
d'una pagina, bisognerà aumentare o dimiuuire il bianco, 
secondo che si trova convenevole di allargare o di restrin- 
gere. 

38. Può accadere,, in una composizione da teatro iiLprosa, 
che una pagina si trovi curta di due righe; in questo, caso, 
per esempio, se un interlocutore precede un a-capo. di due 
righe in cui l'ultima è corta, e non si può, per conseguenza, 
riportare in testa della pagina seguente, bisognerà allora, 
se non vi. ha. luogo di fare due pagine corte una riga, get- 
tare un po', di bianco tra gli interlocutori. 

39. Si dovrà, per quanto è possibile, evitare le divisioni 
in fondo di pagina,, massime nelle dispari. 
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40. Allorché una noia non può entrare nella stessa pagina, 
gli è meglio, nelle opere accurate, di dividerla in due parli 
eguali, per l' impuntatura quando le due pagine cadono 
l'una sopra l'altra, e per l'occhio lorchè elleno sono in pari. 

41. Se una nota corre sopra più pagine, dovrà essere pre- 
ceduta di due righe di lesto almeno. Accade intanto qualche 
volta che l'estensione della nota e ravvicinamento d'un'altra 
chiamata non permettono di mettere nè anche una riga di 
lesto; in questo caso, se le note sono separate dal testo da 
un niello, si manterrà cotestui tra la noia e il numero di 
pagina con un bianco convenevole. — Questo sistema però 
non è molto lodato, quindi conviene evitarlo convenevol- 
mente. 

42. Nelle opere a due colonne, la numerazione delle note 
(a due colonne esse pure) ricomincia a ciascuna colonna. 

43. Se un capitolo, libro od altra divisione di testo cade 
ncll'inlerno della pagina, le note che lo precedono si pon- 
gono istessamente al piede della pagina. 

44. Se le note sono riportate al fine d'un capitolo o d'un 
libro, e che le chiamate sono espresse in cifre, la numera- 
zione corre progressivamente per tutto il capitolo. 

45. Lorquando una nota non può entrare per intiero nella 
pagina richiamata, e che la parte eccedente comincia con un 
a-capo, con versi, o con un passo citalo preceduto da due 
punti, conviene, per quanto 6 possibile, coprire la nota con 
più righe di testo, secondo il caso, onde riportare qualche 
riga di più della nota sopra la pagina seguente, o meglio 
ancora di fare due pagine corte. Ciò diviene indispensabile, 
sopratulto se le due pagine nelle quali corre la nota non 
sono a fianco l'una dell'altra. — Si agisce nello stesso modo 
quando la nota precede immediatamente una riga non piena. 

46. Se più chiamate di note cadono nella stessa riga, e che 
la prima nota basta a compire la pagina, di modo che la se- 
conda chiamata, od anche la terza, se v'è, non possono la- 
sciarvi nè anche una riga, si trasportano nella pagina seguente 
col loro numero d'ordine, ma preceduto però dalle parole: 
della pagina precedente, in carattere corsivo, e con lettera mi- 
nuscola: 
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(2) della pagina precedente. Il fiotta, nella sua Storia d'Italia, ecc. 

(3) della pagina precedente. Anche il Machiavelli, ecc. - 

c cosi di seguito sino a tanto che si possa riprendere l'or- 
dine Consuelo. 

47. Quando le note sono in dae colonne, e che in una 
pagina ne cade una sola di due righe, si compone questa in 
una sola riga alla lunga; cosi pure se la nota non forma che 
tre piccole righe, si farà in due righe alla lunga. 

48. È necessario mettere un filetto di separazione alle note 
nelle opere il cui testo è intersecato di citazioni in carattere 
inferiore e che portano degli spazi bianchi, onde evitare che 
le note siano confuse colle citazioni; ma generalmente si tra- 
lascia il filetto quando tutto il testo è della medesima nalura, 
o che le note sono di taglio d'occhio alquanto diverso del testo, 
per cui ne risulta già un distacco. 

49. Quantunque (nel caso sopra citato) le note portano il 
filetto, questo non si porrà giammai alle contronote; cosi 
pure non lo si porrà quando la nota trovasi immediatamente 
preceduta da una tabella quadrata serrata. 

50. Lorquando una nota contiene, come origine, l'indica- 
zione di due opere, differenti, ma d'uno stesso autore, e che 
la noia seguente non ha rapporto che con l'una o con l'altra 
di dette opere, si supplirà tanto alla ripetizione dell' au- 
tore quanto a quella dell'opera colle parole idem ed ibidem; 
ma bisogna assolutamente ripetere il titolo dell'opera quando 
(juesto non cade immediatamente sotto sè stesso: 

(1) Rousseau, Emilio, tom. I, papr. 7; Le Contrai social, tom. Il, pag. 80. 

(2) Idem, Le Contrai social, tom. II, pag. 55. 

(3) idem, ibidem, tom. Ili, pag. 35. 
(<)Idem, Emilio, tom. I, pag. 24. 

Se l'autore non figura, e l'opera stessa viene citata due 
volte si supplisce istessamenlc co\V ibidem; come pure se au- 
tore, opera, tomo e pagina sono citate due volte, si fa uso 
dell'aro, ibidem senz'allra aggiunta: 

(1) Botta, Storia d'Italia, tom. Ili, pag. 541. 

(2) Idem, ibidem. 
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51. Le parole idem, ibidem , detto, ecc., come pure i segni 
—, t, che tengono luogo di frase, di parola o d'una pagina- 
zione soppressa, devono essere rimpiazzate dal loro equiva- 
lente tutte le volte che si trovano isolate, sia che cadano 
in testa d'una pagina, o d'una colonna, sia che, nelle note, 
vengano riportate nella pagina seguente. — Tuttavolta non 
conviene operare tale cangiamento che dopo la lettura della 
prima prova, ovvero (quando l'opera va soggetta a conside- 
revoli correzioni) sopra la prova di torchio; diversamente si 
corre rischio di ricominciare più volte il lavoro in causa di 
sfuggite e doppioni da parte del compositore, e d'aggiunte 
o soppressioni da parte dell'autore. 

52. Tutte le note che hanno rapporto ad una tabella o 
-quadro, la cui giustificazione eccede la larghezza della pagina, 

. devono essere della medesima larghezza di esso, se si tro- 
vano immediatamenle di sopra o di sotto al piede della pagina. 

53. Si dovrà, nell'impaginare, tener conto del bianco che 
può offrire un righino al quale segua una riga di tilolo corta, 
o un piccolo filetto di separazione. 

54. Lorquando un sommario, un titolo, ecc., in majuscolo, 
è separalo dal testo con una riga di bianco di sopra e di 
sotto, si deve diminuire lo spazio inferiore e rinforzare il 
superiore, sia perchè esso tilolo ha il suo rapporto col testo 
che segue, sia per il compenso ragionevole richiesto dalla 
spalla inferiore del carattere che segnerebbe un bianco su- 
periore all'altro. — Il contrario accade quando si tratta di 
versi riportali, o di tutl'altra citazione, distaccata con bianco, 
il quale deve essere meno forte di sopra che di sotto. — Su 
poi la citazione (verso o prosa) porta seco la sua traduzione, 
il bianco che la separa dovrà essere ancor meno di quello 
che sta sopra e sotto di essa. 

,55. Il bianco che separa il titolo corrente dal filetto d'un 
capitolo deve essere lo slesso di quello che divide questo 
dal testo. 

56. I filetti di coda devono avere un terzo di bianco in 
meno avanti che dopo. Lo stesso dicasi della parola fine od 
altro che termina una parte qualunque. 

57. Il bianco dei titoli delle principali divisioni può va* 
riare del valore d'una riga ad una riga e mezza del carattere 
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del corpo dell'opera, e le interlinee in più, se è interlineata. 
Quello dei semplici sotto-titoli o sommarii deve essere mi- 
nore, cioè a dire d'una mezza riga ad una riga. 

58. Il bianco dei filetti delle note non dovrà essere, per 
quanto è possibile, che d'una mezza riga. Se i due bianchi 
non possono essere eguali, il superiore sarà tenuto più for- 
te. — Il bianco delle note senza filetto dovrà essere d'una 
riga, ogni qualvolta la combinazione dei due caratteri lo per- 
metta. 

59. Lorquando si incontrano in una pagina più titoli del 
medesimo valore, il loro bianco dovrà essere perfettamente 
eguale. — Lo stesso dicasi riguardo ai piccoli filetti di divi- 
sione e dei semplici bianchi. 

60. Tutti i titoli che cadono tanto in lesta che nell'interno 
d'una pagina ove si trovano delle note, devono essere, per 
quanto si può, calcolati coi loro bianchi a formare un numero 
esatto di righe di testo, affinchè il rimanente della pagina 
cada precisamente riga per riga sopra quelle della pagina 
retro; ciò che tecnicamente dicesi registro. 

61. Le pagine accidentalmente lunghe, cioè chtì devono 
essere rettificate alla correzione, si segnano nell'impagina- 
zione con una interlinea di più alla penultima ed ultima riga. 
Questa indicazione basta al correttore, il quale resta con ciò 
avvertito se vi sia qualche riga da guadagnare nell'a-capo 
precedente o nello stesso. 

62. Se il titolo della segnatura della prima pagina di cia- 
scun foglio è di natura tale da riempire una buona parte della 
riga, si può, secondo il bisogno, fare essa pagina corta una 
riga, e mettere parte del bianco avanti la' segnatura, man- 
tenendo la primiera lunghezza nelle pagine che seguono. 

63. Lorchè una pagina di segnatura risulta corta a motivo 
d'un titolo qualunque che non può entrare nella giustezza, il 
bianco che ne risulta si mette avanti la segnatura; ma se la pa- 
gina è corta per evitare di mettere un righino in testa della 
pagina seguente, la riga di bianco si mette dopo la segna- 
tura, se questa non è di lunga dicitura. 

64. Le pagine di carattere inferiore o supcriore a quello 
del corpo dell'opera, come noie, prefazioni, proemii, dedi- 
che, ecc., delle quali non risultasse una lunghezza precisa alle 
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pagine del teslo, si faranno o più corte o più lunghe, se- 
condo che la differenza in più o in meno lo richiederà; cioè, 
se la pagina risulla più corta d'una mezza riga, se ne aggiun-: 
gerà un'altra e si completerà la differenza col bianco del 
piede; — se risulta in meno della mezza riga, si porrà al- 
trettanto bianco a compimento della pagina; — se poi la 
differenza risultasse di mezza riga precisa, si potrà, secondo 
il bisogno di guadagnare o di allungare, aggiungere o no 
la riga di compenso, accomodandosi sempre col bianco al 
piede. 

65. Nelle opere di qualche riguardo, si dovrà correggere 
la differenza del bianco che passa tra la spalla d'una riga di 
testo con quella d'una riga di carattere inferiore (note, vers. 
od altro) che si trovasse al basso dessa pagina, aumentando 
il bianco del piede di un punto o due, secondo che richiede 
la spalla da compensare. 

66. Un fine di libro, capitolo, ecc., non può formare una 
pagina se non si trova avere almeno tre righe di teslo pei 
piccoli formati, e quattro o cinque a contare dall'ottavo in su. 

67. Lorchò un libro, capitolo, o qualunque altra divisione 
d'un'opcra, deve cadere in lesta di pagina dispari, ma senza 
precedente pagina bianca, e che non si abbiano che poche 
righe d'avanzo della pagina pari, senza mezzo nessuno di 
guadagnarle sia nei bianchi, sia col soccorso di pagine lon- 
ghe, converrà tirare una prova separata di dette righe ed 
aggiungerla alle bozze, affinchè l'autore ne sopprima l'e- 
quivalente nel corso del foglio. — Al contrario, nel caso in • 
cui la pagina dispari precedente il capitolo sia più di metà, 

si terrà calcolo nella numerazione della pagina che segue, e 
si avvertirà l'autore di aggiungere tanto che basti a compire 
la pagina dispari ed a fare la coda dell'altra. — Si potrà an- 
cora, quando la pagina dispari ò piena, aumentare un poco 
i bianchi dei titoli e delle note antecedenti, se ve ne sono, 
o fare retro delle pagine corte, ed ottenere con questo mezzo 
le righe necessarie per formare la pagina pari, che precede 
quella del capitolo od altro. 

68. Le divisioni e suddivisioni d'un'opera, massimo quando 
.sono numerose, devono essere concertate prima coll'autore, 
onde poterle mettore per grado in forza e renderle uniformi 
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ira loro stesse. — Le più usitate sono: parte, libro, capitolo o 
capo, sezione, articolo, che si possono disporre cosi in un 8.° 
ordinario: 

punii IO PARTE PRIMA. 
- i* LIBRO PRIMO. 

,. io CAPITOLO PRIMO. 

•• s SEZIONE PRIMA. 

■ - « 

6 ARTICOLO PRIMO- 

69. Se tali titoli sono accompagnati da sommarj (come spesso 
accade) pei quali si impieghi sia majuscolo, majuscoletto, o 
minuscolo, o corsivo od altro carattere, delti sommarj de- 
vono essere egualmente di forza d'occhio relativo a loro. 

70. I titoli correlili de' componimenti teatrali devono es- 
sere in majuscolo o majuscoletto più forte d'occhio di quello 
degli interlocutori, onde nel loro incontro accidentale in te- 
sta d'una pagina non nasca confusione: 

216 SOFONISHA. 

SCIPIONE. 

Sacro dover vuol che pomposo rogo 
Al morto re si appresti. 

71. Nei medesimi componimenli, i nomi dei personaggi 
che si trovano immediatamente sotto la parola scena, e che 
ne formano il sommario, si mettono in majuscolo del corpo 
dell'opera, lorche ve ne sono molti; e il personaggio che 
parla nel carattere adottalo: 

SCENA VI. 

BRUTO, TITO, TIBERIO, MAMIL10, VALERIO. 

imuro. 

Vieni, Maurilio, inoltrati; rimira 
-Quanto intorno ti sta. 

* 

Ma se nella scena non v'è che un solo dei personaggi, 
segue il consueto carattere a loro designato: 
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SCENA III. 

ARRIGO. 

Laude trarronne, ov'io'l vantaggio n'abbia. 

72. 1 personaggi che, nei sommarj di scene, non sono enun- 
ciati nominativamente, come un domestico, soldati, popolo, ecc., 
si compongono per intero in majuscolo più piccolo: 

SCENA VII. 

BRUTO, POPOLO, VALERIO, SENATORI, PATRFZJ. 

SCENA Vili. 

BRUTO, TITO, TIBERIO, VALERIO, MAMILIO, 
POPOLO, SENATORI, PATRIZJ. 

73. Quando un verso eccede la giustificazione, e che lo 
si prolunga nel bianco del margine, si opera nella maniera 
seguente: Dopo aver composta la riga a terziruoli, per non 
renderla troppo lunga, gli si determina un numero di punii 
in più della giustezza da formare un quadralo preciso d'un 
carattere appena conveniente, poi la si chiude sotlo e sopra 
con una interlinea della lunghezza emersa dalla riga (se la 
pagina è interlineala), indi si empie sotto e sopra del pezzo 
sporgente di quadrali statele assegnati; e il valore preciso 
di delti quadrati verrà diminuito nella guernitura, od aggiunto 
alle altre pagine, se quella modificata si trova presso una bietta 
di chiusa. È indispensabile che le interlinee di testa e piede 
siano della larghezza totale della pagina, onde mantenere esat- 
tamente al loro posto i quadrali aggiunti. — Se più righe 
sporgenti si trovano nella stessa pagina, devono tutte essere 
giustificale sopra la più lunga. — Se poi la pagina Jion è 
interlineata, l'operazione è la stessa, ma richiede (per man- 
canza delle due interlinee lunghe) la massima precisione nel 
bianco sotlo e sopra aggiunto, onde la riga mantenga il suo 
preciso allineamento. 

74. Lorquando, per una tabella od una operazione qualun- 
que, si è obbligali di eccedere la larghezza o la lunghezza 
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della pagina, si dovrà accomodarsi in modo che l'eccedente 
presenti un numero esatto di punti, onde poterli ritirare 
senza tanto incomodo dalla guernitura nella imposizione. — 
Cosi se l'operazione non eccede che una parte della pagina, 
tanto da uno solo che da ambedue i lati, si aggiungerà, al- 
l'estremità delle righe di testo, il numero convenevole di 
punti per raggiungere l'eccedente larghezza. 

75. Quando un'operazione od una tabella offrono un troppo 
grande allargamento relativamente al margine, la si accomoda 
verticalmente. In questo caso, il principio delle righe dovrà 
trovarsi al basso della pagina. 

76. Se più parti eventuali (prefazione, introduzione, avviso 
od altro) si trovano riunite in capo ad un'opera, si fanno 
procedere l'una all'altra per la forza del carattere, e si 
differenziano sempre dal testo. 

77. Le parti che appartengono all'editore vanno poste prima 
di quelle dell'autore. Esse debbono, per quanto è possibile, 
cominciare da pagina dispari; e perciò si ha la facoltà, se- 
condo la natura dell'opera, di diminuire o d'aumentare l'in- 
terlineamento, d'allungare o restringere le pagine d'una riga, 
o di porre una riga morta ad ogni a-capo. 

78. La dedica si colloca immediatamente dopo le quattro 
pagine di frontispizio. 

79. Sonvi delle introduzioni che, per la loro contestura 
letteraria, si collegano talmente al testo, da formare, per cosi 
dire, come il primo capitolo. In questo caso, si compongono 
in carattere appariscente, e si collocano immediatamente dopo 
il sotto titolo di cominciamento. 

80. Quando un'opera è manoscritta, le parli eventuali non 
si compongono ordinariamente che dopo terminalo il testo 
dell'opera, e prendono un'impaginazione particolare coi nu- 
meri in cifre romane; ma allorquando si tratta d'una ristampa, 
senza aggiunte nè rifacimenti, si comincia abitualmente dalle 
stesse parli, e si comprendono nell'ordine generale delle se- 
gnature di testo. 

84. V errata si compone ordinariamente in piccoli caratteri 
ed a quattro colonne; le prime due comprendono le pagine 
e le righe, la terza la locuzione sbagliata, la quarta la locu- 
zione corretta. Queste due- ultime si tengono quindi il più 
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possibilmente larghe, affine di evitare il raddoppiamento delle 
righe : 

pag. 4 riga 7 fu fedele leggi restò fedele 

« 55 » 25 in ogni caso k nel qual caso 

N 80 h 15 i militi " i limiti 

, h «25 » lì l'amicizia sinecra « l'amicizia sincera 

Se la riga è corta, si potrà guadagnare qualche spazio met- 
tendo la pag. sopra del 4, la riga sopra del 7, e la parola 
leggi di sopra dell'ultimo colonnino, per cui si verrebbe a 
sopprimere le tre colonne delle virgolette, che importano 
benissimo quattro quadrati di spazio in meno. — In questo caso 
le prime due colonne si possono comporre assieme, acco- 
modandosi per le cifre in più o in meno con quadratini; ma 
le altre due vogliono essere composte a parte, secondo la 
lunghezza della composizione errata, o di quella che corregge. 

Se si trova nella necessità di riportare la dicitura -eccedente 
una riga della terza o della quarta colonna, converrà riunire 
la materia d'ambidue le colonne, componendo di seguito, ma 
tenersi in dentro un quadratone dopo la prima riga: 

Pag. i riga 12 legale, leggi regale 
» 102 * 6 sotto il ferreo imperare di stranieri domina- 
tori, leggi sotto l'influenza d'inesperti do- 
minatori 

» 165 » 22 dal Corso Orientale, leggi da Porta Venezia 

82. Nessuna puntuazionc deve figurare in fine della locu- 
zione sbagliata o di quella corretta d'un'errala, fuori del caso 
ch'esso sia soggetto d'una modificazione. 

83. L'errata si colloca ordinariamente alla fine del volume, 
e dopo l'indice; ma noi siamo del parere, per l'interesse del 
lettore, che sarebbe più convenevolmente locata al principio 
del libro, cioè a dire subito dopo il frontispizio. 

8ì. I filetti da impiegarsi nelle diverse divisioni d' un'o- 
pera devono essere uniformi, e graduali secondo il loro va- 
lore relativo. Se l'opera è divisa in parti, libri e capitoli 
(sia che cadano in testa o nell'interno della pagina), il capitolo 
prende il filetto semplice, il libro il filetto doppio sottile e la 
parte un fusello leggero, composto anche di piccoli fregi (ì). 

(1) I filetti ed i fregi in testa di divisione che cominciano la 
pagina tendono di giorno in giorno a sparire intieramente. L'uso 
inglese prevalse a questo riguardo, facendo precedere un bianco 
di alcune righe in testa di un titolo. 
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85. Il titolo generale della prima pagina non principia con 
alcun filetto o fregio, ma viene separato dalla parte, dal libro 
o dal capitolo da un filetto stato adottato per esse divisioni.— 
Se, come spesso accade, il secondo titolo segue immediata- 
mente il primo, riceve egualmente il filetto che gli è proprio, 
ma ridotto in più piccola dimensione. 

86. Il sommario d'una parte, d'un libro, ecc., non deve 
essere separato dal suo titolo da alcun filetto; egli e tra il 
sommario e il testo che si può porre un piccolo filetto od 
un fusello leggerissimo. 

87". Lorquando un titolo qualunque è separato dal testo da 
un piccolo filetto leggero o da un fusello, e che esso titolo 
non può entrare nel fine della pagina, il filetto, se non viene 
soppresso per difetto di spazio, deve figurare al basso della 
pagina. Ma non può stare all'ultima pagina di testo che porla 
il fine, od altro che si trovi espresso. 

88. Il filetto che si mette alla fine d'un libro o d'un ca- 
pitolo deve essere un poco superiore in forza d'occhio a 
quello del sommario dello stesso libro o capitolo. 

89. Le parti eventuali d'un libro devono, per quanto è pos- 
sibile, portare in lesta dei filetti distinti da quelli delle di- 
visioni del corpo dell'opera. 

90. I fusi ombreggiali od ornati, impiegali isolatamente, 
devono avere l'ombra o il grasso al disotto; ma allorquando 
ve ne sono due che racchiudono una o più righe di titolo, 
il primo ha il grasso al disopra. 

91. Lorchè le divisioni principali d'un'opera non porlano 
filetti in testa, si tengono al basso tulle regolarmene del 
valore esallo d'un numero di righe di testo onde aderire al 
rincontro delle righe nell'impressione della volta. In questo 
caso, non occorre che le parli eventuali serbano alcun re- 
gistro. 

92. L'epigrafe si compone in carattere minuto. Essa vien 
collocata alla destra della riga, e il bianco che la rinforza a 
sinistra è di due quinti circa della giustificazione; ma esso 
bianco può variare secondo l'estensione dell'epigrafe, o se- 
condo la disposizione generale del frontispizio. 

93. La estremità dell'epigrafe si terrà in dentro della riga 
qualche quadratone o quadrato, di maniera che la più lunga 
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riga del frontispizio la sorpassi per qualche poco, o si trovi 
in dentro di essa. 

94. L'epigrafe che si colloca sia ad un libro, sia ad un 
capitolo od altro, si terrà, in fine della riga, in dentro del 
testo un quadratone, ed anche, più o meno, secondo la lar- 
ghezza della pagina e la lunghezza dell'epigrafe stessa. 

93. L'epigrafe in prosa si compone come un a-capo: 

I.' uomo ehe fi» abbattati/a favorito dal Ciclo per acqui» 
tt*ra coimtreoie In un' arto qualunque, deve procurare 

96. Se essa e in versi, si regola, per il bianco da porsi a 
sinistra, coi versi più lunghi: 

Trulle, odile In fera voce 
Del v..»tro ne tonante. 
Ch« rimbombante 
Tutti vi appalla in quarti I mnic&ia foce. 

(Alfieri.) 

97. Se l'epigrafe consta di. una citazione in lingua straniera, 
richiede sia virgolata: 

« Le pini grnnJ «rrvire qne j'nie rendu a la Frante, c'ert 
• il'jr avoir n'tnbli la religion ralh"liqiie Sani la rellgfc.ii. 
- où en terjie.it Ica boi me*? Ili a'égorgoruient pour la plus 
, - belle fammi et la plui grotto poire. » 

(Nimtioi.) 

98. Se essa è formata da una citazione in lingua straniera, 
ma reca sotto la sua traduzione (ciò che succede spesso nelle 
citazioni della Bibbia o di autori latini), la prima (lesto) si 
compone in carattere corsivo, la seconda (traduzione) in ca- 
rattere tondo: 

Confiteor libi i» aea'i'òtw... et momim tm tul- 
io confetterò il vostro nome a tutta le oajioni, 
c e* olerò la vostra gloria. 

99» Se pei è formata dr* prosa e di versi a quella dipen* 
denti, questi ultimi si pongono in carattere inferiore. 

100. Ogni qualvolta che l'estensione verticale del testo lo 
permette, conviene interlineare l'epigrafe, e ciò d'una ma- 
niera analoga al carattere di cui è formata, cioè sottilmente (1). 

101. Le postille devono essere di carattere inferiore a quello 
delle note,, se l'opera ne comporta. 

102. La loro larghezza dev'essere d'un quinto o d'un sesto 
circa della giustezza del testo, ma sempre sopra quadrali di 

(1) È ornai fuori d'uso di porre Tepigrafe tra due filetti. 

4 
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comodo computo, come sarebbe su quelli di nove.o di do- 
dici punti, per facilitarne il collocamento, e per accomodarsi 
anche colla marginatura. 

103. Le postille si compongono ordinariamente sotto forma 
di a-capo, quando esse formano una frase seguente: 

Rottura delle 
rclaiiuni Ir» In 
Raui* • l'I*- 
Ihiltcrra. 

Ma quando la giustezza è troppo stretta in rapporto al ca- 
rattere, si dà loro la forma di titolo, cioè a dire che le righe 
constano di particelle separate; per tal modo si evita facilmente 
lo spaziamento vizioso di certe righe della natura di quelle 
dell'esempio qui sopra (1): 

Rutti ri 
della rr Lizio tvi 
Ir» I» Rumi.-! 
e i'Iagbll.ctrii. 

104. Lorquando, nella forma di a-capo, riesce accidental- 
mente troppo vizioso, si può restringere la postilla di un 
quadratino od anche di un quadratone, che si collocherà in 
fuori, cioè dalla parte del margine: ma bisogna, in questo 
caso, agire nella stessa maniera colle altre postille che tro- 
vansi nella pagina, a meno che quella cui subì tale modifica- 
zione si trovasse completamente isolata dalle altre. 

105. Le postille si pongono all'infuori della pagina, ossia 
alla destra nella pagina dispari, ed alla sinistra nella pagina 
pari. — Nelle opere a due colonne si pongono ai due margini. 

(1) Se si adotta, nel comporre le postille, l'a-capo, le righe de- 
vono essere tutte regolarmente spaziate, cioè senza grandi vuoti 
tra una parola e Taltra; e si eviterà assolutamente di spaziare le 
parole per ridurle alla lunghezza occorrente. É preferibile, in caso 
tale,, di intendersi coll'autore, il quale può facilmente mutare la 
dicitura, secondo il bisogno. — Se si compone ad uso di titolo, 
le righe delle postille devono, possibilmente» dividersi a sensi, 
ed anche meglio ove cade remissione di flato. Per esempio, nella 
postilla citata (componendo a titolo), correrebbe male il senso e 
Tomissione di dato, se si dividessero così le righe: Hot tura delle — 
relazioni tra — la Hussia e — l'Inghilterra , senza neppure guada- 
gnare una riga. — Se una o più righe riescono troppo lunghe 
od eguali tra loro, si può correggere tale difetto ponendo da sola, 
in mezzo, qualche particella di congiunzione, quali sarebbero qui 
delle,, tra, e. — In ogni modo le postille devono essere concise U 
picche si, può. 
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che logicamente corrispondono, in figura, come le due pa- 
gine separate di pari e dispari (1). 

106. Esse vengono ordinariamente distaccate dal testo con 
un bianco da tre a sei punti, secondo il formato; — ed è 
.sempre bene che questo bianco sia d'un sol pezzo. 

107. La prima riga della postilla deve essere allineata per 
la sua base con quella della riga di lesto colla quale ha rap- 
porto : 

Entrni» Il 30 aprile del 1859 arriva a Genova il generale dell'armata 
''V./iuUIl"' francese Hac Mahon ; e da questa città movono la loro marcia 
le sue truppe, entrando nel Piemonte, divenuto alleato, e diri- 

108. Se, intanto, una postilla di più righe ha rapporto con 
•un a-capo soltanto per una o due righe che chiudono la pa- 
gina, di maniera che la postilla per la sua lunghezza non 
sta colle due righe di testo, nè può trasportarsi quel poco 
che eccede nella pagina seguente; si fa in tal caso rimontare 
un poco la postilla sopra l'a-capo precedente (se il finale d'un'al- 
tra postilla non lo impedisce), e si prende allora per base 
dell'allineamento l'ultima riga della postilla stessa coU'ulliraa 
riga del testo cui ha rappòrto: 

illuminala pei più cari e saldi interessi della Confederazione euro- 
pea. Armi.lUio 

I/otto luglio fu sottoscrilta a Villafranca una sospensione dar- • <«°»m«» 
mi tra il maresciallo Vaillant e i! generale di cavalleria Hess. vìiw™™. 

109. La postilla può, al bisogno, prolungarsi un poco sopra 
alcuna nota; ma, in nessun caso, ella non deve eccedere la 
lunghezza della pagina, cioè a diro anticipare sopra la riga 
bianca del piede. 

(1) 11 collocamento delle postille alle pagine dispari, effettuan- 
dosi sopra l'estremità libera delle righe, non porta alcun imba- 
razzo. Quello delle pagine pari scoperà nella maniera seguente, 
che l'esperienza ci dimostrò essere preferibile a tutte le altre. Si 
colloca sul vantaggio alcuni grossi quadrati del corpo, delle po- 
stille, che si avrà l'avvertenza di distaccare l'uno dall'altro, in 
maniera da formare press'a poco la lunghezza della pagina, e si 
coprono per il lungo colla interlinea o riga di separazione. Ciò 
fatto, si porta il testo sopra la riga, e si giustifica la pagina; si 
collocano poscia le postille entro i quadrati, e si modifica l'esten- 
sione verticale di esse secondo che risulta necessaria per il per- 
fetto allineamento colle righe di testo cui appartengono. 
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HO. Lorchè, nelle storie, si raelte il millesimo in testa 
di ciascuna pagina, è d'uso coprirlo con un filetto sot- 
tile, affine di distinguerlo dalle altre postille e renderlo più 
appariscente. Tale filetto si dovrà allineare colla parte supe- 
riore del titolo corrente, onde lasciar spazio alla postilla con- 
tinuata, o a quella che potrà ivi incontrarsi a fianco della 
prima riga di testo (l): 

GcnnajD 1853. 550 ORIENTE. 

'dTTsut? La Kassia » in seguito a discordie coli' impero Ottomano, fece 
DoL'bunì. occupare dalle sue troppe i principati Danubiani. L'intervento 
delle grandi Poterne, avendo cbntriboito efficacemente con prò- 

Hi. Nelle opere a due colonne, il sommario deve met- 
tersi a riga lunga se segue immediatamente un titolo che 
riguarda tutte due le colonne; ma entra in colonna quando 
egli segue un titolo di questa giustificazione. 

112. Lorche, in un'opera a più colonne, la prima di esse 
comneia colla iniziale doppia, ossia di due rige, senz'essere 
preceduta d'un titolo che siagli particolare, le altre colonne 
della pagina devono portare in testa il bianco che paragona 
l'altezza di delta iniziale. Ma se al di sopra di essa evvi un 
titolo od anche solamente una lettera alfabetica, una cifra, 
d'ordine nel mezzo, le colonne che seguono non prendono 
alcun bianco in testa. 

lìti. Se un titolo della giustezza parziale non può entrare 
al basso d'una colonna, questa sola resterà corta quanto il 
valore dell'estrazione del titolo. 

114. Cosi non sarà se il titolo da riportare nella pagina 
seguente regna sopra la giustificazione generale; il bianco 
della coda sarà ripartito sopra tutte le colonne, se si può. 
Suppongasi, per esempio, un'opera a tre colonne e sei righe 
da ripartire; le tre colonne saranno corte due righe ciascuna. 
— Se la coda è di cinque righe-, le due prime colonne sa- 
ranno corte di una riga, e la terza di tre. — Se la coda è 
di quattro righe, le due prime colonne saranno, corte di una 

(1) È ormai totalmente fuori d'uso di far correre entro i righini 
del testo l'eccedente di una postilla che oltrepassi per lunghezza 
la portata d'un a-capo, o di quella che, cadendo in fondo di pa- 
gina, per non poter eccedere la lunghezza di essa, si faceva pas- 
sare nella riga bianca. 
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riga e la terza di due. — Se la coda è di tre, ciascuna co- 
lonna sarà corta d'una riga. — Finalmente, se la coda non è 
che di due righe, mancheranno queste nella sola terza colonna. 

115. Lorchè le colonne non sono divise col filetto, il bianco 
di separazione dovrà essere almeno d'un quadratone del corpo 
del testo pei caratteri al di sopra di undici punti ; ma dovrà 
essere più forle nei caratteri inferiori, anche nel caso che 
ogni colonna vada divisa dair altra con un bianco regolare 
posto, nel comporre, a ciascuna riga. 

116. Bisogna, per quanto e possibile, che il filetto o il 
bianco di separazione sia d'un solo pezzo, perchè dà più so- 
lidità alla pagina e facilita le funzioni di lavoro. 

117. Lorchè, in un'opera a due lingue, testo e traduzione 
sono nello slesso carattere, la colonna della traduzione, che 
ordinariamente è la meno concisa, si tiene più lunga di quella 
del testo. In questo caso la colonna di lesto si colloca a si- 
nistra nella pagina dispari, ed a dritta nella pagina pari, af- 
tinché, cadendo l'una sopra l'altra nella stampa, il registro 
non abbia a soffrirne. 

118. Se il carattere del testo è più forte o più interlineato 
di quello della traduzione , le due colonne possono essere 
conservate della slessa larghezza. 

119. Gli a-capo della traduzione devono corrispondere esat- 
tamente con quelli del testo. 

120. Non è approvato l'uso (per vero dire adottalo più dai 
Francesi che da altri) nel seguente caso: Che se un a-capo 
della traduzione (1) eccede di due righe piene o più quelle 
del teslo, si abbia, per evitare un troppo largo bianco, di far 
correre le righe eccedenti lungo la giustezza totale della pa- 
gina. - Chi non rileva, nel seguente esempio, il disaccordo che 
il lettore deve provare tanto all'occhio quanto all'intelletto? 

hostium frangatur impietas. PerD. N. Gran Dio, è per lui die vi preghiamo 
J.C. Amen. di piegare e di abbattere l'empietà dei 

nostri nemici; fate che il vostro popolo, libero d'ogni timore, impari a temere 
che voi solo. PerN. S. G. C Così sia. 
Deus, inenarrabilis auctor mundi, 0 Dio, che siete l'ineffabile autore del 

> 

fi) Diciamo della tradii zinne, perchè ordinariamente é quella che 
eccede; ma resta inteso che bisognerebbe agire nello stesso modo 
anche per il testo, accadendo di trovarsi in simil caso. 

• 
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Troviamo quindi inutile dire delle varie combinazioni vi- 
ziose cui può andare soggetto codesto metodo. 

121. Epperò l'uso comunemente adottalo è di porre (nella 
composizione sullo stesso carattere e nella atessa giustezza) 
tanto bianco quante sono le righe eccedenti di un a-capo della 
traduzione, e viceversa: 

tholicse lìdei perseverabiliter connecti. conservate i vostri soggetti nell'unio- 
ne, e serbateli con perseveranza afle- 
zionati alla fede cattolica. 
Accipe gladium de altari suraptum, Ricevete questa spada presa sopra l'al- 

122. Lorchè l'eccedente della pagina non consiste (in una 
o in tutte e due le colonne) che nel righino finale dell'a-capo,- 
è d'uopo guadagnarlo in qualche maniera, o fare le pagine 
precedenti corte o lunghe, secondo il caso. 

123. Le figure intercalate nel teslo, e che, quantunque meno 
larghe, occupano la totalità della giustezza, devono essere 
collocate esattamente nel mezzo del testo, cioè a dire che 
devesi tener conto delle difettuosità del bianco che la vignetta 
può offrire d'ambo i lati del disegno. Lo stesso dicasi del 
bianco da applicare sotto e sopra della figura. 

184. Lorchè una figura è totalmente contornata di testo, 
si deve aver cura che i bianchi che la separano siano, tanto 
in altezza che in larghezza, della più rigorosa eguaglianza, 
affinchè nessun vuoto favorisca lo spaziamento vizioso o la 
sparizione di qualche lettera, ecc. , ma compaja la incisione 
come nel centro della sua cornice. 

125. Le figure non occupanti che una parte della giustezza 
si collocano al principio della riga nelle pagine pari, ed alla 
fine nelle pagine dispari; a meno che, nelle pagine pari, esse 
non s'incontrino accidentalmente con una gran lettera iniziale 
ornata, come è d'uso di porre nelle opere illustrate, perchè 
in questo caso si porrà la figura al fine della riga. 

126. Se più figure si trovano pressoché immediatamente al 
disopra l'una dell'altra nella stessa pagina, si alternano dal 
principio al fine della riga nella pagina dispari, e dal fine al 
principio nelle pagine pari, purché la pagina compaja meno 
intagliata. Non occorre ciò se le vignette sono separate tra 
loro da un certo numero di righe. 
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127. Allorché, in un'opera a due, tre, o quattro colonne, 
una vignetta occupa tutta la larghezza della pagina, il testo, 
interrotto alla prima colonna per l'incontro della figura, con- 
tinua immediatamente alla seconda colonna, alla terza ed alla 
quarta; poscia viene a proseguire nella prima al disotto della 
figura : 

una noia negli spassi, un'inerzia nella vedere il malcontento in seno della 
vita, che talvolta ti par quasi di tro- ricchezza; da una parte l'orgoglio, e il 
vani solo e abbandonato in mezzo alte disprezzo dall'altra; dappertutto, Tabi- 
frequenza della gente, e ti stanchi di indine e l'indifferenza per quanto ti si 




agita o mula d'intorno. Al principio nima immalinconisce e si fa grave e 

dell'inverno poi, quando il cielo non noiosa. Le vio spesseggiano di popolo, 

ha sole, e la terra non ha altro che ma sono taciturne; è un andare e ve- 

nebbie e fumo, e una scena a cui fa- nire, un mischiarsi, un incontrarsi da 



Ma se la figura può portare del testo sui due fianchi, esso 
testo (ridotto secondo la larghezza del legno) continua senza 
interruzione sino al basso della prima colonna, e riprende il 
seguito in testa della seconda r 
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ogni parte; ma ciascuno cammina per 
lo raccende sue, o, se non ha faccende, 
s'accontenta di badare a quel che al- 
tri fa o dice. La scena poi è sempre 
la stessa: e il 
fanciullo che 
ora a ritroso 
or saltelloni 
s'avvia alla 
scuola col fu- 
scello de' li- 
bri sur una 
spalla, e il 
pigro servo o 
la fante cam 
pagnola che 
gli tien die- 
tro; è l'one- 
st' impiegalo 
che col lento 
usato passo 
s'incammina 
all'ufficio per 
la strada ria 
ventanni battuta, chiuso nel suo pa- 
strano di panno turchino e col fido 
ombrello sotto l'ascella; il solito gruppo 
de' lettori d'affissi alle cantonate; il 




fattorino che torna zufolando alla bot- 
tega; la femminella divota, o la vec- 
chia dama, seguita dal servitore in 
livrea e con l'astuccio degli occhiali e 

due rilevanti 
libri fra ma- 
no, le quali 
spesseggian- 
do i passi , 
vanno per la 
inessa della 
parrocchia, «• 
l'ozioso che, 
girando qua 
> c là a zonzo, 
É arresta tutti 
gli amici c f 
conoscenti, o 
tlie crede di 
conoscere, iti 
quali si ab- 
batte, o dà 
(;li occhi per 
entro di ogni 
bottega, o numera le finestre d'ogni 
nuova fabbrica; è il giovane signore, 
che dall'alto del cocchio inglese balza 
su le soglie del palazzo di qualche elet- 



128. Le figure devono essere paragonate sopra un numero 
esatto di righe, onde il lesto non subisca alterazione nel suo 
interlineamento; perciò si dislacca più o meno di testo dal- 
l'alto al basso, avendo sempre cura, per quanto lo permetta 
la contestura del legno, di fare allineare il piede della vi- 
gnetta con l'ultima riga che le corrisponde. 

129. Le figure collocale sui fianchi delle pagine devono, 
esteriormente, allinearsi col testo; pertanto, se esse portano 
del bianco in costa, si dovrà levarlo, onde la pagina conservi 
la sua quadratura. 

130 È indispensabile, per conservare al testo la convene- 
vole rettitudine, che il legno delle figure sia perfettamente 
in isquadra sopra tutte le quattro parti ; non si dovrà quindi 
impiegarne alcuno se non si è sicuri che trovansi in questa 
condizione; come, per tale motivo, bisogna evitar di bagnare 
le vignette prima di stamparle. 
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131. Terminata rimpaginazione di ciascun foglio (qualunque 
ne sia il formato) l'impaginatore segnerà sul manoscritto, 
o sulle ultime bozze dì correzione, il luogo ove terminò il 
foglio, e così nelle note (se ve ne sono), e scriverà in mar- 
gine di esso il numero della pagina che segue e il numero 
della segnatura del nuovo foglio; supponiamo in 16.°: 

pag. i 29 seguito nota a pag. 1 29 

SCg. 9 St'(J. 9 

Ritenuto che il pacchetto d'avanzo principiante il nono foglio 
deve riporsi a suo luogo col numero in testa; e se il lavoro 
abbonda di a-capo e di note, sarà indispensabile impaginare 
la prima pagina del foglio, ed anche la seconda, onde essere 
in tempo se, per accidentalità, occorresse ritirare o retroce- 
dere nel precedente foglio qualche riga, od accomodarsi per 
la nota interrotta. 

132. In quanto al collocamento sul banco (o per dir me- 
glio sopra un'assa che si trasporta a suo tempo) delle pagine 
pronte per il torchio, nessuna regola si ha, che il formato 
delle asse, o quadre od oblunghe, non riceve legge. Soltanto 
nei formati a bianca e volta si potranno locare separatamente 
sopra la stessa assa, e se il formato oltrepassa il 16.°, parte 
delle pagine si porranno sopra un'assa e parte sopra un'altra: 

in is.° 

Volta 2 3 0 7 10 11 14 15 

Bianca 1 4 3 8 9 12 13 lfi 

(JVB. I punti jollo i numeri indicano le pagine eh« porta» segniti».) 

In 36.° a ire foglietti. 

t , M \ 19 22 23 26 27 30 31 34 35 
Volta \ 

} 2 3 (i 7 10 11 14 15 18 



f 20 21 24 25 23 29 32 33 30 
Bianca { 

( 1 4 5 8 9 12 13 10 17 



133. Due fogli in 16.° formanti un sol foglio, si distribui- 
ranno in quattro fila od otto colonne: 
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25 2G 27 28 29 30 31 3* 
17 1S 19 20 21 22 23 24 

9 io 11 12 13 li ir, 16 
1 2 3 4 5 0 7 8 

E tanto serva di regola per ogni formalo , stante sempre i 
comodi che la stamperia fornisce per sua maggiore utilità. 

8 V. 

OSSERVAZIONI SOPRA L'IMPOSIZIONE, 

O MESSA IN TORCHIO. 

Ciò che concerne il presente paragrafo riguarda per la mag- 
gior parte, presso di noi, il torcoliere, e in poca parte il 
compositore. Ma siccome in qualche città, così come in Fran- 
cia e altrove , al compositore spetta il guernire le forme e 
consegnarle al torcoliere per le sole operazioni della stampa 
(come si dovrebbe generalmente usare), cosi noi abbiamo cre- 
duto meglio esporre qui tutto per intero quanto concerne la 
imposizione. 

1. Lorchè un foglio stampato e destinato alla scomposizione 
è sguernito, si -tolgono i titoli , di testa e le righe bianche 
del piede, che si mettono sopra un vantaggio, se debbono 
servire per altro foglio in totalità, o si conservano soltanto 
quelle necessarie, quando non ve ne sia che una parte da 
conservare. Si tolgono poscia le note, i titoli, i bianchi, ecc., 
che si trovano nella forma, e si distribuiscono le pagine di 
lesto a chi spettano per la scomposizione. 

2. Se le guerniture non si adoperano immediatamente, si 
collocano con ordine sopra un'assa, e si scriverà il titolo del- 
l'opera o -il nome dell'autore sul margine di essa, e il numero 
della segnatura da stamparsi, ma in maniera apparente. Co- 
desta precauzione risparmia sovente perdita di tempo e sbagli 
di stampa, che potrebbero arrecare gravi danni (1). 

(1) Intendiamo parlare qui esclusivamente per le grosse tipo- 
grafie, ove si stampano molte opere contemporaneamente. 
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a. Nei fogli a bianca e volta sarà bene stampare prima la 
volta, cioè quelle pagine che non portano la segnatura, e che 
quindi verrebbe di regola a chiamarsi la bianca, essendo la 
prima che tinge la carta. Ciò facendo, si ha sempre il van- 
taggio d'avere la prima e P ultima pagina del foglio che si 
collegano, in caso di sopravveniente correzione, col foglio 
sia stampato e con quello da stamparsi; e poi perchè riesce 
più facile accompagnare la tinta col foglio antecedente. 

4. La traversa del telajo, che porta i due incavi, e che è 
la più vicina al margine interno, dev'essere libera dei cunei 
i; dalle biette, perchè gli è da questa parte che il torcoliere 
regola le puntine che sostengono il foglio e agevolano il regi- 
stro durante la stampa. 

8. Imponendosi una frazione di foglio in una sola parte del 
telajo, si dovrà mettere alla parte sinistra (tecnicamente par- 
lando primo botto), e si deve aver cura di puntellare Paltra 
parte col mezzo di uno o più margini di legno, onde non 
possa cedere o smovere la traversa nel serrare la forma. 

6. È necessario, per lo stesso motivo, che i cunei delle 
due parti del telajo siano drizzati e spinti leggermente, pri- 
ma di serrare definitivamente una delle parti. 

7. Non si dovrà, per nessun caso, completare la forza dei 
cunei con pezzi di interlinee; perchè, oltre che sono per tale 
funzione messe fuori d'uso, non potranno giammai procurare 
che un cattivo serramento. 

8. Lorchè il telajo è troppo grande relativamente alla ma- 
teria che comprende, è preferibile di porre tanti margini di 
legno della forza convenevole contro ogni lato del telajo, e 
non di porre tutto il bianco d'una sola parte; perchè la for- 
ma deve sempre trovarsi nel centro, e perchè altrimenti le 
pagine corrono pericolo di alzarsi, e si nuoce grandemente 
alla solidità della forma. 

9. Nel guernire la forma bisogna osservare che i sottili 
margini di piombo non s'accavallino o sopravanzino Pun l'al- 
tro, perchè in tal modo s'arrischia di romperli o almeno di 
piegarli nel disserrare e chiudere il cuneo che si trova pri- 
gioniero da questa parte; così dicasi di un grosso margine 
che puntasse un altro che lo attraversa. 



OSSERVAZIONI SULL'IMPOSIZIONE 



93 



10. I cunei non dovranno giammai contrastare contro il te- 
lajo, onde si abbia la possibilità di disserrarli col caccia- 
cunei (1). 

11. Lorchè nel serrare una forma occorre che due cunei 
riuniti abbiano a fare l'ufficio d'un solo, si dovrà aver cura 
di collocarne uno contro il margine, ma nel senso inverso, 
poi di unirvi il secondo nel suo giusto senso. È sopra que- 
st'ultimo, che rimane alzato, che dovrà agire la mazzuola (2), 
essendo il più lontano dal carattere, 

42. Se si impone una forma nella quale si trovino delle 
pagine che, pei loro bianchi più corti, non possono dare una 
quadratura perfetta, e che le guerniture che le fiancheggiano 
siano di più pezzi ineguali in lunghezza, bisogna combinare 
codeste guerniture in maniera che i loro punti di riunione 
non cadano sui vuoti delle pagine bianche. 

13. Se in una guernitura si trovino dei margini in testa 
o al piede più corti della giustezza della pagina, si dovrà 
avere l'avvertenza di collocarli esattamente nel mezzo, onde 
non falsare la rettitudine delle righe nel serrare. — Se la 
differenza di lunghezza è di poco, si riporta di preferenza il 
margine dalla parte del numero, e si lascia il vuoto all'altra 
estremità della riga. — Lorchè la testiera più corta è di due 
pezzi, si pongono alle estremità della riga; il vuoto che ri- 
mane nel mezzo non porta allora alcun inconveniente. 

14. Quando si impongono pagine conlenenti marginatura 
incavata, o che la s'impiega non pel suo senso, bisogna avere l'av- 
vertenza di combinarla in maniera che non possa accavallarsi, 
sfuggire od alzarsi in costa; perchè, in questo caso, dimi- 
nuirebbe il valore del bianco, e lascerebbe anche un vuoto 
dannoso al rimanente della forma. 

(1) Si dovrà aver cura, serrando o disserrando la forma, di ap- 
plicare il caccia-cunei per sbieco in testa del cuneo da serrare , 
cioè a dire di due terzi sopra il suo piano, e non sopra il suo 
spessore; perchè, in tal modo, riceve più forza la sua azione, e 
si trova molto meno esposto a far sfuggire ed a spezzare i cunei. 

(2) Voce dell'uso, specie di mazzapicchio. — Codesto arnese, di 
bosso, o di qualunque altro legno duro, è assai più preferibile 
al martello di ferro; col primo i margini di piombo, ed anche di 
legno, il tcllajo, le biette, i cunei e i caratteri stessi sono intiera- 
mente al coperto del danno che raro cagionano inevitabilmente 
quei lavoranti assai poco esatti per non servirsi del caccia-cunei. 
Raccomandiamo dunque il suo uso. 
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15. Lorchè si ritrovano in una forma delle pagine che ec- 
cedono la larghezza ordinaria, si ritrae egualmente sui bianchi 
dei due margini il valore dell'eccedente; a meno però che 
la ristrettezza del margine interiore non vi s'opponga; poi- 
ché, in questo caso, si prende il bisognevole sopra il mar- 
gine esteriore. — Si opera nello stesso modo per il margine 
di testa e piede, lorchè le pagine eccedono in lunghezza. 

16. Se la pagina allargata o allungata si trova vicina alle 
biette, non si può ritirare il bianco della guernitura che da 
una sol parte; si applica allora il numero di punti necessario 
a rafforzare il lungo o il basso delle altre pagine che si tro- 
vano egualmente presso la bietta. 

17. L'imposizione per le bozze di stampa dovrà, malgrado 
l'uso contrario, esser fatta in maniera da facilitare in una 
volta la correzione e il serramento. La prima colonna sarà 
dunque collocata a sinistra e l'altre a dritta, com'è d'abitu-. 
dine, e la testa delle pagine volta verso il compositore. I cunei 
saranno posti in testa delle colonne, e cacciali dalla prima 
sull'ultima; e pel lungo dalla prima colonna, stringendo dal 
basso in alto (1). 

18. La guernitura degli affissi, tabelle, coperte, ecc., si 
calcola di maniera che la materia si trovi nel mezzo del te- 
lajo. Questa disposizione è sopratullo necessaria allorché la 
dimensione della forma è di natura tale da coprire la totalità 
del piano del torchio; poiché, in questo caso, non occorre 
avanzare la forma nò da una parte, né dall'altra, perchè il testo 
venga egualmente impresso. — Cosi dicasi per tutte le guer- 
niture; il bianco di cima deve, tutte le volte che il telajo non 
vi si oppone, essere l'equivalente di quello che comportano i 
margini ed i cunei del piede della forma; altrettanto dicasi 
riguardo ai fianchi. 

19. Sia o no che al compositore spetti gucrnire le forme, 
sarà sempre bene che le opere del formato di 48.° in avanti 
vengano dal compositore combinate e guernite su4 vantaggio 
otto per otto di bianca e toWa, e messe in torchio come una 

(1) Questo sistema appartiene esclusivamente al metodo fran- 
cese. Noi Italiani col rullo di panno, sopra pagine sciolte ma ben 
legate, facciamo bozze tali da supplire ad una prima foglia di 
torchio da correggere, e senza tanto incomodo. 
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pagina di 4.° o di 8.°, secondo che il formato e il bisogno 
suggeriscono. * 

20. Bando poi al pessimo uso (pur troppo comune in molte 
tipografie) di porre in torchio prima che la forma sia per- 
fettamente corretta. Con questo falso sistema il compositore 
logora la sua salute ad un lavoro incomodo, qual è quello di 
correggere in torchio, e spesso si guasta la vista, perchè la 
regione dei torcolieri è sempre meno illuminata di quella dei 
compositori; egli si trova sovente costretto a fare correzioni 
strambe e fuori di regola, intanto che sul capo al torcoliere 
ed al suo aggiunto (a giornata od a fattura che siano) scor- 
rono le ore infruttose; che per compenso di tale mal compreso 
interesse per parte di molli editori e tipografi, risultano ine- 
vitabilmente le edizioni sconcie e screditate. 
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SEGNI OCCORRIB1LI NELLA COMPOSIZIONE. — ABBREVIAZIONI. 



Indipendentemente dalle lettere dell'alfabeto e della pun- 
teggiatura, sonvi ancora dei segni relativi a certe arti e a certe 
scienze, i quali sono indispensabili che il compositore cono- 
sca.. Noi daremo la descrizione dei principali, come anche la 
nomenclatura delle abbreviazioni più usitate, e il valore delle 
cifre romane nella numerazione. 



CIFRE ROMANE. 



Si. 

SEGNI IMPIEGATI NELLA COMPOSIZIONE. 



SEGNI ALGEBRICI. 



-f- Più. 



Come. 



. > Più grande che. 
< Più piccolo che. 




Sta a. 




FIGURE GEOMETRICHE. 



j Parallele. 
Parità. 
_!_ Perpendicolare. 
< Angolo. 



\7 Angolo dei curvi. 

□ Quadrato. 

O Circolo. 

O Rombo. 



\ Triangolo. 
rZl Rettangolo. 



Minuto. 
Secondo. 



Grado decimale. 



L Angolo diritto. 
Angoli eguali. 



Terzo. 



SEGNI ED ABDREVIAZIOM. 



07 



SEGNI DEL ZODIACO. 



ir 
v 

u 

S 



L' Ariele. 
Il Toro. 

I Gemelli. 

II Cancro. 
Il Leone 

La Vergine. 



-A- La Libra. 
ÌD^ Lo Scorpione. 

Il Sagittario. 
f5 II Capricorno. 

L'Acquario. 
^ I Pesci. 







PIANETI. 






il Sole. 




• 


Cerere. 


5 


Mercurio. 






pal'adc. 


9 


Venere. 




% 


Giove. 




La Terra. 






Saturno. 


} 


Marte. 


- 




Urano. 


S 


Vesia. 


! 

1 




Erscheil. 




Giunone. 




C 


La Luna. 



FASI LUNARI. 

® Luna nuova. . |j 3 Luna piena. 

*5) Primo quarto. li <£ Ultimo quarto. 



ASPETTI. 



/ Congiunzione. 

Sestile. 
f I Quadratura. 
\ Trino. 



Oppostone. 
|D Cometa. 

Nodo ascendente. 
£2 Nodo discendente. 



SEGNI ED ABBREVIAZIONI 

O Questo segno indica le piante che 
non possono dar frutto che una 
sola volta, e muoiono dopo. — Con 
un i nel mezzo del cerchio indica 
pianta monocarpiena annuale. La 
sua durala è d'uno a più anni. 



DI TERMINI DI BOTANICA. 

I Con un 2 nel mezzo del circolo di- 
nota pianta monocarpiena hisan- 
nuale. Essa non fiorisce che al se- 
condo anno, e dopo muore. 
1 Con un oo nel meno del cerchio di 
| nota pianta monocarpiena vivace. 
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Essa non fiorisce che compililo un ! 
cerio numero di anni , e muore ! 
indi a presso. 

2? Pianta risocarpiena, cioè a dire j 
in cui le radici sono vivaci, e pro- 
ducono dei fusti fioriferi in cia- 
scun anno. 

Pianta coiorarpiena in generale, 
in cui il fusto dura e porla fiori 
soventi volte. 

Ò Arbuscellino. 

•> Arbnscello. 

Arbusto, o piccolo albero. 

Albero che passa i 25 piedi d'alt. 
\j Pianta arrampicante. 
C Pianta arrampicante a destra. 

Pianta arrampicante a sinistra. 

\ Pianta sempreverde. 

/ Pianta di fior maschio. 

£ Pianta di fiore femmineo. 

5 Pianta di fiore ermafrodito. 
I, II, III, IV, ecc., servono a dino- 



tare I mesi della fioritura delle 
piante. Cosi , IV VI significa che 
fiorisce dopo il mese d'aprile al 
mese di giugno. 
Le parole composte del nome d'un 
organo e d'un numero assoluto 
si scrivono spesso colle cifre di 
questo numero; cosi 10-fidus, |o- 
petalus , per decemfidus , deca pe- 
latiti. 

OC Dinota un numero indefinito. — 
Pelala oc, stamina oc, per pelala 
plurima , slamina plurima ; ed 
ae -fidili. » -phyllus , per mullifi- 
dus, polyphyllm. 

? Esprime che non si è certo della 
verità della parola o della frase? 
precedente. 

t Indica la certezza. 

-+- Dopo un nome, significa che l'og- 
getto non è ben conosciuto. 

* Dopo un sinonimo , indica che 
si irova nell'autore citato una de- 
scrizione fatta al naturale. 



SEGNI DI MEDICINA. 



% Si prendo» 

jb Libbra. 

5 Oncia. 

ì Dramma o Grosso. 



9 Scrupolo. 

jl Mezz'ora. 

$ Grano, 

aa Di ciascuno. 



ORDINI MILITARI. 



# S. Uberto di Baviera. j 4. Crociata. 

S. Maurizio e Lazzaro, j S Ciambellano». 

<ì* Dell'Aquila d'oro. ' (5) Medaglia del merilo,d'uro, 
Croce Savoja. d'argento e di rame. 



ALCUNI SEGNI DI COMMERCIO. 



Hi 6 Libbra. 
£ Lira. 
JC Lira sterlina. 
,*g Lira nuova. 



$ 1,000 portoghesi. 
0 Conto Corrente. 

et, ecceltera <tWre««i«nf). 
g% Marca d'imballaggio. 
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LETTURE E SEGNI DIVERSI. 



t Virgolette. 
() Parentesi. 

[] Parentesi quadre (uncinetto). 

§ Paragrafo. 

* Asterisco. 

t Versetto. 

vi Responsorio. 

7 Croce. 

Festa. 
«[ Piè di mosca, 
i^sc 7* 90 cifre superiori, 
u 3*5 6 7 8 9 0 Cifre inferiori. 
rt 0 0 r Lettere sponenti, 
à è i ò ù Lettere accentate. 

a è i 6 ù Lettere acute. Con 
sopra un * si chiama- 
no circonflesse; coi • 
si chiamano dieresi o 



tremanti; con sopra la 
- sono lunghe; con un 
w sono brevi; con un » 
sono dubbie. 

in fi Lettere spagnuole. 

^ Pace in Cristo. 
7„ Per cento. 
Nullità. 



ttn 



iTT-ìir Frazioni orizzontali. 



il 3/ 



/a 

( i i 
I l l 



i7« 7»c Frazioni diagonali. 
Grappe. 
<^ Indice. 

Sonvi altre lettere e segni 
di cui i nostri fonditori 
sono mancanti , quindi 
non possiamo offrirne la 
figura. 



§ 31. 

ABBREVIAZIONI, 



ABBREVIAZIONI IMPIEGATE IN CHIMICA MINERALE. 
(COMPI SEMPLICI). 



Ag. 


Argento. 


j Fc. 


Ferro. 


; pi. 


Platino. 


Al. 


Allumina. 


! FI. 


Fiori. 


mi. 


Rodio. 


Ar. 


Arsenico. 


Gl. 


Giacinto. 


i Ru. 


Rutenio. 


Ali. 


Oro. 


u. 


Idrogene. 


; S. 


Solfo. 


AZ. 


Azoto. 


"g. 


Mercurio. 


: Sb. 


Antimonio. 


IL 


Uromo. 


ì !* 


Jodio. 


Se. 


Selenio. 


Ha„ 


Bario. 


1 ir. 


Iridio. 


, Si. 


Silicio. 


Hi. 


Bismuto. 


K. 


Potassa. ; 


Sn. 


Slagno. 
Stronzio. 


Ho. 


Boro. 


La. 


Lantano. 


| st. 


c. 


Carbonio. 


1 Li. 


Lilio. 


! Ta. 


Colombio, t 


Ca. 


Calce. 


Mg. 


Magnesio. 


'. Te. 


Tetluro. 


Cd. 


Cadmio. 


1 Mn. 


Manganese. 


Th. 


Torio. 


Ce. 


Cerio. 


I Mo. 


Molibdeno. 


Ti. 


Titano. 


CI. 


Cloro. 


Na. 


Sodio. 


U. 


Urano. 


Co. 


Cobalto. 


Ni. 


Nichel. 


V. 


Vanadn. 


<:r. 


Cromo. 


OS. 


Osmio. 


W. 


Tungsteno. 


Cu. 


Rame. 


1 Pd. 


Palladio. 


Y. 


Itrio. 


Di. 


Didimo. 


| l»h. 


Fosforo. 


Zn. 


Zinco. 


Er. 


fcrbio. 


Pb. 


Piombo. 


Zr. 


Zirconio. 
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CAPITOLO IH, PARAGRAFO II. 



ABBREVIAZIONI DIVERSE. 



c. 


canlo 


mill. 


millimetro. 


cap. 


capitolo, o capo. 


N.B. 

1 • 


Nota bene. 


CI». 


Costantinopoli. 


tt.« 


numero. 


d.° 


(ietto. 


pag. 


pagina. 


cen. 1 


centimetri. 


P- u 


parte. 


cent. 


centesimi. 


P. 


piede. 


(je , ccc . 


eccellerà. 


poli. 


pollice. 


cu. 


et tare. 


P. 0. 


Porta Ottomana. 


elol. 


etolitro. 


P.S. 


Poscritto. 


IT. 


Digesto. . 


qc. 


qualche. 


f.o 


foglio. 


rig. 


riga. 


fr. 


(ranchi. 


S. S. 


Santa Sede. 


«r. 


grano. 


S. P. 


Sublime Porta. 


grm. 


gramma. 


sez. 


sezione. 


grs. 


grosso. 


tom. 


tomo. 


kit. 


chilogramraa. 


V. 


Vedi. 


lin. 


linea. 


voi. 


volume. 


Lir. 


lire. 


vs. 


verso. 


ms., mss. 


manoscritto, —scritti. 


i. e , 2. e 


prime, seconde, ecc. 


ni. 


meiro. 


l.O, 2 » 


primo,, secondo, ecc. 


• 


ABBREVIAZIONI RIFERIBILI A PERSONE. 


M. m « 


Madama. 


S. A. I. 


Sua Altezza Imperiale. 


M.«» 


Madamigella. 


S. A. R. 


Sua Altezza Reale. 


M.° 


Maestro. 


S. A. S. 


Sua Altezza Serenis- 


M.» 


Mercante. 


• 


sima. 


N. w 


Negoziante. 


S. E. 


Sua Eccellenza. 


Comp.* 


Compagnia. 


S. Em. 


Sua Eminenza. 


Comp.° 


Compagno. 


S. G. 


Sua Grazia. 


D. r 


Dottore. 


S. S. 


Sua Santità. 


D. r M. 


Dottore in Medicina. 


S. M. 


Sua Maestà. 


D. r P. M. 


Dottore Praticante in : 


&. M. IL 


Sua Maestà Britannica. 




Medicina. 


S. M. C. 


Sua Maestà Cattolica. 


Mgr., M.i' 


Monsignore. 


S. M. P. 


Sua Maestà Prussiana. 


Arciv. 


Arcivescovo. 


S. M. Cr. 


sua Maestà Cristiani* 


Vesc. 


Vescovo. 




sima. 


Cav. 


Cavaliere. 


s. m. r. 


Sua Maestà Fedelissi- 


C." 


Conte. 




ma. 


B.» 


Barone. 


G. AU.» 


Grande Autocrata (Lo 


M." 


Marchese. ~ 




Czar di Russia). 


Sig. 


Signore. 


o. s. 


Gran SignoretSullano). 


S. A. 


Sua Altezza. 


V. E. 


Vostra Eccellenza. 


S. A. EI. 


Sua Altezza Elettorale. 


LL. AA. 


Loro Altezze. 


S. A. Em. 


Sua Altezza Eminen- 


LL. AA. II. 


Loro Altezze Imperiali. 




tissima. 

« 


LL. AA. RR. 

■ 


Loro Altezze Reali. 

i 




- 




• 
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LL. AA. SS. 


Loro Altezze Serenis- 


I SS. MM. 


I Santi Martiri (della 




sime. 




Chiesa). 


LL. EE. 


Loro Eccellenze. 


I SS. ce. 


I Santi Confessori (id \ 


LL. EEm. 


Loro Eminenze. 


N. D. 


Nostra Donna (Iji Ma. 


LL. AA. PP. 


Loro Alte Potenze. 




donna). 


LL. MM. 


Loro Maestà. 


B. V. 


Beata Vergine. 


I.L.MM. II. 


Loro Maestà Imperiali. 


N. S. C. C. 


Nostro Signore Gesù 


11 R. P. 


11 Reverendo Padre (Il | 




Cristo. 




Papa). 




Cristo. 


11 S. P. 


Il Santo Padre (idem). 


X.i 


Cristiani. 


I SS. PP. 


I Santi Padri (della 


X.»o 


Cristianesimo. 




Chiesa). 


AedQ 


Principio e fine. 



§ III. 

CIFRE ROMANE. 



Cifre rotane. 


Valere. 


Cifre remane. 


Valere. 


Cifre remane. 


Valore. 


















































V 












VI 




XXXV . . . . 


. , 35 










XL 


. , 40 


CCCL .... 


. . 350 






XLV 


. . 45 


CCCC o CD . 


. . 400 






















D 
















































DCCCCOCM. 


. . 900 
























. 50,000 












. 100,000 



OSBBRVAXIOltE. 

Altre cifre romane antiche, al presente fuori d'uso, e che non si rinven- 
gono che nelle lapide e negli antichi manoscritti, sono: io per 500; ioc per 
600; 13CC per 700; raccc per 800; iocccc per 900; ciD, », * per 1000, e 
X » per 10,000; c » (o e x) per 100,000; ce » (o ce x) per 200,000, ecc. 
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CAPITOLO IV. 

I 

DEI FROISTISPIZII E DEI FALSI FRONTISPIZII. — DELLE COPERTE. — DEI 
CARATTERI DI SCRITTURA. — DEI QUADRI TABELLIONARI1. — DELL'AL- 
GEBRA. — DELL' INTERL1NE AZIONE. — DEL CANTO FERMO. 



S I. 

I 

DEI FRONTISPIZII E DEI FALSI FRONTISPIZII. 

La redazione letteraria dei frontispizii (i), il numero delle 
loro righe, e la dimensione dei formati variano talmente, 
eh' è impossibile stringere a delle regole fìsse la loro esecu- 
zione tipografica. Noi ci limiteremo dunque ad esporre qui 
i principi generali adottati dall'uso e dal buon gusto; prin- 
cipi che il tatto del compositore o del correttore modificherà, 
qualora, secondo le circostanze. 

1. La riga che esprime il soggetto principale dell'opera deve 
essere la più forte d'occhio, la più larga, e, per quanto sia 
possibile, essere la terza riga (2): 

ROMA 
I SUOI PONTEFICI. 

2. Lorchè questa righa è al principio d'un titolo, e che 
porta seco un articolo, come: t7, la, le, dei y ecc., si può stac- 

(1) La prima delle condizioni perchè un frontispizio abbia della 
grazia, è che non sia troppo pesante, cioè a dire, non contenga 
troppa dicitura; per cui ai signori autori non sarà mai troppo 
raccomandato di stendere in modo coneiso i titoli delle Toro opere, 
onde i frontispizii riescano il più che si può chiari e brevi, senza 
alcun superfluo. 

, (2) Tale asserzione viene appoggiata anche dalla comune opi- 
nione, che un frontispizio debba rappresentare nel suo assieme la 



■ 



DEI FRONTISPIZII, ECC. 103 

care questa particella e farne una riga isolata, onde quella 
divenga la seconda. 

3. Ma allorquando essa non è preceduta d'alcuno di questi 
articoli, o d'altro, torna meglio diminuire un poco la forza, 
se fa bisogno, perchè non possa riescire interamente piena, 
ed accomodarsi di maniera che una delle altre righe princi- 
pali la domini in larghezza, dovesse quest'ultima eccedere la 
giustezza : 




DEI 



CURATI E DEI CONFESSORI. 

- 4. Lorche il soggetto principale è annunciato con un so- 
stantivo seguito da un modificativo, e che quest'ultimo con- 
tiene più o altrettante lettere, si sacrifica il sostantivo, fa- 
cendo (in opposizione al precedente esempio) dominare Fa? 
diettivo in grossezza ed in larghezza: 

TEOLOGIA 

SERAFICA. 

5. Se la riga del soggetto principale è di natura, per la sua 
estensione, da non poter esser messa in carattere appariscente, 
e che la prima riga sia una parola corta, come, p. e. ^trattato, 
storia, lezioni, ecc., si può, in opposizione a quanto abbiamo 

forma d'un vaso, del quale la prima rigra sarebbe Vario, la se- 
conda il collo, la terza il colmo della tazza, la quarta, la quinta, 
la sesta, ecc., il fondo della tazza; il tomo o il fusetto nel mezzo 
costituirebbe il filetto nella colonna di congiunzione al piedistallo; 
la ditta finalmente ed il millesimo sarebbero il piedistallo. 
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detto al n. 4, far campeggiare quest'ultima in grossezza, e 
la riga principale in larghezza: 



STORIA 



DEGLI 



IMPERATORI ROMANI. 

Si può all'uopo far campeggiare la riga principale tanto in 
grossezza che in larghezza, servendosi di caratteri allungati 
grandi secondo il bisogno: 

TRATTATO 

• DEL 





6. Si dovrà evitare che più righe consecutive, tanto più se 
queste sono principali in grossezza, non abbiano a formare 
tra di loro una specie di cono dritto: 

RIVISTA BIOGRAFICA 

DEI PRINCIPALI GENERALI 

CHE COMBATTERONO NELLE ULTIME CAMPAGNE. 
E neppure d'un cono roTescio: 

DIZIONARIO DELLA CHIESA 

DAI PRIMI TEMPI A NOI. 

PRIMA TRADUZIONE. 

A meno che, in quest'ultimo caso, tali righe non siano ira 
l'ultime del frontispizio ; che in allora codesta forma contri- 
buisce sovente a dare all'insieme la grazia voluta. 
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LEZIONI 



DI 



CHIMICA ELEMENTARE 

APPLICATE 

ALLE ARTI INDUSTRIALI 

E SPIEGATE LA DOMENICA ALLA SCUOLA MUNICIPALE DI ROUEN 

DA 

M. 6. GIRARDIN 

PROFESSORE DI CHIMICA ALLA SCUOLA MUNICIPALE 
ED ALLA SCUOLA D'AGRICOLTURA DI ROUEN, MEMBRO CORRISPONDENTE 
DELL'ISTITUTO REALE DI FRANCIA, DELLA SOCIETÀ* REALB , 
DELLA SOCIETÀ' D* INCORAGGIAMENTO E D'AGRICOLTURA, 
DELLE ACCADEMIE DI FIRENZE , TORINO, MOSCA, 
ANVERSA, MARSIGLIA, ECC. ECC. 

rivedala e etrreiu , 
COM 200 FIGURE INTERCALATE NEL TESTO. 



PARTE PRIMA. 

CHIMICA INORGANICA. 




A PARIGI 

PRESSO GIULIO DERUELLE, L1BRAJO. 
TIPOGRAFIA DI PAOLO MACROUX. 

M DCCC LXI. 



- 
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7. Le parole d'una riga devono essere, relativamente al- 
l'occhio, esattamente nel mezzo del restante bianco; cioè a 
dire, bisogna tener conto del bianco che recano certe lettere 
rapporto alla loro forma ed al loro posto. Se, p. e., la riga 
comincia e finisce con lettera diritta della natura dell' M e 
dell' E, o di quella del V e del T, la riga prenderà il me- 
desimo bianco tanto al principio che dopo la parola; ma se 
questa comincia con lettera diritta e finisce con lettera ro- 
tonda, o mancante alla sua base, o portante il punto, il bianco 
da questa parte dovrà tenersi un po' più debole, onde com- 
pensare la differenza, e viceversa. 

8. Tutte le righe d'un frontispizio devono essere ineguali in 
grossezza ed in larghezza (1), a meno che, nel primo caso, 
non si tratti d'un sommario a righe interrotte o piene; per- 
chè in allora è ammesso d'empire consecutivamente due o più 
righe del medesimo carattere. (Veggasi l'esempio nella pa- 
gina precedente.) 

9. Lorchè il titolo è sopracaricato di dicitura, bisogna, per 
quanto si può, ridurre in sommario spezzato (2) (maiuscolo 
o minuscolo) le parti secondarie, cioè a dire quelle che sono 
ordinariamente precedute delle parole contenente, accompa- 
gnata, dimostrante e simili. (Veggasi l'esempio nella pagina 
seguente ed alla pagina 109.) 

10. La transizione dei caratteri tra loro, benché pronun- 
ciata in ragione dell'importanza del contenuto delle righe, 
non dovrà per altro essere esagerata. 

14. Le diverse parti di cui si compone il titolo, come la 
denominazione dell'opera, il nome dell'autore, l'epigrafe, il 
numero del volume, ecc., devono avere tra loro un bianco 
regolare un poco più forte di quello delle righe relative alle 
altre diverse parti. (Vedi l'esempio della pagina seguente, e 
delle pagine 105, 107 e 111.) 

(1) Si può talvolta evitare il rincontro di due righe della me- 
desima larghezza, consecutive o no, spaziando una di esse. In 
questo caso, e se l'assieme del titolo non si oppone , si spazierà 
la riga forte o grassa di preferenza a quella di carattere piccolo 
o magro. 

(2) I sommarii a righe eguali, d'una certa estensione, non si 
sopportano volontieri nei frontispizii , perchè la loro uniformità 
contribuisce troppo sovente a togliere l'eleganza. 



STORIA 

« 

DEI 

SECRETI RANCORI 

PROVATI 

DA NAPOLEONE BON APARTE 

DURANTE LA SUA CATTIVITÀ A SANT* ELENA 

E 

DI ALCUNI FATTI DELLA PIÙ ALTA IMPORTANZA 



scrìtta in patte ìa in stesso eb in parte iettata ; 



di Lettere autografe, altri di Trattati, 
sentenze, atti di Clemenza, privati dispiaceri, 

ecc. eee. 



SECONDA EDIZIONE ITALIANA 

corredata dalle Memorie di Holand, 
e dall' Elogio funebre stato recitato in Longwood 
sulla sua tomba 



DAL MARESCIALLO BERTRAND. 



Stette, a dei di e)t« furono 
i il Mvrtnir. 

(Mamoii) 



MILANO 

LUIGI CIOFFI, LIBRAJO-EDITORE 

CONTRADA DE* MORONI, N. 4118 



ISSI. 
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12. Il nome dell'autore dovrà farsi in carattere che, senza 
essere troppo piccolo, non domini per altro alcuna delle ri- 
ghe principali. 

13. Le qualità ed i titoli dell'autore si pongono in piccoli 
caratteri (minuscoli o majuscoletti) ; e se esse hanno qual- 
che estensione, si dispongono in sommario spezzato, come 
si è veduto nell'esempio a pagina 105. Queste righe si slac- 
cano meno dal nome dell'autore che l'altre righe, e pren- 
dono ancor meno di bianco tra loro. 

14. L'indicazione del paese, e l'indirizzo del librajo, del- 
l'autore od editore, e dello stampatore, ecc., espressi nel 
frontispizio, dovranno essere isolati il più possibile dall'ul- 
tima riga del titolo. Si separano ordinariamente Tuno dal- 
l'altra colla cifra del librajo o dell'autore, con un fregio leg- 
giero o con una vignetta allusiva al soggetto dell'opera, od 
anche con un fusetto semplice, o con piccolo filetto. 

15. Si dovrà, per quanto è possibile, far figurare in un 
frontispizio soltanto caratteri della specie latina, sopratutto 
lorquando si tratta d'opere classiche, legali, storiche, ecc., 
e in frontispizii di breve dicitura. Diciamo per quanto è pos- 
sibile, perchè accade spessissimo che la redazione d'un fron- 
tispizio è tale, che i caratteri a fantasia (1), i grassi, i magri, 
od altri, riescono di grande ajuto, tanto per evitare la mo- 
notonia d'un numero considerevole di majuscoli o di minu- 
scoli della stessa forma, quanto per dare a certe righe, troppo 
lunghe o troppo corte una estensione relativa convenevole, 
come si può vedere nella pagina precedente e in quella che 
segue. 

(1) Non intendiamo qui colla parola fantasia di comprendere i 
grossi caratteri ombreggiati, lavorati, sagomati, ecc., che si dovranno 
assolutamente evitare nei frontispizii di qualche importanza (se 
si vuole, esclusi gli opuscoli d'occasione, i cataloghi, i libretti 
da teatro, ecc.) ; solo si tollera qualche piccola fantasia nel nome 
dell'autore, dell'illustratore e simili, nei frontispizii pieni. 1 ca- 
ratteri normanni, egiziani, gotici, allungati, capitari, ecc., non 
entrano, a rigor di termini, nel numero di quelli a fantasia, ma 
non essendo per anche della classe dei latini, corre l'obbligo di 
impiegarli con parsimonia. — Lorchè si sa fare una giusta appli- 
cazione dei caratteri, riesce facile figurare con qualche gusto 
particolare in questo genere di lavoro, di cui, per la moltiplicità 
e varietà sua, nulla ci rimane a dire. 
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MANUALE 

DEL 

MAGNETISMO ANIMALE 

DESUNTO 

DALLE PIÙ ACCREDITATE OPERE MAGNETICHE 

del dott. ANT. MESMER e d'altri, 

CONTENENTE : 

1.° Storia del Magnetismo , — 2.° Sua Teoria , 
3.° Modi di magnetizzare, — 4.° Catechismo magnetologico, 

5.° Fenomeni magnetici, 
6.° Applicazione del Magnetismo alla Medicina , 
7.° Inconvenienti del Magnetismo, 
8.° Conclusione ; 

AGGIUNTOVI 

LE TAVOLE SEMOVENTI 

ED I MIRACOLI DEL SECOLO DECIMONONO, 

LA MAGIA NUOVA, 

che comprende 

la Stirii , la Ciarlataneria , ed il modo di operare il Magnetismo , 
dieci esperienze, domande e ritp oste, il pensiero e l'avvenire, 
religione e morale, eee. eee. 

con on 3pptnì>ice r 

ad • tenne piò reeenll «coperto 
•t 



MILANO 

LUIGI CIOFFI, CONTR. DE'MORONl, N. 4118. 

TORINO MILANO 

(rasa figliale) L. COSTERNO, Librajo 1 Librajo G. CIOFFI (s. Giorgia, n. 1 ) 
e presso 1 principali Librai di Cina e provincia. 

1861. 
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16. Le righe, pel loro rispettivo rapporto, devono essere 
più o meno distaccate, secondo che il frontispizio ne contiene 
un numero più o meno grande, ed anche secondo la loro 
grossezza. Il millesimo può mettersi anche in cifre romane. 

17. La puntuazìone che si trova in Qne delle righe non 
deve essere soppressa in una parte del frontispizio e conser- 
vata in un'altra; ed allorché trovasi segnata, sarà bene di- 
minuirla di forza nelle righe principali, cioè a dire, di ap- 
plicare quella di 16 punti ad una riga di 18, quella di 18 ad 
una di 20, e così di seguito, affine di correggere l'esagera- 
zione d'un più gran numero di fondite sotto questo rapporto (1). 

18. Lorchè, nell' indirizzo, si fa precedere al nome del paese 
la preposizione o, si dovrà aggiungere altresì a quello del 
librajo o dell'editore la parola presso, ed a quello del tipo- 
grafo la particella di. (Vedi l'esempio a pag. 105'). Ciò però 
si usa più spesso nelle edizioni francesi. 

(1) Pende ancora fra alcuni tipografi la quistione se si debba 
porre il punto ad una riga qualunque in mezzo, e massimamente 
nei frontispizii. Gli stranieri (e in particolare i Francesi) vanno 
all'esagerazione nel porre tutta quanta la punteggiatura Occor- 
rente nei loro frontispieii ; noi, all'incontro, esageriamo esclu- 
dendola tutta. La grammatica vuole che un periodo qualunque, 
o particella di un componimento (scritta o stampata), incominci 
con lettera maiuscola e termini col punto fermo. Ora, come si 
potrà esprimere , p. e. , il seguente concetto , scrivendo : libro 

PRIMO DELL'AMOR DI DIO, invece di: LIBRO PRIMO. DELL'AMOR DI 

dio? 11 guajo consiste solo in un punto; ma esso punto ne lascia 
in dubbio se questo é il primo libro Dell'Amai' di Dio (a cui si sup- 
pone ne seguano degli altri), o piuttosto che questo libro primo 
tratti da solo dell'amor di Dio. Tanto dicasi riguardo ai frontispizii 
e ai titoli correnti. Portano alcuni la ragione che il distacco da 
riga a riga, la diversità dei caratteri, i fusetti di separazione sup- 
pliscono al punto. Noi rispondiamo che tali sussidii non fanno 
parte dell'ortografia, né la faranno mai; chè il loro cómpito é di 
armonizzare la composizione, e in molti casi ancora non bastano 
a togliere il dubbio del significato. — E poi, perché (domandiamo 
ancora noi) una stessa frase, messa in majuscolo nel mezzo della 
riga non porta il punto, e messa in normanno od altro carattere 
consimile lo porta? Dov'è la logica? — Una testa di varie sud- 
divisioni, quali sarebbero: parte prima, libro prwo, articolo 
primo, § I, coi loro rapporti, senza punto alcuno, sarà sempre in 
opposizione al buon senso, anche interrotta da filetto o fuso. — Noi 
rispettiamo l'opinione di tutti, ma propendiamo per la punteg- 
giatura , perchè sta in logico rapporto colla dicitura corrente , 
perché usata fuori d'Italia, e, quel che convince, tra noi, da as- 
sai molti, fra cui Barbèra eLeMonnier, tipografi spettabilissimi. 
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19. Lorchè l'indirizzo contiene due o tre nomi, si può 
dividere la riga in due giustezze, e disporle come nell'esempio 
a pagina 109. 

20. La lunghezza totale del frontispizio, che comprende 
ordinariamente la riga di testa, può, al bisogno, essere aumen- 
tata a tutta la riga bianca di testa e piede. (Vedi gli esempi 

"a pag. 103, 107 e 109.) Qualche volta ancora, l'estensione della 
riga principale ci obbliga oltrepassare la larghezza del fron- 
tispizio; in tal caso si dovrà paragonarla mettendo dai lati di 
esso tanto bianco, quanto è lo spazio- eccedente. (Veggasi 
l'esempio alla pagina 105 e 109.) 

21. Nelle lunghe opere di lavori, collezioni, ecc., il fron- 
tispizio porta ordinariamente in testa, e dominante tutto il 
resto, il titolo generale; poscia, diviso da un filetto, l'annun- 
ciazione del soggetto del volume, col suo numero parziale. 
(Veggasi l'esempio della pagina precedente.) 

In questo caso il numero del volume generale si colloca 
nel falso frontispizio: 

TRAGEDIE 

DI 

VITTORIO ALFIERI. 



VOLUME Ili- 
Ma altra volta (e noi approviamo meglio questa disposizione) 
il frontispizio non annuncia che il titolo principale dell'opera, 
col numero generale del volume, per cui riescirà più sem- 
plice; ed il titolo particolare, che può allora prendere tutto 
lo sviluppamento necessario, viene riportato, col numero par- 
ziale del volume, in un secondo falso frontispizio, che pre- 
cede immediatamente il testo. Supponiamo di semplificare il 
frontispizio della pagina 111, facendo un secondo falso fron- 
tispizio colla seconda parte di esso: 



> 
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I PROMESSI SPOSI 

STORIA MILANESE DEL SECOLO XVII 

SCOPERTA E RIFATTA 

DA ALESSANDRO' MANZONI , 

COLLA 

STORIA DELLA COLONNA INFAME 

DELLO STESSO. 
VOL. I. 

22. Il falso frontispizio (da alcuni chiamato antiporto, fron- 
tispizio morto, ecc.) non dovrà contenere che la parte princi- 
pale del frontispizio, la quale deve sempre essere espressa con 
caratteri un po' inferiori a quelli del vero frontispizio, (Veggasi 
l'esempio nella pagina qui di fianco.) 

23. Il falso frontispizio si collocherà un po' più in su del 
mezzo della pagina, in modo che il bianco superiore sia di 
un terzo circa maggiore del bianco del piede. 

24. Esso si sopprime nelle opere poco considerevoli, tutte 
le volte che nuoce alla combinazione d'un numero esatto di 
pagine per formare uno o più fogli. 

25. Dietro il frontispizio si colloca (a metà pagina circa) 
la protesta dell'autore o dell'editore, od anche la sola pro- 
prietà letteraria, che non dovrà mai essere in carattere cor- 
sivo; ed al basso il nome dello stampatore, dalla parte de- 
stra, o nel mezzo della riga, se la pagina non è tanto larga, 
e comunemente sotto un filetto sottile, ch'entri o lo sorpassi 
in larghezza. — Si collocano talvolta nella slessa pagina l'in- 
dirizzo del librajo incaricalo della vendita dell'opera, gli av- 
visi, le pubblicazioni, ecc. Ciò che però torna meglio e bene 
collocare dietro o nell'interno della coperta. 

26. Le grandi divisioni di certe opere richiedono altresì 
dei falsi frontispizi; ma, in questo caso, i caratteri devono 
essere inferiori a quelli del principale falso frontispizio, come 
si vede nell'esempio qui in testa. 
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27. Il sotto-titolo che si colloca in testa della prima pagina, 
esprime ordinariamente la stessa annunciazione, e collo stesso 
carattere di quello del falso frontispizio parziale, meno il nome 
dell'autore, il volume ed altri accessori . — Conviene però 
che questo titolo, in testa di opere in versi, non riempia tutta 
la lunghezza della riga, chè farebbe una poco bella figura. 

28. Nei frontispizii, nelle principali divisioni delle opere, 
nelle coperte e simili, non si impiegheranno mai caratteri 
corsivi, perchè nuociono sempre all'armonia; e perchè, teo- 
ricamente parlando, il carattere corsivo fu specialmente im- 
maginalo per far risaltare nel testo le opere citate, i brani 
di lingue straniere inseriti, i passi, i modi, le parole da ri- 
marcare, ecc.; in mancanza del quale si sarebbe costretti a 
seguire il noioso metodo di alcuni Germani, quello cioè di spa- 
ziare lettera per lettera tutte le parole o righe che vogliono 
rimarcare, per difetto di carattere diverso sullo stesso corpo. 

29. Nei frontispizii è lecito di abbreviare il nome dell'au- 
tore, anche nella riga principale, quando il bisogno lo richiede, 
purché l'abbreviazione non sia fatta in modo da renderlo equi- 
voco. Se poi l'autore è conosciuto per fama elevata, si può 
mettere solo l'iniziale, come: C. CANTÙ, G. CARCANO , 
A. DUMAS, ecc. (Vedi l'esempio alle pagine Ì05, 409 e HI.) 

30. Generalmente, quando in un frontispizio non è espresso 
il titolo d'un' opera d'un autore, ma un titolo generico che 
tutte le sue opere abbraccia, il nome dell'autore diventa in 
allora il sostantivo del frontispizio, quindi quello che più di 
ogni altra cosa deve campeggiare. (Vedi ancora l'esempio a 
pagina Hi.) 

§ il' 

DELLE COPERTE, 

L'incorniciamento delle coperte produce forme si svariale, 
dal semplice filetto sino alla combinazione di fregi i più com- 
plicati, che, fuori del gusto che deve concorrere alla loro 
esecuzione, nulla ci resta a dire su questo soggetto che possa 
essere eretto a principio, fuori che raccomandare avanti tutto 
la semplicità e*la leggerezza. Quanto alla disposizione generale 
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delle coperte, le osservazioni che seguono possono trovare 
un'utile applicazione. 

1. L'interno della coperta, come anche di qualunque altro 
oggetto incorniciato, deve essere estremamente esatto; in 
mancanza di che, i filetti più giustificali, i fregi 
meglio paragonati perdono la loro congiunzione 
e rettitudine, e producono, come vediamo troppo 
spesso, l'effetto il più disaggradevole all'occhio. 

2. La coperta dovrà eccedere in altezza ed in 
larghezza la pagina di testo di tutta la portata 
del fregio, più un bianco in giro di distacco. 
Però, la ricchezza dei fregi adoperati da taluno, 
e la ristrettezza del margine di alcune edizioni, 
non sempre permetteranno di seguire questo 
principio, che farebbe eccedere il formato della 
pagina coll'unito margine. 

3. Lorchè l'estensione d'una riga principale 
espressa nel frontispizio eccede la giustezza della 
pagina, si è assai sovente obbligali (onde detta 
riga riesca sufficientemente distante dal contor- 
no, senza per altro allargare quest'ultimo dalla 
dimensione stabilita) di diminuirla in grossezza, 
e qualche volta pure tutte le altre righe a questa 
dipendenti. 

4. Il bianco interno di lesta dovrà essere un 
poco più rimarcato di quello del piede. 

3. I margini della coperta dovranno altresì 
essere tenuli più larghi sul taglio che verso il 
corpo, più al piede che in testa. 

6. La larghezza del corpo della coperta do- 
vrà essere presa sopra la grossezza del volume 
(fortemente compatto), e piuttosto un po' in den- 
tro, che fuori; e se il titolo non può slare pel 
senso orizzontale, lo si adatta verticalmente, 
leggendosi dal basso in alto. In questo caso 
però, tutte le altro righe, come il nome dell'au- 
tore, il volume, il prezzo, il millesimo, ecc., 
conservano la loro posizione orizzontale. SS?* 
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7. Il corpo dev'essere esattamente della medesima altezza 
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che i piani; cioè addire, che i filetti o i fregi reciproci de- 
vono allinearsi fra loro in testa e nel piede. 

8. Le coperte non formano ordinariamente che due pagine, 
che si stampano in bianca; ma lorchè, per una ragione qua- 
lunque, occorre di fare quattro pagine, si dovrà, per quanto 
è possibile, dare alle due pagine interne la larghezza e la lun- 
ghezza delle due prime, affinchè, nella stampa, abbiano a ca- 
dere esattamente su di esse nell'interno del fregio. 

- 9. Le coperte 



TRAGEDIE 



DI 



VITTORIO ALFIERI 

DA ASTI, 

Cogli argomenti e pareri alle medetime relativi. 



FILIPPO - POLINICE - ANTIGONE 
VIRGINIA - AGAMENNONE - ORESTE - ROSMUNDA 
OTTAVIA - TWOLEONE - MEROPE. 



VOLUME I. 



sagomate, per 
esempio, a va- 
so, a porta, ad 
arco e simili, 
formeranno ra- 
ramente un la- 
voro aggrade- 
vole all'occhio, 
per la mancanza 
delle ombre, di 
prospettiva e di 
lontananza, che 
diffìcilmente si 
può dare con 
fregi e con fili. 

Volendo però 
combinare una 
coperta a circo- 
lo, ovale, o ad 
angoli curvi coi 
fili (assai in uso 
al giorno d'og- 
gi), si faranno 
essi aderire fa- 
cendo riscalda- 
re alla fiamma 
d'un lume quel- 
la, parte di filo 

cui si vuol piegare; ma coll'awertenza di non riscaldarla troppo, 
chè si correrebbe rischio di liquefarla, o certo di portarle 
qualche nocumento. 
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10. Regola generale, e che può servire di guida a rintrac- 
ciare, come già dissimo, il buon gusto, è la leggerezza e la 
semplicità; ma non bastando ciò a chi non ha idea di ornato, 
studii almeno il compositore sul genere dei fregi che ha a 
sua disposizione, e sul genere di coperta che sta per com- 
porre. Quindi non unirà mai assieme, p. e, un pezzo di greca 
con un fregio a ritorti, a fiori, e che so io, cui non possono 
congiungersi; ad angoli pesanti, e che richiamano il loro ac- 
compagnamento, non applicherà mai un fregio leggero d'altra 
natura, o un filetto, e viceversa ; ad un formato piccolo non 
applicherà una pesante cornice, e simili. Se compone una 
» coperta per opera legale, adopererà caratteri e fregi sodi ; 
per storia di qualche importanza a più volumi, studierà che 
il fregio, di buon gusto,' non sovrasti al frontispizio che rac- 
chiude ; per uso di romanzi , poesie , ed umoristiche , può 
toccare un po' il fantastico; per necrologia, impiegherà fili 
o fregi scuri, ed emblemi adalli al soggetto , ecc. Anche il 
colore della carta che. -deve servire per la coperta contribuisce 
spesso a far decidere sul genere di contorno che le si deve 
applicare. 

• § HI. 

DEI CARATTERI DI SCRITTURA. 

f 

DELL' INGLESE. 

11 carattere così detto inglese, concepito ed in parte eseguito 
da Firmin Didot, è formato di lettere e di porzioui di lettere, 
che si combinano di maniera tale, da far sparire qualunque 
traccia di congiunzione tra le lettere stesse ; cioè a dire che 
non danno indizio* di unione dove l'hanno tutti gli altri ca- 
ratteri, i quali cominciano e terminano con corto filo ciascuna 
lettera. In questo carattere, per esempio, Ym e Yn da congiun- 
gersi ad altra lettera sono formate di due pezzi di questa 
figura » / , ai quali congiungendosi un'asta a doppia curva i, 
si viene a combinare Ym e Yn; Yr è formata di ? c di ^ con- 
giunti, e così dicasi di tutto il resto. 

Ma per quanto questo carattere sia stato encomiato al suo 
apparire, e per quanto nessuno abbia saputo eguagliarlo con 
un secondo, non manca per altro d'avere i suoi difetti ed i 
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suoi incomodi, quali sarebbero la complicata sua combina- 
zione, la quantità dei pezzi, per cui richiedesi una più grande 
cassa con una più ricca spartizione di cassetti ; poscia altresì 
l'inconveniente che alcuni pezzi (fra quali l'asta t) cadendo 
in composizione più spesso d'ogni altro, vengono assai presto 
sbassati e consumati, quindi non ammissibili con altri pezzi 
meno adoperati, da cui ne nasce un cattivo effetto nella stampa. 
Ed è perciò che più non se ne fa di nuovo, e pochissimi 
tipografi conservano ancora di questo inglese. 

Altri inglesi si fondono adesso (in traverso come quello di 
Didot ed egualmente crenati, con quadratoni triangoli di prin- 
cipio e fine), i quali si compongono con una facilità quasi 
pari a quella con cui si compongono gli altri caratteri ; ed 
altri ancora ve ne sono diritti sulla sua asta in quanto al 
complesso del fusto, come gli usuali, ma su cui la lettera, 
per la sua cadenza, sporge la testa avanti e la coda retr.o, 
nppunto come fanno 17 e Yf in un corsivo comune. 

Nulla adunque troviamo di poter dire intorno all'inglese 
di Didot, e poco sugli inglesi e sugli americani usali pre- 
sentemente. Solo diremo che l'inglese va composto con ter- 
ziruoli o> meno, e non mai con quadratini; perchè solitamente 
ha le aste lunghe e l'occhio piccolo, quindi il troppo spazio 
arrecando soverchio bianco, scema il suo bello, che consiste 
nella seguenza delle sue aste, non tanto discoste^una dal- 
l'altra. Poscia faremo notare che in tutti gli inglesi si tro- 
vano le seguenti ed altre lettere : 



per Tinterno delle parole, 
per il principio di esse, 
per il principio e per l'interno delle parole, 
per il fine di esse. 
^? per le due ss nell'interno delle parole. 
• é per il principio e nell'interno delle parole, 
per il fine di esse. 
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Il carattere inglese ha pure i suoi sponenti a e or. Esso non 
si impiega più nelle prefazioni o dediche, ma solo nelle lettere 
e nelle circolari, e vuole essere stampato con carta levigata, 
e con buon inchiostro se si desidera avere un nitido corsivo. 

Nell'inglese il ronde fa l'ufficio del corsivo nel carattere 
tondo, serve cioè a far rimarcare nomi e frasi, ma non mai 
a riportare lunghe citazioni; chè, in tal caso, si applicano le 
virgolette al principio d'ogni riga; quindi ronde ed inglese 
debbono essere della medesima forza di corpo e grandezza 
d'occhio tra loro. 

Il carattere inglese non si impiega mai, o ben di rado, in 
frontispizi e per entro i diversi titoli di un'opera. Al giorno 
d'oggi pare tenda esclusivamente a rimpiazzare la Litografia, 
poiché difficilmente si ottiene con questo sistema un nitido 
e regolare corsivo. Infatti si vedono presentemente alcune 
fatture, lettere e circolari coi loro filetti di guida nei vuoti da 
empirsi colla penna, da poterle quasi scambiare per una stampa 
litografica. 

Di carattere inglese ve n'è dai dieci punti sino ai cinquanta 
e più. I grossi servono molto bene per intestare i protocolli, i 
registri e simili; cosi pure nelle fatture e nelle lettere com- 
merciali (essendoché i negozianti tracciano sempre in bel ca- 
rattere il nome di colui al quale scrivono o mandano conti) 
la parola Sig. dovrà tenersi grande circa il doppio dell'in- 
glese adoperato nella lettera, col suo filo di guidar 




ba data, al. contrario, si porrà, sempre in inglese piò pic- 
colo di quello del contesto, ed anche in rondino, o in altro 
carattere; come pure, se vi è il devotissimo od altro titolo al 
luogo della firma, se ne adoprerà un altro, E tutto ciò onde 
portare qualche favorevole variazione ed armonia al tuli' in. 
sierae delia composizione. 

È inutile avvertire che nell'inglese non vi sono cifre nu- 
merali romane, ma solo arabiche; qualora abbisognassero, farà 
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d'uopo inscrirvclc di majuscolo corsivo, ma di occhio corri- 
spondente. 

Non contando ii carattere inglese, come abbiam veduto, clic 
pochissime lettere più degli altri caratteri, e alcuni segni di 
meno (quali sarebbero §, >5< , f, — , = , ecc.), sarà agevole 
surrogare le une agli altri, e attenersi anche per questo carat- 
tere al semplice modello da noi dato alla pagina 2. 

DEL ROTONDO (ROtfDE). 

La composizione' di questo carattere (che noi chiamiamo 
comunemente ronda) è ancora" molto più semplice che non 
quella dell'inglese, essendo fuso ritto sul corpo come qua- 
lunque altro carattere romano, per cui la regola principale e 
riserbata all'osservanza delle lettere doppie, che sono molte, 
ma che da sò stesse si palesano, ed a poche altre semplici 
eli e si pongono in fine delle parole. Ma si le une che le al- 
tre song al giorno d'oggi quasi fuori d'uso, quindi sempli- 
licata del lutto la composizione entro la cassa dello stesso 
modello a pagina 2. 

Il ronde (come l'inglese) non si adopera più per prefazioni 
o dediche nelle opere , meno nei titoli correnti , e neppure 
per lettere e circolari; ma solo è riserbato per le fatture, 
per le intestazioni, le etichette, gli indirizzi, ecc., ed a com- 
parire nel mezzo dell'inglese pei nomi propri o per altre 
parole da rimarcare. 

Il ronde trovasi pure (come l'inglese) dai dieci punti ai 
cinquanta e più ; e serve mirabilmente, in grandi dimensioni, 
per intestare protocolli, registri, bollettari, libri maestri e 
simili : 

In piccole dimensioni può servire con qualche galanteria 
a riempire le leste delle varie colonne che compongono una 
tabella, massime se per uso dei commercianti. 

Anche nel ronde non vi sono lettere numerali romane, e 
bisogna applicacele, all'occorrenza, di majuscolo tondo, ma 
analoghe per grandezza d'occhio. 
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DELLE TABELLE. 

La natura delle tabelle è talmente varia, che non si può, 
più che per i frontispizj, stabilire regole fisse per tutti i casi; 
quindi noi dobbiamo contentarci di dare qui i precetti che 
seguono, colle diverse osservazioni che vi hanno relazione. 

Prima di cominciare una tabella la cui larghezza totale è 
determinata dall'originale, si deve prendere con esattezza e 
precisione la giustezza parziale di tutte le sue parti sul ca- 
rattere che più conviene, ma comunemente sul corpo di do- 
dici punti, onde facilitare il pieno delle colonne coi margini 
di piombo o di legno, secondo la natura del lavoro; aveudo 
l'avvertenza di porre tra la giustezza d'una finca e l'altra lo 
importare del filetto verticale che devesi -adoperare. Il tutto 
si pone entro un compositoio, compreso pure il filetto di 
principio e chiusa della tabella. Ma siccome è difficilissimo 
di andare perfettamente d'accordo col modello, si aumenta 
perciò la larghezza delle colonne più cariche (sia nell'inte- 
stazione che nel lesto) a detrimento di quelle che le sono 
meno (1), avendo cura sopratutlo che la dimensione delle une 
e delle altre si trovi sempre in rapporto esatto con quadrati, 
margini o legni d'un numero preciso di punti determinati, af- 
fine di facilitare il lavoro il più presto possibile. 

Fatta questa operazione, si osservi con diligenza che nulla 
sia slato dimenticnto, e si chiude la giustezza totale. 

Si determina in seguito l'altezza delle teste, componendo 
nel carattere richiesto quella che contiene più righe, e le si 
aggiungono i bianchi necessarii, come pure il filetto orizzon- 
tale che la separa dal testo. — Si opera istessamente riguardo 
al testo, che si riunisce poscia alla testa per stabilire la lun- 
ghezza interna della tabella. 

Lorchè l'altezza e la larghezza sono stabilite di maniera 
indubitabile, si compongono, cominciando dall'ultima, tutte 

(li Lorchè si tratta di tabella a colonne bianche, come, per es., 
nei registri, protocolli e simili, bisogna aver cura di dare a eia- 
scuna delle colonne hv larghezza relativa a l'estensione della ma- 
teria che può essere chiamata a contenere. (Vedi a pagina 125/ 
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le teste della, tabella, alle quali si dà l'altezza verticale con- 
veniente, e si collocano sopra un vantaggio a parte, coi loro 
filetti orizzontali. 

La testa della prima colonna è allora ripresa, e posta sul 
vantaggio d'impaginazione, o balestra, ove viene seguita dal 
suo testo. Lorchè quest'ultimo è bene raddrizzato e messo 
a piombo, si ricopre la colonna col filetto esterno, tagliato 
ad angolo acuto (i) dalla parte interna, ove deve riunirsi col 
filetto orizzontale della tabella; si preme poscia fortemente 
la materia dal basso all'alto, e pel fianco, onde vincere il più 
possibile la sua elasticità, e si segna col coltello sull'estre- 
mità sinistra del filetto il luogo dove devesi operare il ta- 
glio (2), eseguito il quale, si rassoda e si pulisce la parte 
tagliata; poscia, accomodatolo di nuovo al suo luogo, assi- 
curasi della sua giusta lunghezza, premendo con un margine dal 
piede materia e filetto assieme; stante che, durante la pres- 
sione, se il filetto torna ad urlare, è segno ch'è troppo lungo. 
Sull'egual modo si opera pel filo che deve coprire interna- 
mente la colonna. 

Lorchè i filetti sono ridotti alla lunghezza desiderabile, si m 
compongono e si collocano successivamente nella stessa ma- 
niera tutte le altre colonne. 

L'interno della tabella essendo intieramente composta e 
giustificala, si effettua la sua chiusura (se v'ha chiusura anche 
dal piede) tagliando ogni filetto esterno due volte la sua gros- 

(1) 11 filetto da tagliarsi si pone in costa sul margine orizzon- 
tale inferiore della bassa cassa, e si prolunga, secondo la sua 
lunghezza, sopra il cassetto dei quadrati, degli spazi, dei punti, 
e via via; viene tenuto saldo vicino al taglio colla mano sinistra, 
mentre la mano destra, armata di coltello, eseguisce il taglio, 
così 5555^ per il filetto del fianc o sinistro, così per quello 
del fianco destro, e conì^SSE^ per quello orizzontale di testa e 
piede. Il coltello dovrà essere non tanto largo, acuto air estre- 
mità, di fina tempra e bene affilato, onde il taglio riesca netto 
e non biaseiato. J Francesi, dopo spaccato il filetto col mezzo del 
coltello, ne rassodano il taglio e ne formano gli angoli col mezzo 
della lima. — Qualche fonditore e tipografo tengono macchinet- 
te, colle quali si taglia per la costa, in piedi, qualunque filetto 
ad angolo o senza. 

(2) Presentemente molte tipografie hanno forniture di filetti (al- 
cune anche di ottone) tagliati su tutte le giustezze, assai comodi 
v spediti nelle operazioni. 

* 
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sezza più lungo del bisogno, la quale viene diminuita della 
metà nel dar gli angoli ai loro estremi. Se la tabella è chiusa 
solamente in testa, il solo filetto orizzontale dovrà tenersi 
lungo due volte la sua grossezza più del bisogno; gli altri 
laterali solamente una grossezza di più, e sempre per la ra- 
gione d'uno o due angoli da operarsi loro. 

- 

Ossorvazioni. 

1. Le teste delle tabelle dovranno, per quanto è possibile, 
esssere disposte in titoli, la parola principale campeggiando 
sopra le altre; ma siccome la ristrettezza delle colonne può 
spesso opporvisi, si trova allora nella necessità di metterle 
in semplici sommarii di majuscoletto od anche di minuscolo. 
Devesi, in questo caso, conservare in forza la parola princi- 
pale, e distaccarla dalle altre righe con un legger bianco : 



LIRE 


LIRE NUOVE 


PEZZO 




FIORINO 


avslr. effellive 




0ISÌ3 




da 20 Carantani 


o Nuova Valuta 


di ioidi 35. 


FRANCHI. 


o da 34 soldi. 


animata. 




Lire 


Ceni. 


Lire 


Cent. 


Mill. 


Lire 


Cent. 


Mill. 


Fior. 


Soldi 


Dee. 


100 




86 


62 




102 


94 


11 


35 






200 




173 


24 






88 


23 


70 






300 




259 


86 




308 


82 


35 


105 






400 


i 


346 


48 




411 


76 


47 


140 






500 




433 


10 




514 


70 


58 


175 






600 




519 


72 




617 


64 


70 


210 






700 




606 


34 




720 


58 


82 


245 






800 




692 


96 




823 


52 


94 


280 






900 




779 


58 




926 


47 


05 


315 






1000 




866 


20 


- | 1029 


41 


17 


350 







2. I bianchi delle teste devono essere eguali in tutte le 
colonne, lorchè le teste contengono uno stesso numero di 
righe. 

3. Essi devono tenersi un poco più forte dopo il filetto 
orizzontale di testa, ed avanti quello che separa la testa dal 
lesto, lorchè le righe di essa non sono divise da alcuna grap- 
pa; nel qual caso, è meglio porre tanto bianco sotto la grappa 
quanto avanti il filetto. (Veggasi qui sopra e l'esempio che 
segue.) 
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j AMPIEZZA 


DURATA 


AMPIEZZA 


DURATA 


AMPIEZZA 


DURATA 


dell* 


dell' 


dell' 


dell' 


dell' 


dell' 


» » c i » ì 1 1 o t i n n a 


OSLIIIilAlOIll*. 


ostinazione. 


riCi*illi7Ìnnn 
U3Lllld£l(UlC. 


USlllld&lUIlC. 


UMIMdZIOllU. 


! i° 


1.0000 


()° 


1.0007 


il 


1,0023 




1,0001 


7° 


1,0009 


12" 


1,0027 


3« 


1.0002 


8° 


1,0011 


13° 


1,0032 


4° 


1,0003 


9° 


1,0015 


i IV 


1.0036 


5° 


1.0005 


10° 


1,0019 


1 15» 


1.0013 i 



4. Le grappe orizzontali che si trovano nelle teste dovranno 
allinearsi tra loro, lorchè le righe che le precedono e le se- 
guenti sono d'uno stesso numero relative. (Veggasi l'esempio 
nella pagina precedente.) Nel caso contrario, esse non sono, 
non meno che le righe che le accompagnano, astrette ad al- 
cun allineamento. 

5. Lorchè la strettezza delle colonne non permette di porre 
le righe nella loro posizione ordinaria, si collocano vertical- 
mente; e, benché ciò sembri poco ragionevole, queste righe 
devono estendersi dal basso in alto, offrendo maggior facilità 
per la lettura. (Vedi l'esempio nella pagina qui di fianco.) 

6. Se le righe composte verticalmente sono sole in più co- 
lonne consecutive (come vedesi nell'esèmpio qui di fianco), 
devonsi, per la stessa ragione di cui sopra dicemmo, allineare 
al basso; ma allorché queste righe si trovano isolate entro 
teste nelle quali sonvi altre righe orizzontali, è meglio lo- 
carle nel mezzo del bianco. 

7. Lorchè tutte le colonne d'una tabella hanno il medesi- 
mo valore, si separano tra loro con un filo sottile. 

8. Se si trova- una grappa nella testa, si separano le co- 
lonne che abbraccia col filo sottile, e le altre con filo scu- 
retto. 

9. Lorchè una grappa ne abbraccia altre, le colonne com- 
prese nell'ultima prendono il filo sottile, quelle della seconda 
il filo scuretto, e quelle della prima il doppio filo magro (co- 
me dal modello in bianco che segue, il quale può servire 
per un rendiconto a doppia partita d'entrata ed uscita). 
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10. Lorchè la poca estensione orizzontale delle colonne ci 
costringe ripetere la materia che contiene due ed anche tre 
volle nella larghezza totale della tabella, si separerà ciascuna 
delle parti ripetute col doppio filo magro. 

11. Lorchè due colonne sormontale d'una grappa sono della 
stessa larghezza, il filetto che le separa dovrà cadere nel cen- 
tro (vedi qui sopra); ma se cade diversamente, non imporla 
sotto qual parte della grappa: 









NUMERO 


DELLE GIORNATE 






DI SOLDO INTIERO. 


DI PARTI DI SOLDO. 










OSPITALI» 


RIENTRATI. 




3 

s 

V 

M» 


■ 


n 

** 


Totale. 


■S 






^5 








E 


"So 


m 
eo 

<m 




-a 




0 a 

«» 


"5. 

M 

e 




Totale. 






•> 

ve 


s 










a 


■S 








' ■ ... 








■ 








■ 1-, v 
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, Non è più d'uso, in questo caso, d'impiegare grappe a 
braccia ineguali, dette grappe spezzate. 

12. Lorchè un filetto verticale entro le colonne (per lo più 
sottile) e interrotto da più grappe consecutive, bisogna, se lo 
spazio lo permette, lasciare un piccolo bianco tra l'una e l'al- 
tra, affine di meglio indicare il punto di loro separazione, 
e non riunirle con pezzetti di filo, a meno che tra le grappe 
trovisi una riga isolata. 

13. Le grappe verticali possono avere le punte rivolte ora 
a destra, ora a sinistra, cioè a dire verso la materia corri- 
spondente a ciascuna d'esse che ha la maggiore estensione. 

14. Se il numero delle righe contenute da una grappa non 
può stare nella stessa colonna o nella stessa pagina, l'ecce- 
dente viene riportato nella colonna o nella pagina seguente, 
con un'altra -grappa, a l'angolo medio della quale si ripete 
il titolo espresso nella prima colonna aggiungendovi la pa- 
rola seguito, onde evitare ogni errore. 

15. Il filetto orizzontale delle teste deve essere tagliato 
per cadauna colonna, come abbiamo veduto negli esempj pre- 
cedenti. Di questa maniera, la differenza che potrà offrire la 
larghezza totale delle teste sopra il pieno delle colonne, sia 
per una giustificazione fallace, sia per un serramento irre- 
golare, diviene insensibile per la divisione dei filetti verti- 
cali d'un sol pezzo entro ciascuna colonna (1). 

16. I filetti orizzontali devono essere locati regolarmente, 
senza puntare sul piano dei filetti verticali, nè su quelli di 
contorno; e nemmeno essere crenati nè gli uni nè gli altri, 
onde il loro taglio offra quel bianco di separazione che porta 
seco la spalla d'ogni filetto. 

17. Nel caso in cui è necessario che i filetti si congiun- 
gano esattamente tra loro, bisogna che lo sporto del filetto 
-coincida in estensione col taglio del filetto al quale deve con- 
giungersi. (Vedi l'esempio a pagina 12ì). Così dicasi per la 
congiunzione d'un filetto col centro d'una grappa. 

(1) Trova però il suo grande interesse e nello stesso tempo un 
gran comodo a porre il filetto di testa orrizzontale per tutta la 
larghezza della tabella quella tipografia che lavora per appalto, 
perché invece di conservare intere le tabelle, ritiene solo le 
teste, ove sovente v' é il più da comporre, e scompone tutto il 
resto; per cui, a nuova occasione, con poca fatica compie il suo 
lavoro. 
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18. Nelle grandi tabelle si dovrà, per quanlo è possibile, 
impiegare dei Gletti di sei punti per separare le colonne, 
perchè essi sostengono meglio la composizione e la pressione 
che quelli di tre punti, quando le colonne sono bianche, e il 
bianco stacca convenevolmente il testo quando le colonne son 
piene. — Questa forza di corpo è sopratutto indispensabile 
lorchè i filetti sono congiunti con grappe. 

19. I filetti orizzontali delle teste devono essere sottili 
nei formati inferiori all'in 4.°, e scuretti dal 4.° all' insù. 

20. Lorchè una tabella continua per più pagine, non do- 
vrà chiudersi che all'ultima. 

21. Lorchè si fa uso di margini di legno per empire le 
colonne bianche, bisogna aver cura di metterne uno di piombo, 
o una linea grossa, tra il legno ed il filetto verticale, sia 
per conservare la sua rettitudine, sia per accomodarsi, acca- 
dendo di dover diminuire o crescere il bianco. 

22. I fili di chiusa devono, come abbiamo già detto pre- 
cedentemente, essere tagliati l'uno sopra l'altro; prima di 
impiegarli, si assicura della loro perfetta regolarità metten- 
doli l'uno contro l'altro: 



o di questa maniera: 



23. Gli angoli dei filetti in quadro, per congiungersi d'una 
maniera conveniente, devono avere esattamente la stessa aper- 
tura : 




24. Bisogna aver cura, lorchè si taglia un filetto chiaro- 
scuro o doppio filo per formare un angolo, di non dare troppa 
apertura al taglio, nè di rotondare la punta, perchè nell'un 
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caso e nell'altro, le parli interna ed esterna del filetto non 
potranno mai combaciarsi esattamente come dovrebbero. Ed 
accadendo che il coltello non sia bene affilato, ne risulteranno 
dei filetti tagliati in guisa da fare una figura assai disaggrade- 
vole: 



Si rimedia talvolla a questo secondo inconveniente passando 
leggermente una punta affilata entro le due linee del filetto, 
per distaccarne le parti magre eccedenti, ravvivandone in se- 
guito l'angolo con una leggera passata di lima. 

25. I filetti di angolo od altro devono essere tagliali pel 
loro diritto, cioè a dire eguali tanto al basso che all'alto; 
perchè, diversamente, non possono offrire, verso le loro parti 
inferiori, tutto il punto d'appoggio neccessario alle lettere, 
spazi o quadrati immediatamente in contatto con loro; e 
perchè, in testa, non può aver luogo la congiunzione desi- 
derata. 

26. Prima di tagliare un filetto che va congiunto con un 
altro sia chiaro-scuro, doppio filo, od altro che dir si voglia, 
quantunque dello slesso corpo, devesi assicurare che sia dello 
stesso occhio degli altri, e non congiungere di questo modo, 
per fare un lavoro inutile: 



27. Lorchè sonvi più filetti a tagliare, si cercherà prima 
d'accomodarsi con quelli già esistenti nel cassetto, coi quali, 
mercè qualche sacrificio di materiale, si ottiene spesso il ri- 
sultato di quanto si ha bisogno; diversamente, si prendono 
delle lame nuove, e si scandaglia prima di fare il taglio sulla 
lunghezza loro con quella corrispondente ai pezzi che occor- 
rono, usando di tutta la precisione ed economia. 

28. Se i filetti sono tagliati colla macchinetta, si dovranno 
tenere un poco forti, per ridurli al caso alla giustezza richiesta 
col coltello o colla lima. 
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29. Se accade il caso (come spesso se ne dà) che l'occhio 
d'un filetto sottile, doppio o scuro che sia, non è precisa- 
* mente locato nel mezzo del suo corpo, conviene segnare con 
una punta pel lungo della lama quel filetto, e serbarlo da con- 
giungere con altro d'egual difetto, non dimenticandosi però 
nel congiungerlo, del maggior spazio di spalla che porla da 
una parte più che dell'altra. 

:ìO. Si dovrà finalmente osservare che i fili orizzontali non 
disiano dai verticali, e viceversa, nelle loro incrociature: e 
che le estremità di un filo qualunque non vengano deviate 
dulia loro totale rettitudine, durante l'operazione del taglio: 



perchè parli essenziali nei lavori tabellionarii, oltre un ra- 
gionato scomparto nelle colonne, e ben diretta armonia nelle 
teste, sono pure la perfetta congiunzione dei fili, la loro ret- 
titudine e la delicatezza. 

8 v. 

DELL'ALGEBRA. 

La composizione dell'algebra è una delle più difficili ad ese- 
guirsi. Essa consiste particolarmente in paragonanze, le quali 
esigono una grande attenzione, sopratulto in quelle stamperie 
le quali, non facendo che accidentalmente un tal genere di lavo- 
ro, non sono abbastanza forniti di tutto il necessario. L'algebra 
contiene inoltre un certo numero di segni (vedi a pagina 96) 
eh' è indispensabilmente necessario di conoscere, come pure 
le osservazioni che seguono. 

1. Le lettere minuscole (a, 6, c, y y z, ecc.), impiegate 
nelle formule, si mettono in carattere corsivo nel tondo, ed 
in tondo nel corsivo. La puntuazione che segue dette lettere 
è al rovescio di esse. Le lettere majuscole si mettono sempre 
in tondo. 

2. I segni —, -t-, s=, x, :, ::, ecc., devono essere sepa- 
rati come le parole della riga in cui si trovano. Peraltro, se 
fa di bisogno, si diminuiranno di preferenza gli spazi di questi 
segni. Tuttavia, lorquando stanno con degli sponenti (superiori 
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od inferiorO, si mettono ordinariamente senza spazi, onde dar 
loro la meno possibile estensione: 



3. Le frazioni che fanno parte d'un numero devono essere 
un po' più ravvicinate ad esso, che i numeri o le parole che 
seguono. 

4. FI più piccolo termine d'una frazione si mette esatta- 
mente nel mezzo della più larga: 



3 I 7 < 

i6 tu iWt 



5. Tutte le lettere o cifre con parentesi (anche quadre ] ) 
d'una formola si compongono senza spazj: 

m<b >cd 3 x* Qab (a + b) [(Wbc'xJ = *mWx lt ] . 

6. Lorchè l'autore desidera che la presenza delle dizioni 
espresse nel testo siano messe d'una maniera appariscente, 
si separano da quest'ultimo,, o con un quadratone di bianco, 
o per lo meno con uno spazio il doppio di quello delle al- 
tre parole: 

n quoiiente di i$a l bx* per QcfbX è 3a*X, e li itrite eoi jegno -f- in segnilo 
del primo termine del «noiienlo totale; e come tono i fattori eomani Wl . bisogna.... 

In questo caso, la punteggiatura che modifica l'assieme della 
frase si mette dopo il bianco, come anche il punto finale : 

Coti il qnotienle di 45rt s 6 a J7 per 3fl s 6 li scrive 5fl6° : ora, noi abbiamo vedalo chi 
il qnoiiente dev'essere ÒÒJJ ; il fattore 0° rappresenta diaqoe tn fattore ebe noi altera il pro- 
dotto, oche a° è eguale a 1 . 

E lo stesso dicasi per tutte le operazioni isolate: 
54a^ 5 (o'-2a&-h6 l ) , WV{* + b) ^ 0 Z'^ ' 

7. Le operazioni slaccale si mettono nel mezzo della riga: 

- . 

1 ax* — bx = ex — d. 

8. Le parole o, oppure, od anche, ecc., che precedono una 
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operazione in riga isolata, si collocano al principio di essa 
riga, senza bianco avanti, e l'operazione nel mezzo: 

»d*n«he # — £ = 4. 

9. Le cifre entro parentesi, che rimandano ad altre for- 
mule, si mettono al line della riga, in dentro un quadralo se 
y'è luogo, e la punteggiatura dopo: 

ax -h by 4- cz = • [l]; 

10. I numeri intieri si mettono senza virgola: 

- 29846760 
143952864 

ma i numeri frazionarii sono separati dalla virgola, e le cifre 
della frazione si allineano a destra di essa: 

927,67892254 
3643851,5468 
22982,667462 

In questo caso, per mettere l'assieme dell'operazione esat- 
tamente nel mezzo, si colloca \\ più grosso numero intero 
a fianco del più grosso numero frazionario, e si divide egual- 
mente l'eccedente bianco. Si riporta in seguite- ciascuna riga 
più o meno sopra la destra o sinistra parte, secondo la quan- 
tità di cifre del numero intiero o della frazione. 

11. Nelle operazioni che hanno rapporto tra loro, e che si 
trovano l'una sotto l'altra, le cifre si allineano dalla destra 
(eccetto i numeri frazionarii), e le leitere dalla sinistra: 

8x4- 9y4- Sz =*= 2700 
12x-+-*2y-M0z = 3G00 

ax 4- by 4- cz =d 
a'x -hb'y -hc'z =d f 
a"x+b"y + c"z=d" 

12. I differenti segni che entrano nelle operazioni analo- 
ghe alla moltiplicazione od alla divisione, devono allinearsi 
esattamente nel senso verticale: 
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Moiupiicaudo Sax* — 3aV — hd'x a 1 

Uoltiplicatorr tìflX 2 — 2a s .r 30 3 



i prodotto pmiale 30fl" JJ 5 - i8fl'X 4 - 24a 4 a?» + 6a V 

l.o . 10a 3 J5*+ 6a 3 .r 4 -i- 8a\r s — 2u\j; 



Pfcdo.u toiau ridotto 30fl V — 28a 3 jc 4 - 3a'.r 11 + òa r c a - 1 4a e x + 3« 7 

13. Le operazioni che non possono slare entro una sola 
riga si dividono avanti uno dei segni x, =, ecc., e l'ecce- 
dente si mette nel mezzo: 

(nm a'n — a")x +• {bm + b'n — b"')y -h {cm + c'n — c')z 

= dm + d'n =~d" 

Ma per quanto è possibile, la divisione non deve aver luogo 
nell'interno delle parentesi (anche quadre); è meglio in questo 
caso, se trovasi necessario, fare la prima riga più corta della 
seconda: 

, o = - 2(pVN") 
— i- — O '+ N" 4- » (n'»" — N") j. J 

Se l'operazione separata ha dei divisori, si fa seguire il 
primo termine divisore da una grappa nella quale si rifer- 
mano le righe doppie, e dove il centro esterno dovrà tro- 
varsi in linea col filetto divisore che la precede: 

..^r w2( i_^) + N''+nX» i V'iY')^l 
u -f ~ ^ _ i v ,y ) _ •/[»'*(! -V) -n' - 1)N"J -i>" 

14. Il più piccolo termine, sia dividendo, sia divisore, si 
mette nel mezzo del più grande, ed il filetto dev'essere ta- 
glialo precisamente sopra quest'ultimo: 

c — by P 
a 0,00001 

lo. Le parole od i segni che precedono o seguono una 
operazione, come anche la punteggiatura che immediatamente 
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segue , devono allinearsi pel loro mezzo col filetto di divi- 
sione : 



Se l'uno dei termini dell'operazione è semplice e l'altro 
doppio, i segni e la punteggiatura si collocano rimpelto al 
tilelto divisore principale: 



/c -f- b — a\ . /c-i-a— b\ 

ic_ v — 2 — ; ,,n (— — ) 



R* ili a iin b 



10. Il filetto delle radici deve essere della lunghezza esatta 
delle lettere o numeri ch'esse ricoprono. 

17. Le parentesi (anche quadre) e le integrali che racchiu- 
dono una formola devono essere della grandezza che il divi- 
dendo ed il divisore uniti. Lo stesso dicasi pure se una sola 
delle parentesi (anche quadra) trovasi immediatamente avanti 
o dopo una operazione doppia. Ma se le parentesi di principio 
e di fine non racchiudono che termini semplici, restano del 
medesimo corpo di essi. Come pure se, quantunque racchiudano 
un'operazione doppia, i termini di principio e line sono sem- 
plici; a meno peraltro che, in quest'ultimo caso, i termini 
divisi non siano essi stessi entro parentesi. 

18. Le parentesi che racchiudono una operazione in cui 
trovasi una radice si pongono della medesima grandezza di 
essa. 

19. Lorchè più parentesi si trovano immediatamente a fianco 
l'una dell'altra, conviene che siano di grandezza crescente: 

A — Z 

Non occorre ciò allorché, in un caso simile, le due prime 
parentesi si trovano surrogate da parentesi quadre o da una 
grappa; l'una e l'altra restano della medesima grandezza, 
relativamente a quanto racchiudono. 

20. Allorché, in una operazione, vi sono due radici di cui 

io 



< 
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l'una ricopre l'altra, e che non hanno differenza di forza, 
si pone uno spazio del corpo del filetto sotto la prima: 



21. L'indice deve trovarsi entro i due rami della radice (1). 

22. Gli esponenti, siano semplici, siano frazionarli, devono 
trovarsi in testa della lettera cui appartengono, ed essere in 
corsivo. 

23. Al contrario le disposizioni devono trovarsi al piede 
della lettera alla quale appartengono, ed essere egualmente 
in corsivo. 

24. Sonvi delle formule in cui la stessa lettera prende in 
una volta gli sponenti e le disposizioni : 

(»— i) 
A -0 

ed altra volta due disposizioni, una prima, e l'altra dopo: 

25. Lorchè una lettera è accompagnata d'un minuto o d'un 
secondo e d'una disposizione, quest'ultimo si pone immedia- 
tamente dòpo la lettera. , 

26. Le integrali o somme prendono spessissimo una let- 
tera in testa ed una al piede, e qualche volta tali lettere 
sono esse stesse accompagnate di disposizioni, che si pon- 
gono così: 

f (T — R) / / * letama / Vdx 

J 0 J 0 J 0 ; x 

o 

27. Le abbreviazioni log, sin, eos, tang, (per logaritmi, sinus, 
cosinus, tangente), si pongono in carattere tondo nelle for- 
inole, e non prendono il punto. 

(1) Vi sono per tale uso delle radici dette scavate, espressamente 
fusa; e quando ne mancano, il compositore può farne con delle 
radici piene, togliendo col coltello o colla lima quel bianco che* 
trovasi in testa di queste, sopra del ramo sinistro. 
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28. I tratti che sormontano le cifre logaritmiche non de- 
vono sorpassare la cifra; cosi dicasi del filetto che mettesi al 
disopra dell'/, per esprimere la parola logaritmi: 

33010300 
5134570* 

LOS =0,6989700 

29. La cifra superiore che trovasi dopo le abbreviazioni 
sin, cos, appartiene a queste parole, e non deve esserne 
separala. 

30. Nelle frazioni continuate, la cifra divisore deve cadere 
esattamente sotto la cifra dividendo, ed il filetto abbracciare 
precisamente queste due cifre: 

1108 

887 " 




31. La composizione delle operazioni algebriche le più or- 
dinarie si eseguiscono nella maniera, qui sotto. Sia, per 
esempio: 

operazione che noi supporremmo dovere esser fatta sopra il 
corpo nove, con filetti divisori di due punti. 

Si compongono dapprima le diverse parti più larghe, sia 
dividendo, sia divisore, con tulli i termini (gli spazi com- 
presi), affine d'ottenere la larghezza totale: 

si B A = o-f-^(i + a^-o , — b* ' •») 

Se la riga non è piena, come in questo esempio^ si divide 
l'eccedente bianco al principio ed al fine di essa, impiegando, 
se è possibile, dei quadrati della forza totale dell'operazione. 
Si ritirano in seguito dal compositoio le diverse parli, ad 
eccezione del primo termine e -del bianco che lo precede, e 
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si collocano sopra un piccolo vaulaggio, o in altro composi- 
toio, nell'ordine seguente: 

) 6 a ' aft — a 2 — b* 1-f- ( a+b 

« 

Si paragonano in seguito il termine Sin A= e lo spazio 
che viene dopo sopra lo spazio totale (20 punti), mettendo 
metà bianco di sopra e metà di sotto (5 punti e mezzo): 

Sin A = 

Si prende in seguito il primo divisore a 4- b, sopra ~Ja 
larghezza ed al mezzo del quale si giustifica esattamente il 
dividendo a& (che è più stretto) per metterlo al fianco del 
primo termine: 

Si .A= * 

Si taglia il filetto divisore della larghezza precisa del di- 
videndo, e vi si colloca disopra il divisore: 

Sin A =- fl ° 



a 4-6 

Si colloca dopo la parentesi e il suo bianco: 

Si " A= w( 

il secondo termine 1 4- paragonato come il primo: 

a + b\ 

il secondo dividendo ab — a* — : 

ab — a 1 — 6 8 



* A -IT»( I + 



il filetto e il divisore (a 4- fr) s disopra: 

ab — a' — b' 



a «Q (i ab — a — 



il punto e il suo bianco: 

«0 / . ab — a* — b* 
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il terzo dividendo 6* : 



* 

il filcllo e il divisore 6 di sopra: 



a4- b \ 



ab — a' — b 2 ^ 
[a -f- b) 2 ' (i 



la parentesi e il suo bianco: 



a-h b \ 



ab — a*- b> o»> 



e finalmente il bianco che deve compire la riga. 
Lorchè l'operazione è doppia, come la seguente: 



si prende la giustezza e si compone la riga più lunga, nella 
maniera qui sopra espressa, lasciando provvisoriamente da 
parte il primo termine y = e il bianco che lo precede, così 
anche quello che chiude l'operazione, e si procede collo 
stesso ordine, procurando sempre di impiegare meno pezzi 
che si può; con che si abbrevia il lavoro e lo si rende più 
solido. 



È importante, nella composizione delle traduzioni interli- 
neari, che le parole più corte, sia del testo, sia della tradu- 
zione, si trovino esaltamente nel mezzo delle parole più lun- 
ghe; da ciò, pressoché sempre, la necessità di comporre si- 
multaneamente le due righe, prima di giustificarle, e forse 
da ciò il vocabolo interlineare, perchè ad una riga di testo 
ne succede una di traduzione, ecc. Supponiamo, per esem- 
pio, la riga qui sotto da comporre: 

U rat KXtm'ou, oTua» ce Oauaat^iv cri -ysvousvcc 

0 figlio di Clinia, io penso le essere sorpreso di ciò che essendo sialo 




§ VI. 



DELLA SCRITTURA INTERLINEARE. 



138 CAPITOLO IV, PARAGRAFO VI. 

Si dà principio per formare la riga, componendo, nel loro 
ordine successivo, le parole più lunghe di ciascuna di que- 
ste due righe, che si spazicranno, per quanto è possibile, un 
poco più largamente che non i testi ordinarli : 

T Q -rat di Cllnia, io penso ai essere sorpreso di ciò che fsvouevc; 

Si giustifica questa riga spaziandola convenevolmente, poi 
si ritirano le parole (da collocare momentaneamente sopra 
un vantaggio o sopra altro compositoio) imprestate dalla tra- 
duzione, impiegandole a misura che capitano, per le loro 
corrispondenze col testo, che si avrà cura di giustiQcare volta 
per volta nel mezzo del bianco risultante dall'estrazione della 
parola della traduzione. Si ottiene allora la riga di testo spa- 
ziata come la seguente: 

*Q ira? KXsivt'ou, pifurf et datupafct* gti -ytvopevo; 

Compita questa prima riga, si combina quella della tradu- 
zione per disopra, collocando le parole lunghe che sono stale 
estratte, e componendo quelle corte nel mezzo delle parole 
lunghe del testo; in questo modo si ha per risultato defini- 
tivo la doppia riga della pagina precedente. 

Lorchè si trova nella traduzione qualche parola esplicativa 
che non è espressa nel testo, la si compone in corsivo, o 
entro parentesi, ed allo scoperto, come si vede nell'esempio 
qui sotto: 

*Q xaT KXcivto'j , c?u.at ce òauaa'Cc'.v citi *jsvo'p.evcc 

0 figlio di Ciinia , io penso le essere sorpreso di ciò che essendo stato 

— pcoTo; spacTT? oou, twu àXXwv ' ranaoucvcov, fxs've; oùy. àiraX- 
il primo amico di te, gli altri avendo cessato , solo non mal- 

XarToiiai- xat gti ci àXXoi piv ©laXs-jóiAe^ot è-ji'vovTo òià 
lontano; c di ciò che gli altri invero conversando sono stati di 

ixXcu oot , «fai Ss TOffoyrwv i-ztSv ov>3« 

carico a te, io poi dopo tanti anni neppure 

GoeTiroM. T& aiTtov t&u'tgu "js'^g^hn oùx. àvSfwTretov, atXXa 

a te ho indirizzato la parola. La causa di ciò fu non umana , ma 

ti è>«xvTi'<i>{/.a Sat ( uo\iov ci! où -KvSan ttN 8u\ct{uv xac ' 
un cerio impedimento divino, di cui tu apprenderai la possanza, e 

ucrtpov vùv IttsiSit! ou'xs'ti tVO^TloOrOCl , 0-JTW 

questo più lardi ; adesso, poiché questo non più fa osiacolo , cosi 

rpoaeXTi'XuOa. 
io sono venuto verso te. 
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Devesi, per quanto è possibile, evitare di dividere le pa- 
role al fine della riga; perciò si ha la latitudine di spaziare 
fortemente, o (se si è costretti a stringere), di avvicinare, 
lorchè vi ha luogo, una parola larga, testo o traduzione, al- 
l'allineamento d'una parola corta, e guadagnare perciò tutto 
lo spazio di separazione. Come, in un caso analogo al se- 
guente, 

etvOpurjri'.sv , mSati iatuó'vtsv 
umana, tu apprenderai divino 

od a qucsio, 

rpootìrov tcco-jtwv Itùm 

ho indirizzato la parola tanti anni 

si possono avvicinare le parole di questa maniera : 

umana, tu apprenderai divino 

C 

TTpSOlUrGV TOffS'JTWV £TOJV 

ho indirizzato la parola tanti anni 

ma, tuttavia, senza far urlare queste parole l'una contro l'altra. 

Lorchè il testo è latino, italiano, spagnuolo, francese, ecc., 
pel quale si adoperano tipi latini, la traduzione dovrà essere 
di carattere inferiore, onde facilitarne la distinzione: 

Tu, Tityre, lentus in umbra, 
Tu, Titiro, senza pensieri all'ombra, ecc. 

Se, come accade qualche volta, la parola sopra parola e 
seguita d'una terza riga esprimente la frase rettificala, que- 
st'ultima si compone in corsivo: 

Lupis et agnis quanta sortito obtigit. 
Fra lupi e agnelli quanta a sorte cadde. 
Quanta fra lupo e agntl pose natura, ecc. 

Il bianco che separa l'ultima riga rettificata dalla traduzione 
letterale, dev'essere meno di quello che separa la traduzione 
dal testo. 

Conviene, per guadagnar tempo, lorchè si dispone di tal 
sorta di lavoro, separarne antecedentemente i diversi carat- 
teri, v 



HO 
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§ VII. 

DEL CANTO FERMO. 

La composizione del canto fermo, di cui le note sono fuse 
con la portata , è lontana d' offrire le stesse difficoltà che 
quando le note ed i filetti della portata sono fuse separata- 
mente: quest'ultimo sistema, in effetto, richiedeva un calcolo 
d'aggiugnimcnto che non esiste al presente, e che rendeva 
molto più lunga la giustificazione come anche le loro corre- 
zioni. Ma fuori di questo, e dopo l'antecedente conoscenza 
dei segni che costituiscono il cauto fermo, questa composi- 
zione esige àncora, per essere eseguita d'una maniera con- 
veniente, l'applicazione delle diverse regole che formeranno 
il soggetto di questo paragrafo. 

SEGNI IMPIEGATI NEL CANffO FERMO. 

Portala. (I segni si contano ordinariamente dal basso 

- - in alto, come nella musica; ma, per simplificare, 
noi li conteremo qui dall'alto al basso). 

■ Nota quadrala semplice. 

♦ Nota lunga. (Vale la metà della nota quadrata.) 

♦ Piccola nota lunga. 

m Nota quadrata doppia. (Yale il triplo della nota qua- 
drata semplice.) 

LJ PI Note a coda. (Una nota a coda ha la metà più di 
valore che la nota quadrata.) 

Chiave di do. 
<E Chiave di fa. 

2 Diese. (Eleva d'un mezzo tono la nota avanti la quale 
è locato.) 
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^ Bemol. (Abbassa d'un mezzo tono la noia avanli la quale 
è locato.) 

i\ Biquadro. (Ristabilisce nel suo tono naturale la nota diesc 

0 bemolle). 

-< Rinforzando. 
> Perdendosi. 

il Chiamata. (Si colloca alla fine di ciascuna portata, per 
indicare la prima nota della portata seguente.) 

x Dominante. 

ì Piccola barra. (Indica un riposo di curia durala.) 
J Grande barra. (Marca un riposo più lungo.) 

J Doppia barra (Indica un riposo ancor più lungo che 

1 due precedenti.) 

Osservazioni. 

1. Ciascuna delle note, doppia quadrala, quadrala semplice, 
lunga, ed a coda, è suscettibile d'essere collocata, sia al di- 
sopra della prima linea, sia sopra la prima linea, la seconda, 
la terza, la quarta, sia tra le linee stesse o al disotto della 
quarta; e qualche volta ancora sopra una linea di supplemento, 
che s'aggiunge tanto al disopra della portata, quanto al di- 
sotlo. — In questo caso, si colloca un piccolo filetto da cia- 
scuna parte della nota, che si giustifica con quadrati della 
portata. 

2. Le note a coda (la doppia quadrata e le lunghe non ne 
hanno) si collocano generalmente colla coda al basso; esse 
non portano la coda in allo che lorquando si trovano sopra 
la quarta linea o al disotto, perchè, in questo caso, la coda 
farebbe una troppo forte salila dal basso; o meglio ancora 
lorchè, per la sua posizione, la coda potrebbe sembrare di 
appartenere alla nota che segue. 

3. La coda si colloca a sinistra lorchè trovasi al principio 
d'un gruppo di note, ed a destra lorchè è al fine; a menochè, 
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sia al principio sia alla fine, la sua posizione relativa non 
sembri isolarla dalla nota che la precede o che la segue; ed 
anche (e questo e applicabile a tutte le note a coda) lorchò 
questa coda possa sembrare appartenere sia alla nota seguente, 
sia a quella che la precede. 

4. Nel mezzo d'un gruppo, la nota a coda si mette a de- 
stra, salvo poche eccezioni, per le quali occorre locarla a 
sinistra. 

5. Lorchò la nota a coda precede una o più note, la si * 
colloca a sinistra, salvo qualche eccezione. Dopo una o più 
note, si mette a destra, salvo pure qualche eccezione. 

6. Lorchò la nota a coda è isolata, si mette a destra; ma 
se se ne incontrano due a fianco l'una dell'altra, si pongono 
dosso a dosso, cioè a dire coda con coda. 

Risulta da quanto veniamo a dire sopra le note a coda, che 
devesi loro cambiare la posizione di alto in basso, da destra 
a sinistra, che loro è ordinariamente assegnata, tutte le volte 
che, relativamente alle note che le precedono o le seguitano, 
verrebbero ad essere troppo allontanate dalle altre, o che le 
loro code possono confondersi d'una maniera dubbia tra loro. 

7. La chiave di do può essere collocata sopra le tre prime 
linee. 

8. La chiave di fa si compone della chiave di do, che si 
fa precedere di questo segno ] (di cui ve n'ha di due sorta); 
essa si colloca sopra la seconda e la terza linea. 

9. La diese, la bemolle ed il bequadro seguono la posizione 
delle note che modificano, cioè a dire che possono, come 
queste note, collocarsi sopra e dentro tutte le linee, cosi 
tanto al disopra della prima quanto al disotto dell'ultima. 

Lorchò uno di questi tre segni modifica una nota dell'in- 
terno d'un gruppo, Io si riporta al principio. 

10. Il rinforzando ed il perdendosi (assai poco usitati) si 
collocano al disopra delle note che modificano , e si giusti- 
ficano coi quadrali della forza del loro corpo. 

11. La chiamata termina la portata, e prende la «stessa po- 
sizione della nota che richiama; ve n'ha di queste sopra ed 
entro tutte le linee. La sua coda è all'alto lorquando si trova 
al disotto ed anche sulla quarta linea, tra la quarta e la terza, 
e sulla terza linea, tra la terza e la seconda linea, e sopra 
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quest'ultima. — - Lorchè si trova al di sopra della prima linea, 
"o sotto o sopra della stessa linea, la coda pende al basso. 

12. La dominante si colloca sopra ed entro tutte le linee, 
al disopra della prima ed al disotto della quarta. Si mette 
immediatamente dopo la chiave, ed è sempre seguila da una 
gran barra. 

13. La piccola barra si colloca dalla prima alla terza linea, 
quando le note che l'accompagnano occupano più particolar- 
mente le due prime linee. Essa si colloca qualche volta nel 
mezzo; ed occupa le tre ultime linee quando le note si tro- 
vano particolarmente verso il basso. 

14. La gran barra si colloca sempre dopo la dominante; 
essa serve pure, indipendentemente dal suo impiego come 
riposo, ad indicare la fine dei versi negli inni. (Vedi a pa- 
gina 145 il Pange, lingua.) 

15. La doppia barra si mette alla fine di ciascun pezzo, e 
sovente, al principio, dopo la prima o la seconda parola in- 
dicante l'intonazione. 

16. Le note devono essere separate tra loro di maniera 
che la vocale di ciascuna sillaba cui si riferisce si trovi esat- 
tamente al disotto; ma il bianco il meno forte di separazione 
dovrà, in questo caso, essere della grossezza d'una nota; se 
con questo bianco la sillaba corrispondente è troppo stretta, 
la si separa dalla seguente con un. tratto d'unione; si hanno 
soventi, nelle stesse parole, delle sillabe con e senza tratti 
d'unione. 

17. Lorchè più note non rispondono che ad una sola sil- 
laba e che eccedono la larghezza di questa, si uniscono al- 
lora senza alcuna separazione; in questo caso, la prima noia 
del gruppo dovrà cadere sulla vocale della sillaba, e si ri- 
congiunge l'ultima alla seguente coll'ajuto d'un tratto d'unione 
più o meno spaziato. 

18. Lorchè una nota risponde a due vocali riunite non for- 
manti che un solo suono, deve cadere sopra la seconda vo- 
cale; cosi pure lorchè, in questo caso, vi sono più note. — 
Ma quando le due vocali riunite si pronunciano separatamente, 
la nota dovrà cadere sulla vocale che le corrisponde. 

Dopo questo, si vuole che lo spaziamenlo delle note iso- 
late sia generalmente subordinato alla larghezza delle sillabe, 
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e che quello di quest'ultime sia alla sua volta della larghezza 
dei gruppi; da ciò una alternativa irregolarità inevitabile, ma 
che si deve schivare di aumentare, distribuendo le separa- 
zioni con discernimento. 

19. La piccola, la grande e la doppia barra, prendono il 
bianco tanto prima che dopo; ma se tale disposizione, rela- 
tivamente allo spaziamento della linea, si oppone a ciò che 
esse cadano nel mezzo del bianco di separazione delle note, 
si trasportano più sulla destra lorchè la larghezza della sillaba 
finale della parola l'esige; e più sulla sinistra, se la sillaba 
iniziale è più larga che la finale della parola che la precede; 
o se, avanti questa sillaba, si trova una indicazione come que- 
sta: P$., *, ecc. 

Tuttavia il bianco dovrà essere calcolato di maniera da con- 
servare il più regolare possibile quello delle parole; cioè a 
dire che si può aumentare o diminuire, ed anche levare del 
tutto, in ragione dell'esigenza di quest'ultime; ciò che ha 
luogo particolarmente per la piccola barra, lorchè essa separa 
più gruppi di note corrispondenti ad una sola sillaba. 

20. Lorchè si pone la iniziale di due righe al principio di 
un pezzo, lo si pone avanti la chiave. — Se, questa lettera è 
una vocale che forma da sè sola una sillaba; la nota o le 
note che le corrispondono non sono punto ricoperte, e la 
sillaba seguente prende la sua posizione sotto la nota o le note 
colle quali trovasi in rapporto. — Se la iniziale doppia è una 
consonante, le lettere che formano con essa una sola conso- 
nante si pongono sotto la nota o le prime note, che si di- 
staccano sufficientemente dalla gran barra, acciò la prima nota 
del gruppo, se ve n'ha uno, cada sopra la vocale. 

21. La denominazione musicale delle note variando secondo 
la chiave, si può, per la composizione, cosi denominarle: 

Prima, seconda, terza (quadrata, doppio quadrata o lunga), 
sulle linee. 

Prima, seconda, terza, entro le linee, al disopra della linea, 
al disotto della linea. 

22. Gli spazii, o frazioni di portala, servono a facilitare la 
giustificazione delle linee. Ve ne sono di sette specie: 
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Quello di quadro punti serve a separare le noie da ciascuna 
sillaba, quello di otto a separare le parole tra loro; l'uno e 
l'altro, ma particolarmente quello delie parole, possono al 
bisogno essere aumentati. 

23. La giustificazione della riga deve, per quanto è possi- 
bile, esser presa sopra un dato numero di note. 

24. Le righe possono dividersi tra le sillabe, ma non si 
dividerà giammai un gruppo di note che risponde ad una sola 
sillaba. — Non è cosi lorchè vi sono più gruppi di note per 
una sillaba sola. 

25. La divisione che serve a separare una parola d' una 
riga all'altra si colloca nel mezzo dello spazio occupalo dalle 
note libere, e non all'estremila della riga. 

26. Quando un pezzo termina a metà riga, si riempie il 
restante con portate di bianco. 

27. Il bianco che separa il testo dalle note deve essere cal- 
colato di maniera da non recare confusione colle note a coda 
eccedenti la quarta linea; ma dovrà essere un po' meno forte 
di quello che separa il testo dalla portata seguente. 

28. Nel canto fermo si fa seguire il verso, ma si riferma 
l'iniziale al principio. Si fanno egualmente seguire le strofe, 
mettendo la prima parola in majuscoletto : 

3 M, l ange, lingua, glo-ri-o-si Corpo-ris my- 

^ Jt a 4_m-i1 ■ ■ ■ « ■ ! ■ ■ ^ ìEj 

stc-ri-um, Sanguinisque pre-ti-osi Quem in mundi 

pre-li-um, Fructus ventris genero-si, Rex efTudit 

ìy ^ i l v 1 r ._ v -v il = 

Gen-ti-um. Nobis datus, nobis na-lus. 
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ISTRUZIONI INTORNO LA COMPOSIZIONE DELL'ITALIANO,— DEL FRANCESE, 
— DELL' INGLESE , — DEL LATINO, — DEL GRECO, — DEL TEDESCO, - 
DELL'EBRAICO. — SAGGIO DI GOTICO ANTICO E DI SIRIACO, 



§ I. 

COMPOSIZIONE DELL'ITALIANO. 

La lingua italiana è la sola che si parla come si scrive, o 
si scrive come si parla. Le sue lellere, che sono in numero- 
di ventidue (1), hanno facoltà più esplicite di quelle delle 
altre lingue; esse non hanno d'uopo deli'ajuto d'un'altra let- 
tera (salvo poche eccezioni) per acquistare il suono e le qua- 
lità che le sono proprie. 

La lingua italiana fu in certo qual modo raccolta da Dante, 
purgata di tutto il barbarismo de' suoi tempi e stabilita sotta 
regole fìsse. Maneggiata da lui, la lingua italiana è filosofica, 
teologica, poetica e intuitiva. Amorosa e lamentevole sulle 
labbra del Petrarca, diventa bizzarra e fantastica adoperata 
dall' Ariosto; sacra e cavalleresca cantala dal Tasso; dolce e 
facile sulle labbra del Metastasio; forte e ruda declamala dal- 
TAlfierl. Yogliam dire con ciò, che la lingua italiana si ap- 
presta ad ogni sorta di componimento; ha termini, modi, 
espressioni, ricchezza di concetli da adattarsi a qualunque 
argomenta. Prova ne sia che nessun'altra nazione ha sapulo 
finora oscurare la fama dei classici qui nominali e d'altri an- 
cora nella poesia, non perchè loro manchino gli uomini d'in- 
gegno, ma perchè la lingua da essi parlala non sempre vi sl 
piega al bisogno. 

(1) L'alfabeto italiano è come il francese, toltone la k, Vx, Vy e il w. 
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Le sillabe della lingua italiana (quando non contengono 
dittonghi) oltrepassano di rado le tre lettere, e si pronun- 
ciano piane, facili, senza alcun contorcimento di lingua: 

A-mo-re. — A-de-le. — Fe-li-ce. — Co-lom-bo. 

I dittonghi non si dividono mai: 

Fi-gliuo-lo. — U-si-gnuo-lo. — Cro-giua-lo. — Noc-ciuo-lo. 
Nella lingua italiana sonvi quattro sorta d'accenti: 

1. ° grave: à, è, ì, ò, ù. 

2. ° acuto: a, é, i, ó, ù. 

3. ° circonflesso : à , é , i . ó , ù. 

4. ° dieresi: à, è, I, ò, ù. 

II primo (salvo poche eccezioni) viene impiegato soltanto 
al fine delle parole: 

Pietà, — crudeltà, — virtù, — perché, - cosi, — dovrò.... 

Il secondo adoperasi nel mezzo delle parole, per non con- 
fonderne il significato con altre: 

Séguito (diverso da seguito) — àncora ( arnese da marina, 
diverso da ancóra, avverbio) — òmero ( parte del corpo, 
diverso da Oméro, il primo poeta greco), ecc. 

e spesso in poesia per il metro, o per il bisogno della rima: 

Piéta per pietà, — simile per simile — oceano per oceano, ecc. 

Il terzo pure in mezzo delle parole per le stesse ragioni 
dell'accento acuto, ma non devia dal suo posto, e in poesia 
per risparmio di sillabe: 

Fur per furono — córre per cogliere — tórre per toglier* 
tremar per tremarono — fruir per fruirono, ecc. 

Il quarto serve soltanto in poesia» o in qualche nome pro- 
prio di lingua straniera, ma con avvertenza che nella poesia 
trovasi solo nei dittonghi, e che fa sillaba con sè, aumen- 
tando cosi di un'altra sillaba la parola, sempre in ajuto ai 
poveri poeti: 

Per la sua vera Aliai pietade.... 
Modesto ai detti, ossequioso in atto.... 
Riunir fidi il voler nostro intero. 
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La lingua italiana ha parole composte, che solo nel divi- 
derle si distinguono: 

Bis-inganno — dis-piacere — dis-onore — dis-aggradevole 
dis-fama — bis-tratta, ecc. 

le quali indicano l'opposto di inganno, piacere, onore, ecc. 

Fuori di queste parole la s non si divide mai dal c, dal p, 
dal t, ecc. 

Di-sciplina — di-sperazione — arre-stare — mode-sto. 

Nella lingua italiana l'apostrofo non e sempre obbligatorio, 
ma serve a raddolcire la pronunzia, elidendo una vocale quando 
è seguita da un'altra; e siccome non e ammissibile in fine 
di riga un apostrofo che richiama una parola cominciante con 
vocale, cosi colle parole apostrofale : 

Ch'ella, — gr infermi, — m'incamminai, — r Italiano, ecc. 

si terminerà la riga colla parola non apostrofata, ma compila 
colla vocale elisa : 

Che | ella — Gli | infermi — Mi | incamminai — Lo | Italiano. 

Quando però l'apostrofo non è seguita da vocale, può slarc 
anche in fine di riga, perchè fa sillaba da sè: 

De' | nostri — ne' | campi — da' j regi — co' | buoni. 

che equivale a: 

Dei nostri — nei campi — dai regi — coi buoni. 

L'apostrofo si adopera più o meno secondo il paese dove 
la lingua italiana è parlata; per esempio nella Toscana più 
che nelle altre parti d'Italia; nella Lombardia meno che al- 
trove. 

Qualche volta l'apostrofo, specialmente nella poesia, tiene 
luogo d'una sillaba: 

Un po' (un poco). — Vo' essere (voglio essere). 

Più spesso (mai nella prosa però) esso rimpiazza una vo- 
cale al principio d'una parola: 

Che '1 tempo (che il tempo). — E *1 corso (e il corso). 
In tutti i casi la parola in cui si trova l'elisione dovrà sempre 
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essere separata da quella che la segue q la precede con uno 
spazio più o meno forte secondo il caso, cioè: se l'apostrofo 
precede una parola che comincia con vocale, basterà uno 
spazietto, e in caso di riga stretta, anche niente; se precede 
una vocale lunga, come un i, o colle vocali mojuscole E, /, U > 
richiede indubbiamente uno spazio più forte, e in caso di 
strettezza, il sottile; se poi l'apostrofo precede una parola 
che comincia con consonante, colla quale non si congiunge 
ma fa sillaba da sè, allora richiede un terziruolo, o per lo 
meno uno spazio mezzano. Se poi l'apostrofo è al principio 
d'una parola, quindi preceduta da parola intiera, porta avanti 
di sè uno spazio per lo meno mezzano: 

L'artefice. — L'industria. — Ne"* paesi. — Io ''l so. 
1/ ebreo. — L'Italia. — Co' forti. — Tu '1 credi. 
L'orfano. , — L' Egitto. — De" Faraoni. - Ma '1 bene. 
L' uomo. — L' Ungheria. — Tra' Carpazj.— Se '1 puoi. 

Di tutte le vocali, nel francese, Yu è il solo che non sia 
eliso dall'apostrofo , e Yh la sola consonante che ne sia prece- 
duta; nell'italiano invece lo si può porre dopo tutte le vocali 
e avanti tutte le consonanti. Il suo collocamento diverso e 
ripetuto è bene conoscere; perchè sojjra un cattivo mano- 
scritto si può facilmente, quando non si conosce la lingua, 
prendere l'apostrofo per un accento. 

L'apostrofo si pone ancora dopo diverse consonanti come il 
0, l'A, il t?, la ecc. : 

Lungh'ore. — Perch'Io. — Ov'egli. — Senz*artc. 

come dopo due consonanti: 

Debb' io. — Mill'anni. — Venn' ora» — Sepp' egli. 

Accadono sovente, sole, le vocali a, e, é, t, o, le quali sono 
da sè slesse tante parole; e qualche volta capitano accompa- 
gnate : 

Egli è a Milano. — 1 buoni e i cattivi. 

Bisognerà quindi guardarsi dall' unirle ; al contrario i ed o 
di seguito non si dividono mai ; esse formano la parola io 
(il j>, moi francese). 

I Francesi si guarderanno dallo scambiare il nostro ei col 
loro ci", e viceversa; il con per con, YJo per /o, ecc. 

n 
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Sonvi nella lingua italiana altre particelle, cui gli stranieri 
non molto bene conoscono, e alcuni Italiani confondono qual- 
che volta; tali sono, per esempio, ne (pronome) per nè (av. 
verbio negativo); si (pronome congiuntivo) per sì (addieltivo); 
di (preposizione) per dì (sostantivo maschile) ; da (preposizione) 
per dà (persona 3. a del verbo dar*), ecc., e viceversa. . 

Servano di norma i seguenti esempi: 

La Francia si sollevò, e l'Italia ne seguì r esempio..... 

Il ne è pronome della Francia che si sollevò; ed equivale 
a dire: 

La Francia si sollevò, e l'Italia seguì il suo esempio sol- **' 
levandosi anch' essa.... 

Il nè poi così conchiuderebbe la proposizione sovra esposta: 

La Francia si sollevò, l'Italia ne seguì l'esempio, e né 

runa nè l'altra s'arrestarono dinanzi ad insorti ostacoli. 

• ....... 

Che è quanto dire: non l'una, non l'altra, ecc. 

Il si, diverso da sì (abbreviazione di così) impiegasi: 

Si dirà quindi che si l'una che l'altra.... 

• • • ■ .... »'./'»-.« 

Il si equivale a gli uomini diranno; il sì equivale a così, 
tanto, ecc. 

Così pure il sì è approvazione, ed equivale all' oui fran- 
cese: 

u Avete veduto il re ?» — « Si , l' ho veduto. » 

Il di per dì: 

Di queste cose ne accadono ogni di. 

Di induce a credere che si parla di cose già in discorso; 
il di significa giorno. 

Da per da: 

Giudicando da ciò, si dà motivo a credere.... 
cioè, giudicando dalle cose già note, gli uomini obiettano, ecc. 

Nella lingua italiana avvi il ; impiegalo in ajuto, gioja, gio- 
ielliere, libraio, ferrojo, ecc.; e, quantunque poco usitato ai 
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giorni nostri, pure conservasi da taluno, anche in ftne di parola, 
per far distinzione dai verbi librare, ferrare, ecc.: 

Librai , — Ferraj , - Speronaj , - Coltellinaj. 

fi ' Vi 

In alcune parole occorrono in line due i/, per la stessa ra- 
gione di non confonderle con altre, o perchè al plurale Po 
si cambia in i: 

Improperio, — Delirio, — Iddio, — Aurelio, ecc. 

al plurale fanno ; 

Improperi , — Delirii , — Iddìi , — Aureliì. 

e 

Desiderii , - Onorii , — Martini , — Carpii , - Stordii , ecc. 

' t r 

differenziano da: 

Desideri, — Onori, - Màrtiri, — Carpì, — Stordì. 

Vi sono ancora delle parole cho portano il doppio ee al 
loro fine, sempre nel genere femminile» passando dal singo- 
lare al plurale col cambio dell' o in e: 

■ 

Ferrea ruota. — Plebe» gente-. — Corifea celebre, ecc. 
plurale: 

Ferree ruote. — Plebee genti. — Corifee celebri. 

Le lettere che maggiormente si raddoppiano nella lingua 
italiana, massime nei verbi, sono: 6, c, d, f, g, /, m, », p, 
r, *, f, v. 

Abbracciare — addolorare — affiggere — allestire — am- 
maestrare — annottare — approfondire — arrampicare 
assassinare — atterrare — avvalorare, ecc. 

t L'oj, ce, k, x, y, to, sono estranei alla lingua italiana. 

La parola latina et ccetera (jn italiano eccettera) si scrive 
sempre abbreviala: ecc. 

Ve italiano pronunciasi come IV francese; l'è' come nella 
parola francese pére. 

L'o in certe parole pronunciasi stretto, come, per esempio, 
nella parola francese amour: 

Como — Roma — pomo — sogno — dolore, ecc. 
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in altre aperto, come nel nòtte francese: 

Bosco — soave — Costanza — Antonio, ecc. 

Per le abbreviazioni, segni occorribili, ecc., veggasi alla 
pagina 96 e seguenti. ^ , 

COMPOSIZIONE DEL FRANCESE. 

La lingua francese è dolce, insinuante; ma essa presenta 
alquanta diversità dallo scritto alla pronunzia, che poco o 
nulla importa riguardo alla composizione. È però necessario 
che un compositore, ignaro della lingua, conosca almeno al- 
cune delle regole principali che ne facilitano il comporla. 

L'alfabeto francese è come l'italiano, con di più*, a?, y. 

1 suoi accenti sono gli stessi come nell'italiano, si chia- 
mano grave (*), acuto C), circonflesso (*) , dieresi ("), e fanno 
precisamente l'ufficio che fanno nella nostra lingua, collo stesso 
suono; salvo che Yé nella lingua francese abbonda immensa- 
mente, e dove non trovasi IV, evvi Ve semplice, detto mt*/o, cioè 
che nella pronuncia non si fa sentire. Gli altri tre accenti 
accadono (in proporzione a questo) assai di rado. 

Quindi in un lavoro in francese potrà il compositore divi- 
dere il cassetto degli e (come già dissimo alla pagina 2 par- 
lando del nostro modello di cassa) per collocarvi Yé acuto, 
e facilitare con ciò la composizione. 

Altre lettere che occorrono^ in maggior abbondanza nel fran- 
cese più che nell'italiano sono r, s, f, ti. 

Nella lingua francese occorrono spesso anche il c (che pro- 
nunciasi s) e Yx. 

I dittonghi e trittonghi non si dividono mai. 
Componendo il .francese non si pone lo spazio all'apostrofo, 

nè si può surrogar quest'ultimo colla lettera elisa, perchè, 
(al contrario di noi) nel francese va soggetto ad una legge 
tissa, immutabile. 

II compositore di francese procurerà fare meno divisioni 
che sia possibile, perchè in moltissime parole le due ultime 
sillabe scritte, non formano che una sola sillaba nella pro- 
nunzia; pertanto l'ultima sillaba divisa, in pronunzia non 
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servirebbe più nulla, essendo dal lettore già rilevata e pronun- 
ciata: 

Appren-dre.— Gaur-me.— Cigar-re. — Civi-que. — Vignet-te, ecc. 

in pronuncia fanno: 
Apprandr. — Gurm. — Sigar. — Sivik. — Vignèt. 

Le divisioni nel francese si fanno, nel mezzo delle doppie 
consonanti, come nell'italiano; ma nelle parole composte se- 
guono l'etimologia latina. 

Il nostro che, molto adoperato in ambidue le lingue, nel 
francese fa que. 

L'to, in francese je; la parola stato (verbo) in francese été; 
à solo, è preposizione, ed a è verbo (ha). 

Nel francese trovansi varie interiezioni ; le principali sono: 

Ha! Ho! — per la sorpresa. 
Ab! Aie! Hé! Hélas! - per il dolore. 
Ah! Bon! — per la gioia e per il desiderio. 
Ah! Hé! — per il timore. 
. Ca! Oh ca! — per incoraggiare, 
óh! Ah! — per l'ammirazione. 
Fi! Fi dono! — per l'avversione. 
' Pafx! Chutl St! — per imporre silenzio. 
Holà! Hé! — per chiamare. - 
Hé bien? — per interrogare. 
Voilà! — per richiamare l'attenzione. 
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Ag. 

Al. 

Ar. 

AU. 

Al. 

B. 

Ita. 

Bi. 

.BO. 

C 

Ca. 

Cd. 

Ce. 

CI. 

Co. 

Cr. 

Cu. 

DÌ. 

ET. 



Argent. 

AUumloium. 

Arsente. 

Or. 

Azote. 

Brorae. 

Barium. 

Blsmutb. 

Bore. 

Carbone. 

Calcinai. 

Cadmium. 

CéYinm. 

Chi ore. 

Cobalt. 

Ch rome. 

Cuivre. 

Didyme. 

Erbkim. 



(corpi semplici). 

Fe. Fer. 

FI. Floor. 

Gl. Glucinium. 

H. Hydrogène. 
Hg. Mercare. 

I. lode. 
Ir. Iridiam, 
K. Potassio m. 
La. Lanlhane. 
Li. Lilhium. 
Mg. 'Magnésiom. 
Mn. Manganése. 
Mo. Molybdène. 
Ma. Sodìom. 
Ni. Nickel. 
Os. Osmi uro. 
Pd. Palladium. 
Ph. Phosphore. 
Pb. Plomb. 



|l Pt. Platine. 

Rh. Rhodium. 

Ru. Rutliéniurn. 

S. Soufre. 

Sb. Antimoine. 

Se. Séléoiam. 

Si. Silicium. 

Sn. Élaln. 

St. Strontiom 

Ta. Colombiom, tantalo.' 

Te. Tellure. 

1 Th. Thorium. 

Ti. Titane. 

U. Uranium. 

Va. Vanadinm. 

W. Tungstèno. 

Y. Yttrium. 

Zn. Zinc. 

Zr. Zirconinm. 



,>.i . - — 
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'abbreviazioni impiegate nella chimica minerale. 

(corpi COMPOSTI). 



AgO Proioxyde d'argent. 
AgO s Bioxyde d'argent. 



Ag'O 5 

Al'O 3 

ArO* 

ArO 5 

Au 2 0 

Au'O 3 

AzO 

AzO* 

AzO 9 

AzO 1 

AzO 1 
Batt 

BaO s 

Bi'O 3 

Bi s O* 

BO 6 

BrO 5 

CaO 

CaO 2 

CdO 

CeO 

Ce a O' 

CIO 

C10 s 

CIO* 

CIO' 

CIO 7 

CO 

CO 4 

CoO 

Co*0 3 

CrO 

CrO 3 

Cr'O 3 

Cr'O 7 

CuO 

CuO s 

Cu'O 

FeO 

FeO 3 

Fe'O 3 

Gi 8 0 3 



Sous-oxyde d'argent. 
Al umine. 
Acide arsénicux. 
Acide arsénique. 
Protoxyde d'or. 
Peroxyde d'or. 
Protoxyde d'azoto. 
Bioxyde d'azote. 
Acide azoteax. 
Acide hypoazotlque. 
Acide azolique. 
Barite. 

Bioxyde de barioni. 
Oxyde de bismot. 
Acide bismuthique. 
Acide boriquc. 
Acide bromique. 
Ghaux. 

Bioxyde de calciarti. 
Oxyde de cadmlom. 
Protoxyde de cériam. 
Sesquioxydo de cériam 
Acide hypochlóreux. 
Acide cblorcax 
Acide hxpochlorique 
Acide chlorique. 
Acide perchloriqae. 
Oxyde de carbone. 
Acide carbonique. 
Protoxyde de cobalt. 
Sesquioxyde de cobalt. 
Protoxyde de chrome. 
Acide cbromique. 
Sesquioxyde de chrome 
Acide perchromique. 
Bioxyde de cuivre. 
Peroxyde de caivre. 
Protoxyde de cuiyre. 
Protoxyde de fer. 
Acide ferriquo. 
Peroxyde de fer. 
Giacine. : 



HgO Deatoxyde de mercure. • 
Hg*0 Protoxyde de mercure. 
HO 
HO* 
IO 3 
IO* 
IO 6 
IO 7 
IrO 
IrO s 
KO 
KO 3 
K*0 
LaO 
LiO 
MgO 
MnO 



Eau. 

Bioxyde d'hydrogène. 
Acide iodeux. 
Acide bypoiodlque 
Acide iodique. 
Acide hepta-fodique. 
Protoxyde d'iridiam. 
Bioxyde d'iridiam. 
Potasse. 

Peroxyde de potassium. 
Sous-oxyde de potassiam. 
Protoxyde de lantbane. . 
Lithine. 

' t ' * 

Magnèsie. 

Protoxyde de manganése. 



MnO* Bioxyde de manganése. 

MnO' 
Mn'O 5 
Mn 3 0* 
Mn 8 0 7 
MoO 
MoO 2 
MoO' 
NaO 
Na 2 0 
Na s 0 3 
NiO 
Ni'O 3 
OsO 
OsO* 
OsO J 
OsO' 
Os 2 0 8 
PbO 
PbO 8 



Pb s O 

PdO 

PdO* 

Ph s O 

PhO 

PhO* 



Acide manganique. 
Sesquioxyde de manganése. 
Oxyde rouge de manganése. 
Acide per manganique. 
Protoxyde de molybdène. 
Bioxyde de molybdèno. 
Acide mòlybdique. 
Soude. 

Sous-oxyde de sodinm. 
Sesquioxyde de sodium. 
Proioxyde de nickel. 
Sesquioxyde de nickel. < 
Protoxyde d'osmium. 
Bioxyde d'osmium. 
Acide osmieux. 
Acide osmique. 
Sesquioxyde d'osmium. 
Proioxyde de plomb. 
Acide plombique (oxyde pace 
, de plomb). *^ 
Sous-oxyde de plomb. 
Protoxyde de palladium. 
Bioxyde de palladium» 
Oxyde rouge de phosphore. v 
Acide hypophosphoreux. \ 
Àcide phosphoreux. w 



PhO 5 

PIO 

PIO 8 

RhO 

Rh 8 0 3 

RuO 

RuO 8 

Ru 8 0 3 

Sb s 0 3 

Sb 8 0 8 

SeO 8 

SeO a 

SiO 1 

SnO . 

SnO 8 

SO 9 

SO 3 

s s o 8 
s s o s 
s*o\ 



COMPOSIZIONE 

Acide phosphorique. 
Protoxyde de platine. 
Bioxyde de platine. 
Protoxydo de rhodlum. 
Sesqoioxyde de rhodium. 
Protoxyde de ruthénium. 
Bioxyde de ruthénium. 
Sesquioxyde de ruthénium. 
Oxyde d'antimoine. 
Acide antimonique. 
Acide sélénieux. 
Acide sélénique. 
Silice. 

Protoxyde d'étain. 
Acide stannique. 
Acido sulfarcux. 
Acide sulfurique. 
Acide hyposultureux. 
Acide sulfhyposulfurique. 
Acide hyposuirurique bisul- 
fnré. 
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sto 
sto 8 
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TaO 

Ta 8 0 J 

TeO s 

TeO 3 

ThO 

TiO 

TiO 8 

Ti'O 3 

UO 

U 8 0 3 

VaO 8 

VaO 3 

WO" 

WO 3 

YO 

ZnO 

ZnO 8 

Zr s 0 3 



Acide ^hypósùlfdriqae. 
S tran liane. 

Bioxyde de strontianc. 
Oxyde de tantale. 
Acide tantaliqne. 
Acide tellureax. 
Acide tellurique. 
Thorine. ' • 

Protoxyde de t itane. 
Acide titaniqne. 
Sesqoioxyde de ti tane. 
Protoxydo d'uraniani. 
Peroxyde d'uraniani. 
Oxyde de vanadium. 
Acide vanadique. 
Oxyde de tungslène. 
Acide tungsiique. 
Yltria. 

Oxyde de zinc. 
Bioxyde de zinc. 
Zircone. 



nb. Per altre abbreviazioni diverse 
e seguenti le abbreviazioni italiane 
doìle francesi, il compositore potrà 



e cifre romane, veggasi a pagina 100 
, le quali, essendo pressoché lo stesse 
farne buon uso all'occorrenza. 



§ ni, 

COMPOSIZIONE DELL'INGLESE. 

La sola difficoltà che offre l'inglese, lorchè si è al possesso 
della scrittura, riposa sopra la maniera di dividere le parole 
al fine della riga. Noi ci occuperemo dunque primieramente 
e specialmente di questo oggetto. 

DELLA DIVISIONE DELLE PAROLE. 

In generale, le parole si dividono, come nell'italiano e nel 
francese, entro ciascuna sillaba che comincia con una conso- 
nante : 

« Ac-cu-ra-te. — Com : pa-nion. — Com-po-si-tor. — Gal-lows. — 
Ge-ne-ral-ly. — Mor-ti-se... 

Ma la divisione etimologica non va sempre d'accordo con 
questa regola; e siccome essa è generalmente adottata in 
Inghilterra, noi crediamo utile di dare qui degli esempi che 
possano servire di guida nella più parte dei casi. 
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Questa divisione si fa in dne maniere: i.° alle particelle 
prefisse, cioè a dire che cominciano le parole; 2.° al termine . 
delle parole. 

I. Particelle prefisse. 

i. hgleii. 

Si dividerà per: be (eccetto la parola being e quelle nelle 
quali questa particella è seguita d'una vocale), down, ever, /or, 
fore, gain, how, mis, out, some, un, under, tip, with, le parole 
che cominciano con queste particelle, siano o no seguite da 
una vocale: 

• . ■ * 

Be-speak. — Be-tween. — Down-right. — Ever-sleep. — For- 
swear. — Fore-tell. — Gain- stand. — How-ever. — Mis-take. 

— Out-leap. — Un-able. — Up-root. — Some-where. — Under- 
stand. — With-out.... 

1. Utili. 

Si dividerà egualmente per: ante, circùm, contra, cum, co, 
col, com y con, cor, de, dis, extra, in, il, im, inter, intro, oh, 
per, post, pre, prò, retro, sub, subter, super, trans, le parole 
che cominciano con queste particelle, anche avanti una vocale: 

Ante-cedent. — Circum-stance. — Contra-band. — Cum-ber. 

— Con-temporary. — Col-lect. — Com-bustion. — Con-sonant. 

— Cor-respond. — De-scription. — De-spatch. — De-stroys. 

— Dis-advantage. — Dis-oblige. — Extra-vagant. — In-equality. 

— Il-legal. — Im-mortel. — Inter-fere. — Intro-duce. — Ob- 
struct. — Per-fect. — Post-humoua. — Pre-juge.— Pro-ceed. 

— Retro-spect. — Sub-altern. — Subter-fluent. — Super- 
intendant. — Trans-marine. 

Sono eccettuate la parola illness (ill-ness) e le composte di 
iU, che si dividono dopo le due II (ill-bred, ill-eyed, ecc.); 
quest'ultime parole non offrono d'altra parte alcuna difficoltà, 
perchè si trovano scritte nella copia colla lineetta d'unione. 

3. Gwtht. 

E per: ana, amphi, anti, apo, dia, epi, hyper, hypo, meta, 
para, peri, syl, sym, le parole che cominciano con queste 
particelle; come: 

Ana-baptist. — Amphi-bious. — Anti-dote. — Apo-gee. — Dia- 
meter. — Epi-logue. — Hyper-bole. — Hypo-crisy. — Meta- 
morphose. — Para-graph. — Peri-phrase. — Syl-logism. — 
Sym-pathy. — Syn-onimoua. 



Digitized by Google 



COMPOSIZIONE DELL* INGLESE. Wf 

IL Finali. 
1. Filali diverse. 

Si dividerà per: dom, ever, fold, fui, fully, fulness, hood, 
kind, less, lessness, like, ly, man, (men), ment, ness, out, self 
(selve*), ship, some, teen, teent, ty (eccetto eighty, che non si 
divide giammai), word, tenere, wise, woman (women),.\e pa- 
role che terminano cosi: 

Free-dom. — King-dom. — What-ever. — Four-fold. — Ten- 
fold. - Health-ful. - Thought-ful. - Faith-fully. - Faith- 
fulness. — Child-hoocl. — Knight-hood. — Man-kind. — Friend- 
less. — Friend-lessness. — War-like. — Heartless-ly. — 
English-man (men). — Frag-ment. — Good-ness. — Through- 
out. — My-self. — Them-selves. — Friend-ship. — Tire-some. 
— Thir-teen. — Fif-teenth. — For-ty. — Back-ward. — No- 
where. — Other-wise. — Gentle-woman (women). 

1. Fiuli ing (I) ed ed. 

Le parole che terminano con ing ed ed possono dividersi 
a queste sillabe (ed però soltanto in una giustificazione ri- 
stretta) : 

Meeting. — Know-ing. — Concern-ing. — Continu-ing. — Print- 
hing. — Justify-ing. — Mark-ed. — Accomplish-ed. — Perform- 
ed. — Uplift-ed. 

ma quando queste sillabe sono immediatamente precedute da 
doppia consonante, si divide la parola tra mezzo a queste : 

Dub-bing. — Annul-ling. — Plan-ning. — Stop-ping. — Fiir- 
ring. — Dub-bed. — Annul-led. — Stop-ped. — Plan-ned. — 
Fur-red. 

Per altro tutte le bisillabe in cui queste finali ing ed ed sono 
precedute di due // o di due ss, fanno eccezione a questa re- 
gola, e possono dividersi dopo le due consonanti: 

Press-ing. — Pull-ing. — Press-ed. — Pull-ed. 

Lo stesso dicasi di qualcuna delie parole polisillabe ; ve ne 
sono alcune che sono formate d'una delle radicali monosil- 
labe fall, stali, press, ecc., precedute d'una delle prefisse he, 

fi) Crediamo dover qui avvertire il compositore di non porre 
alcun dubbio sulla particella ing, assai frequente nell'inglese, 
tutte le volte che un cattivo manoscritto possa farla scambiare 
con iug o mg. Lo stesso dicasi delle parole and ed on, da non scam- 
biarle con aud ed ou, che non sono inglesi. 
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fore, coni, un, ecc. (Vedi la lista delle particelle prefisse alla 
pagina 156): 

Befall-ing. — Forestall-ing. — Compress-ing. — Compress-cd. 
4 Undress-ea. 

Le parole in cui queste finali sono precedute d'un solo g 
non si dividono ordinariamente dopo il g; per esempio ar- 
ranging, challenging, ecc., non si devono dividere che entro 
le doppie consonanti: 

Ar-ranging. — Chal-lenging. 

Le parole terminanti in able, age, ance, afe, enee, si dividono 
pressoché sempre avanti questa finale: / 

Agree-able. — Attain-able. — Carri-age. — Change-able. — 
Import-ance. — Proportion-ate. — Refer-ence. 

Sonvi ancora alcune, altre divisioni, come : 

An-sver. - Bibli-ography. — Di-gnity. — Eng-land. — Neg- 
lect. — -Pub-lished. — Rig-lets. — Sig-nature. 

che differenziano dalla regola generale , ma che la pratica 
metterà bentosto al corrente. 

Il ck si divide raramente , e rimane congiunto alla parti- 
cella che lo precede : 

Back-side. — Hack-ney. — Quick-ly. — Reck-oned. 

Cosi dicasi di sh: 

Ash-avood. — English-man (men). — Fash-ionable. — Fumish- 
ed. — Publish-ed. — Publish-ing. 

11 ih non si divide giammai (eccetto nella parola knighthòod, 
che si divide knight-hood) ; ma si riporta pressoché sempre 
al principio' della riga: : - 

Au-thority. — Fur-ther. — Ga-théred. — Nei-ther. — Toge- 
ther. ... 

•* • • i • • 

Sono però da eccettuarsi with-out, strength-ened, e poche altre. 

Del resto, la composizione dell'inglese è più semplice che 
la francese, perchè non vi entra alcuna lettera accentata; ma 
differisce sotto i seguenti rapporti: - 

È d'uso comporre piuttosto a stretta spaziatura, e di porre 
un quadratone al punto che termina un periodo neir interno 
d'un a-capo. 
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La. virgola si mette senza spazio vicino alla parola cui ap- 
partiene (e sciaguratamente questo vizioso metodo tende di 
giorno in giorno a introdursi anche da noi). 

Il tiretto — non prende spazio Bè prima nè dopo. 

Gli Inglesi fanno uso di due sorta di virgolette : una dop- 
pia (consimile alla nòstra per forma, ma posta in alto come 
un apostrofo), l'altra semplice, che si adopera per i passi ri- 
portali in una citazione: 

" Mariana had wrltten in the work De Rcge 'that tho pnblic voice and the 
anthority of grave and learned personages (such as the jesuils), vas snfflcient 
to glve every individuai the right to kill a tyrant.* The jesuits... ,, 

Si può facilmente simulare quelle di principio con una o due 
virgole rivolte, secondo che sono semplice ( 4 ) o doppie ("); 
* e quelle di chiusa con uno o due apostrofi (' "). Quest'ul- 
time si mettono senza spazio presso la parola, quando la let- 
tera che la termina porti un po' di bianco. 

I nomi dei mesi prendono la majuscola, e le cifre del giorno 
che li precedono sono sempre seguite dalle due lettere finali 
della parola che rappresentano: 

l9t (first) of October. — 2nd (second) of May. — 3rd (third) of 
November. - 4th (fourth) of September. 

Queste lettere si mettono in minuscolo, e non richiedono lo 
spazio tra esse e la cifra. 

Le cifre romane, siano in majuscolo o majuscolelto , che 
accompagnano un nome proprio prendono sempre il punto; 
usavasi ciò in Francia e anche da noi un quarto di secolo fa, 
ma presentemente la sola Inghilterra ne conserva l'usanza. 

Innocent XI., XII., and XIII., and Benedict XIV., have in vain 
employed. 

Le abbreviazioni, nell'inglese, portano il punto in fine: 
Mr. (Mister). — Messrs. (Messieurs). — Mrs. (Mistress). 

Lorchè l't si trova solo, è sempre majuscolo, sia al prin- 
cipio, sia nel mezzo d'una frase: 

Pensive here I sat alone. — But long I sat not. — And in the 
general fall I also. — From them I got his uncouth errand 
sole. 

L'apostrofo è molto meno impiegato nella prosa che nella 
poesia ; non se ne fa uso nella prosa che per indicare il genitivo, 



Digitized by Google 



460 



CAPITOLO V, PARAGRAFO 111. 



c, in questo caso, esso si trova sempre al fine della parola, 
ed è seguito d'un's: 

See Clement XI Ws Bull. — King's throne. — My mother's 
goodness. 

Ma non è così nei versi, ov'esso tiene luogo, come nel- 
l'italiano, di numerose vocali (ed anche (fi sillabe) soppresse 
per elisione; lo si trova sia in principio di parola: 

Beast *gan. — 'twixt upp. 

sia, e più frequentemente, air ultima sillaba: 

Produc'd. — Thou tell'st. — Accomplisb/d Ève. — Was pleas'd. 
— Now glow'd. 

sia anche in fine della parola: 

Be' it so. — The* irrational. — Thee' of choice. — Already* in 
part. — To sorrow' abandoned. — Them justly' is at his will. 

Ecco, del resto, la lista delle principali elisioni della poesia 
e del linguaggio popolare, come pure le abbreviazioni più 
usilate in Inghilterra: 



ELISIONI. 



alido' 

an't 

cani 

eou'd 

cou'dn't 

M 

d' 

d'ye 

doni 

c'en 

c'er ; 

Vm 

girne 

ha ; 

hadn't 

haven't haVl 

he'd 

here's 

i'the 

ini 

l've 

rd 
ni 

I'm 

In't 

It'a 

lei'» 

letera 



alibough 

am noi, are not 

cannot 

could 

could not 

liad, would 

do 

do you 

does not, do not 

even 

evcr 

them 

give me 

nave 

had not 

have not 

he had, he would 
here is 
in the 
in it 
1 have 

I had, I would ■ 

I will 

I am 

is not 

it ls 

iet us 

!et them 



mayn't 
miglitn't 
ne'cr 
n't 

0* 

oer 

on't 

oth' 

oughta't 

•re 

*rt 

shan't 
she's 
shou'dn't 
f 

Ih" 

that'R 

thcre's 

they'd 

they're 

they've 

tho* 

thou'dsl 

thoult 

tflou'rt 

thoust 

thro" 

•mi 



may not 
rnighl not 
neve* 
not 
of 



of it, on it 
of the. on the 
ooght not 
are 
art 

Phall noi 

she is 

should.not 

to 

the 

that is 
ihere is 

they had, Ihoy would 

they are 

thoy haYc 

though 

thou woutdsl 

thou will 

thou ari 

tbou adst 

tbrough 

unUI 
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'Ms 

to'» 
101 

t'other 

tìh tìhe 

twas 

"twcre 

upon't 

wasnt 

was'l 

we'd 

Me" re 



Abp. 

n. a. 

Bart. 
n. u. 

Rp. 
». V. 
Capi. 
Col. 

D. C. L. 
D. 0. 
Dr. 
D. M. 

Ksq. 

F. A. S. 
F. A.S. S. 



h . L. S . 

F. H. S. 

F. I.. S. 

F. II. A. S. 

F. II. S. 

t • R . S. E , 

F. T. C. D. 

fi- 
Oeo. HI. 

u. 

Hon. 
K. 

K. G. C. ». 
Kot. 

K. C. 11. 

k. 0. 
K. I>. 
K. T. 
I.. C. J. 



il is 
lo is 
to il 

the olher 

10 ihe 

11 was 
il were 
upon it 
was noi 
was il 

we had. we would 
we are 



wer'nì 

we'vc 

w'ch 

what's 

where's 

who's 

w'n't 

wou'dnì 

you'd 

you're 

youve 

>r 
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Archbishop. 
Baclielors of Aris. 
Baroncl. 

Bachelor of Divinity. 

Bishop. 

Blessed Virgin. 

Caplain. 

Coloncl. 

Doctor of Civil Law. 
Doclor of Divinity. 
Doclor, Deblor. 
Doclor of Music. 
Esquire. 

Fellow of the Anli- 
quarian Socicly. 

Fcllow of the Ariti - 
quarian Society of 
Scollami. 

Fellow of the Enlo 
molosical Society. 

Fellow of the Horli- 
cullural Socieiy. 

Fellow of the Linnean 
Society. 

Fellow of the Royal 
and Antiquariati So- 
ciety. 

Fdlow of the Royal 
Society. 

Fellow of the Royal So- 
ciety at Edinbur'g. 

Fellow ofTrinity Col- 
lege Dublio. 

General. 

George the Third. 
Georgius Rex. 
Honourab'e. 
King. 

Knight Grand Cross of 

the Bath. 
Knighl. 

Knight Commander of 

the Bath. 
Knight of the Carter. 
Knight of S l Patrick. 
Knigh of the Thislle, 
Lord Chicf Juslice. 



Lieut. 
Ld. 

Ma A . 

M . A . S • 

Messrs. 

MM. 

M. P. 

Mr. 

Mrs. 

M' 

M. R. I. A. 
Rev. 

A., answ. 
A. I). 

E. , ^ft . , N. , S. 
Geog. 

Lat. and Long. 

Lsp. 
MMS. 
N°. 
N. S. 
Ob. 
0. S. 

Q. 
s*. 

S. 
Viz. 

Will., Wm. 



Ist 

2nd 

3rd 

4lh 

ftlfc 



first. 

second 

third. 

fourth. 

lìfth. 



Ap. 

Feb. 
Jan. 

Dee., X 1 **. 
Nov., 9«>r«. 
Od., 8 b ™., 
Sept. 



were # noi 
we tiare 
which 
what is 
wnere is 
who is 
will noi 
would noi 

you had, you would 
you are 
you bave 
your 



Lieutcnant. 
Lord. 

Master of Aris. 
Membcr of the Asia* 

tic Socicliy. 
Messieurs. 
Maslers. 

Membcr of Parliament. 

Master. 

Mistress. 

Mac. 

Member of the Royal 
lrish Academy. 

Rcvcrcnd. 

Answer. 

Anno Domini. 

Fast , Vest , North , 
South. 

Geographcr. 

Lalitudo and Longitu- 
de. 

l.ordship. 

Manuscripl . 

ÌSumber. 

New Slyle. 

Ohotus, a half peniiy. 

Old Style. 

Oueen, guest ion. 

Saint, Street. 

Solidus, a sliilliri r '. 

Vldi-licet, namely. 

» in .ani . 



Gth sixth. . 

7 Ih seventh. 

8ih cighth.. 

9th ninth. 

iOth tenth. 



Aprii. 

February. 

January. 

December. 

November. 

October. 

Scptember. 
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ac, acct 
a/c 


account. 


Ib., Ibs 


Ilvro, livres; pound, 
pounds. 


account current. 




al 3 m. dt« 


at Ihree monili s dato. 


1. stg 


livro sl'erling, pound 


b* 


balles. 


slerling. 


bques 


barri(|ues. 


m. 


tousands, mille. 


hds 


boncauds. 


mdize 


mcrchandize. 


bri 


barrel. 


mo., mos 


monili, montbs. 


brot 


brought. 


Mkt 


mirket. 


earr. 


carried. 


M/que 


Marlinique. 




compie. 


n/s» 


notre sieur. 


CO., C°.y C'«. 


Cimpany 


ord. • 


order. 


Cr. 


Creditor. 


oz 


onnee. 


et, els 


cent, cents (sou amé- 


p. 


per. 


c/v 


ricain). 


pble 
P. C. 


payable. 


this place (cette ville). 


pricc current. 


cwl 


Hundred-weight. 


p. et 


per cent. 


d 


a penny. 


1». T. O. 


please turn over. 


li' («.!• 


days' date. 


P. % 


pour cent. 


dft 


draft. 


t r 


en participaiion. 


dot . dols 


dollar. dollars. 


p.pon 


proporlion. 


do 


ditto. 


prox* 


proxim i. 


doz. 


dozen . 


nr 


quarter. 


ds 


days. 


q/q 
s. bet 


quelquc. 


d/st 


dais sigili. 


son billcl. 


dup c 


duplicale. 


schr 


schooner. 


E. I. 


Easl Indies. 


S. C, 0, Ca 


son compie , noi re 


Eng«« 
exch* 


England. 




compie. 


exchange. 


S'-Do. 


S«-Domingo. 


«ali. 


gallon. 


sh 


shilling. 


h/a 


bis account. 


S. I. 


Sea Island. 


lihd 


hogshead. 


•/a 


their account. 


id. 


idem. 


tces 


licrces. 


inst. 


instant. 


T. S. V. P. 


rournez s'il vous piali 


j« 


jcunc. 


Hit. 


ultimo. 


J r 


junior. 


U. S. 


United Siales. 


k. , ki). 


kilogrammes. 
leur, mon compie. 
Liverpool. 


v/ 


votre, vous. 


1. e, in. c. 


v/v» 


votre ville. 


l.pool 


1 W. 1. 


West Indies. 



La contestura delle parole inglesi abbisognando l'impiego 
ben più frequente di certe lettere che non nella nostra lin- 
gua, la cassa inglese diversifica dalia, nostra d'una maniera 
notabile; e, non entrando nel nostro compito il dare qui il 
modello, stante il quasi nessun lavoro che si fa in questa lin- 
gua, ci facciamo però un dovere di avvertire che, occorrendo, 
si collocheranno le lettere A, u?, y, il più possibile vicino alla 
mano, e in grandi cassetti , facendo subire una piccola mo- 
dificazione a qualche parte della nostra cassa. 
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§ IV. " 

c ' COMPOSIZIONE DEL LATINO. 

. . . . ~ • • ■ ■ ■ - . - . ■• 

La composizione del latino imbarazza spessissimo le per- 
sone che non hanno conoscenza di questa lingua, lorquando 
il manoscritto non è abbastanza chiaro. Ve per c, Yu per i*, 
Yce per ép, la separazione o l'unione di certe sillabe formanti 
qualche volta parole complete, la divisione delle parole, ecc., 
sono frequenti occasioni di errore in cui la correzione è sem- 
pre difficoltosa. Le osservazioni che seguono potranno ser- 
virò ad appianare alquante diflicojtà. 

1. Vce si trova al principio, nel mezzo e alla fine delle pa- 
role : 

.Edes. — .Egilops. — Inaequalls. — Inaestuo. — Romae. — Fa- 
milise. 

2. Tutte le parole che cominciano colla sillaba prce pren- 
dono Ym e non Vce. 

3. Va e Ye in principio delle parole sono sempre uniti in 
eccetto nelle parole: 

Aedon. — Aello. — Aer. — Aeroides* — Aerius. 

e in alcune altre assai rare. 

4. Vce non si trova che nella prima o nella seconda sil- 
laba delle parole, e giammai alla fine: 

CEconomus. — (Edema. — (Enon. — Cdepit. — Coelo. — PoBna.| 
ComoBdos. — Tragcedia, ecc. 

5. Vo e Ye che si trovano a fianco l'uno dell'altro non si 
devono sempre riunire; vi sono moltissime parole in cui queste 
due lettere sono separate : / - . 

Coegit. — Coemo. — Coercitio. — Coepulo. — Proemitict , ecc. 

6. I testi latini stampati in Germania portano bene spesso 
Y(B e Ym in due lettere separate (ae, oe), bisogna quindi riu- 
nirle tutte le volle che non fanno parte d'una delle parole 
delle eccezioni qui sopra. 

7. La sillaba que non forma giammai una parola isolata : 
essa è sempre congiunta a quella che la precede : 
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Atque. — Fortunisque. — Itaque. — Neque. - Quoque. — Vi- 
tamque, ecc. 

Non è lo slesso di quce, che forma sempre una parola com- 
pleta, a meno ch'egli non cominci una delle parole seguenti: 

Quaerens. — Quaestio. — Quaestor. — Quaesumus, ecc. 

o lorquando si trova alia fine di qualche parola rara, come: 
Antiquae. — Equae". — Planiloquae. — Reliquae. 

8. Sonvi più parole che, quantunque complete per sè stesse 
lorchè si trovano isolatamente, si riuniscono in una sola pa- 
rola quando si rincontrano Puna di fianco all'altra, come, per 
esempio : 

At qui. — De inde. — Kjus modi. — Enim vero. — Et enim. 

— Etiam si. — Ex tunc. — In ibi. — In super. — Inter ea. 

— Patres familias. — Per difficile.— Per multa. — Post eaque. 

— Post modum. — Post quam. — Prae est. — Praeter ea. — 
Prope modum. — Propter ea. — Quem ad modum. — Quid 
quam. — r Quo ad. — Quando quidem. — Re ipsa. — Se ipsos. 

— Tamet si. — Tantum modo.— Unius cujusque. — Ut potc. 

— Verum tamen, ecc. 

che si scrivono: 

Atqui. — Deinde. — Ejusmodi. — Enimvero. — Etenim. — 
Etiamsi. — Extunc. — Inibi. — Insuper, ecc. 

9. Accade lo stesso colla congiunzione «e, che si riunisce 
quasi sempre alla parola che la precede: 

Deorumne. — Estne. — Etiamne. — Liberosne. — Satisne. — 
■ Tantane, ecc. 

10. Due ti soli o con s, un i solo isolato, formano una 
parola completa: 

i , amice.... — ii quidem.... — iis autem.... 

11. La finale oh e assai rara; ma quella in ou non si rin- 
contra mai. 

12. La parola an si rincontra assai spesso, e non bisogna 
confonderla con ati, che non è latina. 

13. Ant non si scambierà con aut, che non è latino; cosi 
non si comporrà aut(B y ante, autea, per anice, ante, antea. 

14. Le parole **n, cen non sono latine; è scw, ceu che bi- 
sogna intendere e comporre. 
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15. Si rincontra assai spesso la parola ea, dove Ve male 
scrino somiglia ad une; ma la sillaba co, che può terminare 
una parola, non si trova giammai isolata, quindi non già cas, 
co, cos, ma eas, eo, eos. 

16. Il e finale non si trova che con delle parole d'una o 
di due sillabe, e non più : 

Ac. — Die. — Due. — Fac. — Hoc. — Hanc. — Hunc. — Natte. 
Sic. — Tunch. Adhuc. 

17. Accade qualche volta che Vn ed il e che si trovano al 
fine d'una parola possono prendersi per un m, come in kinc, 
hanc, hunc; ma non si può aver dubbio su queste parole, 
perchè him, ham, hum non sono latine. Nelle parole di tre 
sillabe, al contrario, può essere un ro, perchè, come abbiam 
veduto precedentemente, il c finale non può trovarsi che collo 
parole d'una e di due sillabe. 

18. Le parole o le finali nane, nane, nune, che può offrire 
la scrittura, non sono latine; sono nunc nel primo caso, e 
nam o num lorchc sono una finale di parola. 

19. Lo stesso dicasi delle parole che si presentano a l'oc- 
chio sotto la forma eaut, envt; gli è eant o eunt che si dovrà 
comporre; 

Aliud, e non aiuti o alnid; 
Inde, e non inde o nido; 
Interra, e non interca; 
Sint, e non siut o suit ; 
Sicut^ e non sicat; 
Faciunt, e non facuint o facunit ; 
hxeunda, e non incunda o imunda; 
Hunc, e non hane, hune; 
Sane, e non sane o sam. 

Si pone un punto dopo ibid. (abbreviazione di ibidem), ma 
non occorre dopo idem, che è parola compita. 

20. La divisione delle parole si fa generalmente come nel 
francese; diamo qui però la lista di quelle parole che fanno 
eccezione, e che possono offrire qualche difficoltà: 
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• 


abs que 


; dc-inde 


Interfe-ctori 


prae-staturi 


ad erant 


deraon strando 


intucaniur 


praRter-ila 


ad huc 


de-scendere 

• 


ipsi-us 


proflci-scebatur 


admfni strari 


di-sciphnam 


ja-cturam 


promi scue 


ad-opto 


di-spergo 


magi stratus 


pro-pter 


adsenti-antur 


di-speximus 


ma-gnu m 


pro-pter-ea 


adspe-clabam 


dis-traho 


maximis 


prove-ctiores 


adspe xcrant 


du-xerunl. 


modc-stas 


pro-ximum 


.Egyptios 


effe-dura 


monstratis 


Quam-ob-rem 


agnoscet 


epi-stola 


na-sturlium 


quem-admodum 


angustas 


exce-ptis 


nc-scius 


rc-ctissimc 


rapi am 


cxcusati-one 


nocturnas 


red-eamus 


capii 


cx-ercitu 


no-slros 


reje Clft 


ca-slellum 


exislimandum 


nu-ptura 


re spondeljant 


ea stris 


cxpi-am 


ob-lala 


sic-ut 


. oolle-clis 


exspc-cto 


obstupu-crunt 


soci orum 


romple-clebalur 


factum 


pelta-stas 


spe-clalores 


ron-scensis 


fa-cturum 


por-a-clisque 


sub cundo 


constai 


frustra 


percipi-endam 


superi ori 


con-spcctum 


gc-sta 


pcrfe-cium 


sus tulit 


con slittila 


lio-stcs 


pcr-itTim 


tra etani 


con spicienl 


hostibus 

• 


per-spicum 


tri-stique 


run-cta 


ho-sti-um 


po-strermim 


ve scendo 


cu-slodia 


ju-stiliam 


pote-statem 


ve slrum 


Cya xares 


in-stlluius 


pra?fe ctus 


ve xare 


deinceps 


in stru eia 


pravsanlissimus 


vi ctoria 



; 



Come abbiam vedalo, Ys è ben di rado separala dalla con- 
sonante che la seguita; e, nei numerosi esempi che qui pre- 
cedono, non vi ha che lo parole distrailo e sustulìt in cui si 
divide dopo di essa, perchè, in questo caso, fa parte della 
prima sillaba. 

21. Non si divideranno mai le seguenti parole, perchè la 
divisione loro accadrebbe dopo l'o, e la regola tipografica non 
permetlendo la divisione d'una lettera, avviene di conseguenza 
che si debbano lasciare intiere: . 

Omne. — Omnes. — Omni. - Omnia. — Omnis. — Omnium. 

In generale c/>, cf, s/), st non vanno divisi. 

Nelle antiche edizioni si incontrano spesso certe lettere 
abbreviate, che hanno facoltà di raddoppiarsi, o di addossare 
a sè stesse la finale della parola; tali sono, a cagion d'esem- 
pio, 7i per am, an; è per em, en; ih per inm; a per w»; <) 
per ou; q per que o quem; « per uro, ecc. 
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ABBREVIAZIONI LATINE PIÙ' USITATE. 



A. C. 


anno ChrisLi. 


M s 


ninntorip siorilifi. 

HiLiuui oa^i uni* 


Al. C. 




Ms. 


m i mi errili! n m 




unni r*iirrf»nli« 
ìiiiiii l uncini». 


Uh 

■U33 • 


min n*i*ri nla 
uitiiiusiriui<i. 


ail Jib. 


ari libitum 

UU 1 IUI l UHI i 


N B 

i'« LI • 


nota hpne. 


n lin 

fi IMI. 


n li ni* a 
ti uniti* 


li 


ri il miirn 
1 1 unici U 


A M 

n , iti • 


anno mundi-. 

uiiiiu ni u li vi r» 


P. naar 


1 ri" in A 


4 u n r: 


ali mujui cui LH,t Jjjunaiii. > 


p r 


nrn rpnhim 
yiv vcuium. 




anni rirzeterili 


P. M 


nro memoria 

J.MU UlllllUI '<! • 


i 11 c 


anno Urbis condilrr 


P. P 


pi li 1JII3319 1 11 C III 1 1 IL IH1 1> . 


I) J U. 


riortor iuris ulriusnup 


P. S. 


U''3l 1 1 p l 11 111 . 




UOv ivi 


P. T. 


pi V lilliput t . 


li* rr 
■■■ g« 


f*\ piiì ni i ffral.ii.. 

v- AC III IJ 1 * g 1 €»»■** • 


s. 


«anelile 


Vi V ■ 




S » | sctj • 


3». i| WU US. 


lui • 


folio 


SEC 


cilvn prrf\rt> ralenli 
>ji\u errore tdiLuii. 


li o 
Il . u. 


Il Ulv Cdi* 


S P O B 


CAnntiie nnnnlneniid tir* 

nenaius popoiusrjue ito- 


ib M ibicl. 


ibidem. 




manus. 


id. 


idem. 


Sign. 


signatum. 


i. e. 


id est. 


S. T. 


salvo titulo. 


i.-q. 


idem quod. 


S. V. 


salva venia 


J. H. S. 


Jesus hommum Salvator. 


T. 


leslatur, lesto. 


J. N. R. J. 


Jesus Nazarenus rex Ju- j 


T., tom. 


tomus. 




daporum. 


UU. 


ultimo. 


l; i. 


libCP. 


U. S. 


ut supra. 


L. s. 


loco sigilli. 


V. G. 


verbi gratia 


1. e 


loco citato. 


v., v. . 


verte, vide. 


1. 1. 


loco laudalo. 


Voi. 


volumen. 


M. D. 


medicine doctor. 


VV. Lfr. 


varice lectiones. 



Le lettere e, m, », s, t, sono mollo più impiegate nel la- 
tino che nell'italiano; ma i cassettini che contengono queste 
lettere (secondo il nostro modello di cassa) essendo della 
maggiore grandezza, e convenientemente locati riguardo alla 
mano, non occorre alcuna modificazione nella cassa stessa, 
riguardo ad una lunga composizione in questa lingua. — L'a 
soltanto potrà essere collocato al luogo dell'apostrofo, cho 
nel latino non si adopera. 
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§ V. 

COMPOSIZIONE DEL GRECO. 

Sono pochi i compositori i quali volendo applicarsi alla com- 
posizione del greco, non siano sorpresi dallo stupendo laco- 
nismo dei Manuali tipografici sopra questo oggetto. Tutti, 
infatti, si limitano a dare la figura, il nome ed il valore delle 
ventiquattro lettere dell'alfabeto, con un modello di cassa, 
senza nulla occuparsi degli spiriti e degli accenti, la cui co- 
noscenza per altro è tanto indispensabile quanto quella delle 
lettere per la composizione d'una parola greca la più sem- 
plice, sopratutto allorché il manoscritto non è tanto chiaro; 
" come niente più dicono intorno all'uso di certe lettere, delle 
cifre numeriche, della divisione delle parole al fine di riga 
ed altro. Per questo noi abbiamo veduto dei compositori rim- 
piagnere più volte la mancanza di un Manuale italiano, rivol- 
gersi ai Manuali francesi (i), e dopo avere appreso l'alfabeto, 
essere imbarazzati alla bella prima riga da comporre, se in 
essa trovasi uno spirilo dolce od aspro, ecc. Chè per quanto 
esercitato sia un compositore in questo genere di lavoro, non 
potrà evitare di fare numerosi sbagli se non ha fatto una 
certa pratica nel greco; massime se è costretto seguire ser- 
vilmente un manoscritto tracciato con rapidità, ove gli spirili 
e gli accenti si trovassero troppo spesso fuori di posto, ecc. 

Le osservazioni che faremo seguire, di cui una pratica ed 
una lunga esperienza ci hanno fallo riconoscere l'utilità, 
empiranno (osiamo sperarlo) la lacuna lasciata in quasi tulli i 
Manuali, e renderemo mollo più facile la composizione di 
una lingua che va di giorno in giorno ad essere più studiata. 

Avremmo voluto parlare anche delle ligature di questa lin- 
gua (in giornata per altro fuori d'uso) per la sola ragione 
che, se mai al composi lore venisse bisogno di comporre sopra 
edizioni antiche, ove si trovano spesso in gran numero, avesse 
potuto conoscere almeno le figure principali ; ma essendone le 
nostre fonderie sprovviste, non poleramo soddisfare al nostro 
desiderio. 

(1) Prima cioè che comparisse questo ài cui ci serviamo noi, il 
quale fu pubblicato a Parigi nel 1855. 
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dell' alfabeto. 

L'alfabeto greco si compone di ventiquattro lettere, che 
hanno la forma seguente: 



Figuri. 




Valwe. 


Figara. 


Rame. 




A a, 

ti o P 


Alfa , 


a. 


N v, 


Ny, 


D. 


Heta , 


D. 




Ai, 


v 




Gamma , 


g. 


0 o, 


Omicron , 


o fow*. 


A Ì, 


Delta, 


d. 


11 r.. 


Pi, 


P- 


K £, 


Epsilon , 


e breve. 


P P, 


Rho , 


r. 


Zeta , 


Z. 




Sigma , 


s. 


« *i, 


. Età , 


e lungo. 


t T, 


Tau , 


t. 


e e 


Theta , 


ih. 


v », 


Ypsilon , 


. l«ait>ord« 
> 1 « e frange-» 


i . 


Iota , 

• 


• 

i. 


<t> 9, 


Phi , 


ph. 
eh. 


K 


Cappa , 


c. 


^ X, 


Chi, 


A A, 


Lambda , 


L 




Psi , 


ps. A 


M ;x, 


My, 


m. 




Omega , 





DEGLI ACCENTI E DEGLI SPIRITI. 

I Greci fanno uso di due spiriti, il dolce e Yaspro; di tre 
accenti, Yacuto, il grave e il circonflesso (i due primi hanno 
la stessa forma che i nostri); e della dieresi o trema. Im- 
piegano questi diversi segni ora da soli, ora combinati tra 
loro, nel modo seguente: 



Accento aculo. 
Accento grave. 
Accento circonflesso. 
Spirilo dolce. 
Spirilo aspro. 

Spirito dolce accento acuto. 
Spirito aspro accento acato. 
Spirilo dolce accento grave. 



* Spirilo aspro accento grave. 

T Spirito dolce accento circonflesso. 

7 Spirito aspro accento circonflesso. 

" Tremanti. 

x Trema accento acuto. 

* Trema accento grave. 

- Trema acconto clrcouflesso(l). 

" Spirito aspro e spirito dolce (2). 



DELLE LETTERE S08C RITTE. 

Vi sono nel greco certi casi in cui Viota sr toglie dat corpo 
della parola per collocarsi sotto le vocali a, n, che lo pre- 
ti^) Questi due accenti occorrono raramente, e non esistono in 
fondita; bisogna quindi servirsi di due pezzi, come abbiamo fatto 



noi. 

• 
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cedono: quesle vocali prendono allora il nome di lettere so- 
scritte, e sono cosi figurate: 

a, H, Q; 

DELLE LETTERE NUMERALI. 

I numeri si dimostrano nel greco colle lettere dell'alfabeto, 
siano majuscole, siano minuscole, dopo le quali si pone un 
minuto (accento acuto') cominciando dal 1 sino al 999; dal 
1000 in avanti il minuto ponesi prima della lettera, e diviene 
in allora inferiore. Non bisognerà dunque impiegare giammai 
le vocali acute a, f, (, ó, u\ J, per esprimere i numeri della 
prima categoria <*' (1), < (5), n' (8), t' (10), o (70), <r (400), 

(800); nò le lettere soscrilte ? , per i numeri della se- 
conda categoria a (1,000), x (8,000), « (800,000). 

Tutte le vocali isolate, seguite dall'accento acuto (o clie 
lo portano per errore) sono un numero. 

Ecco, per di più, una tavola che darà un* idea più com- 
pleta della numerazione: 



a 




» 

T 






r- 


r 


ti 


0' 


1 * 

' t 


1 




3 


4 


5 


6 


7 


8 


9 


10 


t - 


1? 




i&' 


\z 


» 


tC 


ir,' 




X 


11 






14 


15 


16 


17 


18 


10 


20 




x«r 






» 

y.z 


*7 




fti»' 


xO' 


>: 


21 


22 




24 


25 


26 


27 


28 


29 


30 


W 


Uff 










xC 




*&' 




31 


32 


33 


34 


35 


36 


37 


38 


39 


40 


v.x 


ij£ 


ri 


[Ad 


|is' 






(MI* 




- 

V 


41 


42 


43 


44 


45 


46 


47 


48 


49 


50 


va' 






vS' 


V-' 


V7 


v; 


v/)' 


« 


V/ 


51 


ss 




54 


55 


56 


57 


58 


59 




;a 


» 




5* 


y ' 


/•<— 




Ci 






GÌ 


62 




64 


65 


66 


67 


6S 


69 


70 


<5 a 


off 




off 


OS 


07 




bn' 






TI 


72 




74 


75 


76 


77 


78 


79 


80 


sa 


7# 




C* 


77 ì 


r.? 




777) 




r' 

M 


HI 


K2 




84 


85 


86 


87 


88 


89 


90 
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1, « ls ti a' ii ■ # ■ $ v; iv I ? - 

91 92 93 94 95 96 97 9S 99 1 100 

c t u o / y w 7T> a 
200 300 400 500 600 700 800 900 1,000 

> y ^ s C ^ [A x.t.).. a 

2, '000 3,000 4,000 5,000 6,000 7,000 8>00 ecc. 1,000,000 

[i Y & *. X, 

2,000,000 3,000,000 4,000,000 ecc. 

Si rincontra, in alcuni manoscritti antichi, un tratto oriz- 
zontale disopra delle lettere numerali, in luogo dell'accento 
acuto, in questa maniera: ij. 

I Greci si servono ancora, per la numerazione, di lettere 
mnjuscole e di certi segni, che si ritrovano nelle antiche edi- 
zioni: cosi I vale i ; n, 5; a, 10; H> 100; X, 1,000; M, 10,000. 
E tutte queste lettere , ad eccezione del n solo , si raddop- 
piano sino a quattro volte, per esprimere una, due, tre, quat- 
tro volle il loro valore, come: il 2; in, 3; mi, 4; aa, 20; 
aaa, 30; aaaa, 40; o anche si sommano esse le une colle 
altre per formare ogni specie di numero, cosi: ai. 11; a ai. 21: 
in, 6; aii, 15, ecc. Se si mette una di queste lettere (eccetto 
l'I) nell'interno d'un n, la lettera acquisterà cinque volle il 
suo valore; cosi: iti vale 5 volte 10, o 50; I5i 5 volte 100, 
o 500; IH 5 volle 1,000, o 5,000; iii 5 volte 10,000, o 50,000. 
Questo segno si combina qualche volta di questa maniera : 
lii i, 51; ni n, 66; Gì a, 60, ecc. — 11 P sormontato da un 
trema p vale un milione. 

■ 

DELLA PUNTEGGIATURA. 

La punteggiatura dei Greci differisce pochissimo dalla no- 
stra; essi impiegano : 

La virgola (,) e il basso punto (.), che fanno l'istesso uso 
che nell'italiano; 

II punto alto (•), che si trova in lesta della lettera invece 
che al, piede, ha il valore del nostro punto e virgola e dei 
due punti; 

Il punto e virgola (;), che ha il valore del nostro punto 
interrogante ; 



> 
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E il punto d'esclamazione (!), la cui applicazione è eguale 
alla nostra. Accade di raro; la semplice virgola ne tiene luogo 
il più delle volle. 

OSSERVAZIONI RELATIVE A L'IMPIEGO DI CERTE LETTERE. 

Il p si pone al principio delle parole: PaXav5 ? , frm\vSi; e 
l'altro 6 nel mezzo: papéapo;, egoopac 

Va si mette al principio e nell'interno delle parole: «a'ega- 
7o<*, ouagaat; ; e l'altra ; alla fino: eù-ro;, 'Hpa*xvr;. Accade però 
assai spesso che quest'ultimo s'impieghi altresì nell'interno, 
in certe parole composte, come: «po;i«pm, &$tic, T«;di, ecc.: 
le edizioni classiche impresse in Germania Io portano pres- 
soché sempre cosi. Si dovrà, j>opra tale oggetto, conformarsi 
al desiderio della persona che commette o dirige l'opera. 

In alcune fondile di greco trovatisi ancora il r (7) e il i (?) 
lunghi, cosi pure il s (6) , ma queste lettere non sono più in 
uso. Si impiegavano le due prime lorquando esse erano doppie, 

0 SÌ Collocavano COSÌ : iviffuc, jJa"jf«Xio>» ; 8\8atXaT IvJv, cUtjt'ÌTjTs;. 

Il » si poneva di preferenza al principio delle parole: sp™;, 
srvfiMv; e questo qui 6 net mezzo: potòpa, ìXiu'Ospo;. 

Il segno f, che si riscontra in qualche antica iscrizione, 
si nomina digamma , perchè egli ha la forma d'un r majuscola 
doppia; egli teneva luogo, presso gli Eolii, dell'aspirazione; essi 
scrivevano F«om'ptt, Fofwc, per éampa, ©Ivo? ; essi lo collocavano 
altresì nel mozzo di qualche parola: «*aF&?, in luogo dell' — 
Si può, come qui, figurarla con un F majuscola dove si tolga 
la parte superiore del piccolo tratto verticale interiore. 

Si riscontra qualche volta la parola Sti con una virgola dopo 
T 9 : 5,ti ; gli è per distinguere il pronome dalla congiunzio- 
ne. In questo caso, non si mette spazio nò prima nè dopo la 
virgola. Gli è lo slesso della parola ?o,?«. — Questa virgola 
si chiama hypodiastoie. 

Non bisogna impiegare indistintamente l'apostrofo per lo 
spirilo dolce, nè questo per l'apostrofo, nelle fondile dove 
gli accenti sono staccali dai majuscoli. L'apostrofo rimpiazza 
una vocale tolta, e si mette sempre, sia alla fine d'una pa- 
rola, dopo una consonante 0 una vocale, come: «' ìasù^S' 

fonar», V QffattXrpwawGt, w«p' 5<ra; , ÒV óXcj ; ptT iisò «asJ, gì ivi- 
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/.cai, voi àvairXvipw'auai, irapei Saa; , 8iod 5Xov ; Sia (Della pOCSÌa) al 

principio d'una parola, avanli una consonante, come » 'font, 
<J \3pe;, per » oì-ya6e , » óv3p8;, ecc. Lo spirito dolce, al con- 
trario, di cui la forma è più rotonda, si pone avanti le vo- 
cali majuscole: 'AxiXXsu;, 'osuaaej;, ecc. 

Si pone sempre la majuscola dopo il basso punto; in al- 
cune moderne edizioni» per altro non la si incontra che ai 
nomi propri; ed altre, in cui il punto è considerato come un 
segno di più nella punteggiatura, non portano la majuscola 
che dopo certi punti bassi dinotanti una pausa che tiene il 
mezzo tra il periodo ordinario e l'a-capo. Non si mette la 
majuscola dopo i) punto allo che lorquando è seguilo da un 
nome proprio. Dopo il punto e virgola e il punto d'escla- 
. mazione, si può mettere, come nell'italiano, o la majuscola 
o la minuscola; ma bisogna conoscere la lingua per sapere 
quando va posta e quando no. 

Non è d'uso di porre la majuscola al principio dei versi 
se questa non'è al principio di ciascuna strofa o parte; |e 
seguenti sono sottoposte alla regola di cui sopra. 

Le parole et ccetera si compongono cosi: x. t. x. , e qual- 
che volta senza punto e senza spazio: xtx. 

11 corsivo, come nel tedesco, viene indicalo con uno spa- 
zio sottile entro ciascuna lettera: $ <xùc>ct; toù ipwopfou, y.aì f 

ìcps'jpso-t; ?rf ; 8 ita; tu irof p a<p i a ?. — Lo spazio tra parola C 

parola dovrà, in questo caso, essere pure un poco più forte 
dell'abituale. 

DELLE LETTERE CHE PRENDONO L'ACCENTO. 

La vocale u prende tulli gli accenti e gli spiriti, senza ec^ 
cezione: 

' t » » v n a a ~ " x .7- ' ' 

"*» J i J i v » 1 ■> 1 l 1 "> i i » 

■ 

Cosi pure l\, meno però l'aspro-dolce, cui non riceve: 

t, i, t, l, i, ., i, i, l, t, l, l, t, t, f. 

Le lettere a, », «, *, », prendono tulli gli accenli al- 
tresì, eccello il trema per !'<*, i\ e 1'»: 
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t \ i , n a » & ~ t r «• . 
7.. OC, OC. OC, OC, OC, OC, OC, OC, oc, oc, oc , 

.' . x .' .* /' .* ,~ T . 7 .'' . 

'fi. 'fi, Vi, 7, , Vi, Tj, 7,« 7,., VJ, 7,, V}, VJ , 

» % i . v a i\ -~ T T r» . 

», co, co, co, co, co, a, co, co, co, co, co ; 
oc. 7., oc, oc, oc, a, a, a, oc, a, oc * 

• ti 17 il 11 il il 11 17 il * 7 

' \ * » ^* f ,\ ~ T 7 

T'i T ( i T'i 7 7 *fl i T'i T 1 1 *f*> T*i T' ? 

> \ • » * *, 'i i\ ~ t r 
co, CO, CO, CO, CO, CO, CO, C-i, co, co, co. 

.1 il il .1 .1 •! .1 il .1 il . • 

L't e r» non prendono ne il circonflesso, nò il trema, nè 
l'asprodolce : 

e, E, e, £, £, £, £, 1, 
0, 0, 0, 0, 0 0, 0, 0. 

Si irova per altro, nelle edizioni antiche, Ve sormontato dal- 
l'accento circonflesso; egli è così impiegato per rappresen- 
tare lo zero, o la nullità. 

DEL COLLOCAMENTO DEGLI ACCENTI. 

Tulle le parole greche, d'una o più sillabe (fuori d'un pic- 
colissimo numero d'eccezioni), sono sormontate d'uno degli 
accenti aculo, grave, o circonflesso: 3*f6«, xuxxa, s«, paatxeù;, 
tt;, xù ( ua; e qualche volta di due, cioè a dire di due accenti 
acuti: 6s'xt.?i'v, (tcu), ir&fwt (tì); o dell'accerto circonflesso e 
dell'accento acuto: fMfts'v (te), rrór«ai (t«); ma/ giammai del- 
l'accento acuto o circonflesso coli' accento grave. Sonvi po- 
chissime parole che non portano accenti , o non li portano 
che accidentalmente; queste parole, tali come 
«e, cot, ti, ti, tou, ecc., si chiamano enclitiche, e sono quelle 
che riportano i loro accenti sopra la parola precedente, fa- 
cendone una sola con quella. 

L' accento acuto, lorquando non è congiunto collo spirilo 
dolce od aspro, nelle parole di quattro sillabe e più, si col- 
loca sopra la penultima sillaba (sopratutlo lorchè l'ultima è 
lunga), aùToxpaTwp , •jrtpttpr'piou , titiTx8«u|i.*Twv ; e sopra l'antipe- 
nultima (lorchè l'ultima è breve), 

irapa^eXXo'ftSTjov, xaTCtax*uaCofA«vo<». (Non pUÒ giammai, M qilCStO 

caso, risalire più avanti verso la prima sillaba). Nelle parole 
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di ire sillabe, lo si pone ordinariamente sopra la prima (lor- 
chè l'ultima è breve): pa'xurra, *pjrtp«; e sopra la seconda 
(lorchè l'ultima è lunga): Nelle parole di 

due sillabe, egli è sempre sopra la prima: xap?oc, x&'-fo;. 

L'accento acuto non si trova sopra un monosillabo: 7»? 
(con*) x« (iiw), 0 sopra l'ultima sillaba d'un polisillabo: «7» (toi), 
tàt/.a; che lorquando, come in questi esempi, egli pre- 
cede un'enclitica, 0 lorquando trovasi davanti una. punteg- 
giatura più forte della virgola. 

L'accento grave, lorch'egli è solo, si pone sempre sopra 
l'ultima sillaba dei polisillabi: àaiW;, p** 1 *»;, TEXnsirotò;, ecc. : 
e sopra un gran numero di monosillabi principianti con una 
consonante (se esse non sono enclitiche): fàp, si, w, sò;, xaì, 

jA«, tiài, unì, jatN, voi, xpò, irpò;, cu, a\iv, toì, ttN, tì;, tò, tcv, tò;, 

to'J;, ecc. 

Non si dovrà giammai porre l'accento grave davanti il punto 
allo 0 basso, nè davanti il punto e virgola e il punto d'escla- 
mazione, perchè in allora si cangia in acuto. I Germani non 
l'impiegano neppure avanti la virgola; per esempio, in lupgo 
di otyxftò*, Alò?, tVrìv, ecc., seguili da una virgola, scrivono: 
tyrtév, Aio?, iwfo ; ma, in quest'ultimo caso, noi conserviamo 
generalmente l'accenio grave. 

L'accento circonflesso, lorquando e solo, si pone sopra i 
monosillabi: vùn, t 0 T;, t«v, ecc.; sopra l'ultima sillaba dei 
polisillabi (lorchè queste sillabe sono lunghe): 'Axatuv, X071- 
xwv, icoXitixwv ; 0 sopra la penultima (lorquando l'ultima è bre- 
ve): xaT8a;, -pvatxa;, irapaXofoGo-tv, irpwro;. — Egli non SÌ pone 

giammai più avanti verso la prima sillaba. 

Il trema, 0 dieresi, ha lo slesso uso che nell'italiano: 
egli serve a indicare che due vocali unite devono pronunciarsi 
separatamente; ma colla diversità che noi (in poesia soltanto) 
poniamo il trema sulla prima vocale, laddove i Greci lo 
pongono sulla seconda. Egli impiegasi talvolta da solo: aVoftc, 
paaiXt?, cuèptTo;, irpoù'ira'pxoi ; talvolta unito all'acccnlo acuto: 
àt?a«ja, cfacerot, óta>-»; o coll'accenlo grate: xXy.ì;, Nat?; e qual- 
che volta altresì, ma assai di rado, col circonflesso: xx^*. 

La parola enclitica la quale è preceduta d'una parola in 
cui l'accento acuto è sopra T antipenultima sillaba, rimanda 
il suo accento (sempre acuto in questo caso) sopra l'ultima 
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sillaba di questa parola, che allora ne ha due: eNtpuirc'c mi 

intasai *j» , iro'feuo; ti;, auvro'puoiv tou, xaxuTtpo'; rcep , eCC. 

Se la parola che precede l'enclitica ha un accento acuto 
sopra la penultima sillaba, questo accento basta, e l'enclitica 

perde il SUO: xp'Xirov tou, eAt-yow t», {«'pò; ti. 

Se l'accento che precede l'enclitica si trova sopra un mo- 
nosillabo cominciante con una consonante, o sopra l'ultima 
sillaba d'un polisillabo, ed è per conseguenza grave (dì, xaì, 
i$tx«;), egli si cambia soltanto in acuto: 3i>iv, xat ™<x?, tdoMfc 
iA<x;, ecc. 

Se l'accento della parola che precede l'enclitica è un cir- 
conflesso, e si trova sopra la penultima sillaba, l'accento del- 
l'enclitica si trasporta sopra l'ultima sillaba di questa parola: 
touto « , SeTvo'c [*tv , x e *p a ? TS > ecc. 

Se l'accento circonflesso si trova sopra l'ultima sillaba della 
parola, egli resia com'è, e l'enclitica perde il suo accento: 

cm^tou to'J, àperrc tc*o«, yni tivwv, «avTaxou rm;, àvSpw'» re, eCC, 
DELL'ACCENTO CHE CONVIENE A CERTE PAROLE. 

Dell'accento acuto. 

Tutte le parole terminanti in ouai, senza eccezione, pren- 
dono un accento acuto sopra la vocale che precede questa 
vocale, cioè a dire sopra la lerz'ullima, solo, se la parola ha 

quattro Sillabe e più: èxveuouou, àvotipeouat, ÈXXauGavouai , àiraX- 
XaTTouai, ppu^aoucu, StaXeiGoutat, xaTa-ywvt^uai ; e COn Uno Spìrito, 

s'egli non ha che tre sillabe e comincia con una vocale: 

avoua'. , èp^oaai , eCC. 

Lo slesso dicasi per le parole terminanti in »jut, apa, ara, 

ixa, eua, uaa , ttr»xa, iTa : eVtduu.iau.a , (ìapÉapa , óvóuaTa, o Jvtxa , 
àvaftepa, èiri6'JUTu.a , aùdadioaa, iirsira, CCC. J 

Di quelli terminanti in r.at, ciu.i, u*t, wut: »mx«dioTR«.i, 

vuotai, àvoi*p)up.i, i-fxaTa3:'6«i>ui, CCC. ; 

E di quelli terminanti in: «t? , gt«, ò^tòToot;, <£voi£t<, 

xaraxaXotjac , eCC. 

La maggior parte delle parole terminanti con u non soscrillo 
prende l'accento acuto sopra la vocale che precede questa let- 
tera: àvremoTpecpw, atf aXm-fopsw, òòuvàtD, ictptouota'Cb>, irjptirXtivw, CCC.J 

eccetto oìeixt», iùe<TT», xuv», e alcune altre. 
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Le parole terminate in ia prendono in gran parte l'accento 

aCUtO SOpra l' i : ciGoooia. Siaxovta, JScooufxptaia, tinra P x''a, «piXt'a, eCC. 

Un buon numero di polisillabi terminanti in o« prendono 
altresì l'accento acuto sopra la terzultima sillaba, soltanto 
nelle parole di quattro sillabe e più: diroSouXo;, 3 P 6mr,<nxi P au*o;, 
ó$«wi6w>TTei, e con uno spirilo nelle parole di tre sillabe che 
cominciano con una vocale: a€a*To 5 , <x P tu™«, ecc. Peraltro 
questa regola è lontana d'esser generale; vi ha una grande 
quantità di parole terminale in o ; che hanno l'accento acuto 
sopra la penultima sillaba : t&axoc, d P To ? a T o;, at«x£ XP T|Aivo;, ecc.; 
altre che prendono l'accento grave: ct-pAò?, p P uf t us;. otéc»™* 
ironie, ecc.; ed altre finalmente che prendono l'accento circon- 
flesso sopra la penultima sillaba: <rr P >No5, àiratTouvro;, ecc. 

Dell'accento orare. 
Le parole cui, cuce, cìvtì, dirò, aurei, aùròv, aÙTÒs, &iaì, tiri, xaTal, 

u£T«i, ira P oì, i« P i, iroxù, uirì P , «irò, prendono l'accento grave. 

Le parole terminanti in tuc, u, u?, precedute d'una conso- 
nante, lo prendono altresì assai frequente: imMi, Aìe>«ùe, 

PewiXt'J;, -yaXtù;, Ztu?, xanuftù, fAe*a!;ù, ireXù, a'irì;, rroXù;, CCC. 

Gli è lo stesso per un gran numero di parole terminanti 
in u, r P , precedute d'una consonante: àrocToXr;, Stoxepar;, 
xXyitiìo, c>utt P , ct P TipiXrii; , p^uttiì;, ecc. ; ma quanto abbiamo 
fallo osservare intorno la finale o; puossi egualmente anche a 
questa applicare. 

La maggior parie delle parole terminanti in t« precedute 
da una consonante oltre che la a, la l e il <{<, prendono altresì 

l'aCCentO grave àxt?, tpiric, Ìvtojaìc, i"*Miri;, ìc^uute, xTti;, Òxtout7| P ì;, 
ffu p iXa«*Tt?, ir P o6offxi;, CCC. 

Dell'accento circonflesso. 
I monosillabi vw, t*, r»r«, rei?, ry, t»v, e le parole aurou, 

iauTO'3, txetOi*, ixtTOi, ixiìns?, rate, toT«, Taura, toiouto, toicùto<, 

toocùto , TcwjTov, TeaouT<><, prendono sempre l'accento circon- 
flesso. 

La maggior parte delle parole terminanti in cuce, etto*, 
tu*, uhi ictic;, ctev, ot;, lo prendono pure assai di frequente: 

« P xeuoi, SwSixaTCìToc, xiXiuOticu, «X<piTiT©*, àVriTe?, ix^-jwviaTas, irXoTov, 

ecc. 
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DEL COLLOCAMENTO DEGLI SPIRITI. 

(ili spirili non si pongono giammai sopra le parole che 
cominciano da una consonante, eccello in alcune parole le- 
gale in cui la prima finisce e la seconda comincia con una 
vocale, e che prendono lo spirilo dolce, come *à«*, xà™, i^ppat, 

ro'JXaacov, TSVfATraXiv, eCC, CllC SOOO per xaì aw, xaì ìm, e'-yw oipai, 
T9 tXaaos-*, TÒ su.7caXw, 

Tulte le vocali (formanti sillabe da sè sole o col soccorso 
d'una consonante) che cominciano una parola sono sempre sor- 
montale d'uno spirilo dolce od aspro: M 9 »*, t>òv, e 
spessissimo d'uno spirilo e d'un accento: ito;, sxr.<, óorEf, 

rlps;, tfci?, eCC. 

Se la parola comincia con un diltongo (due vocali non for- 
manti che un solo suono), lo spirilo si pone sempre sopra 
la seconda vocale, aJTJv, tùòaiW*, ataaoià, tipiTr; ; e sovente 
altresì l'accento: £ J6Xa<rro;, rjprro, £t*ai, ojts;, ecc. — Le vocali 
a, e, o, seguite dall'i o dall' u , come at, au, ti, iw, h, ou, for- 
mano sempre un dittongo, eccetto il caso poco frequente in 
cui l'i ol'u siano sormontati dal trema, come negli esempi 
della pagina 175 e in quelli che qui seguono. 

Se le due vocali si pronunciano separatamele, la prima 
prende sempre lo spirito: cùtò;, àfs ? u«, à0'3 ? ta, tOW^iSs;, 
sv;j 5;a .v; e sovente altresì lo spirito e l'accento: dùexo;, 

Lorchè si riscontrano tre vocali al principio d'una parola, 
e che le due prime formano un dillongo, gli è sempre la 
seconda che prende lo spirito: oJa^ai;, eunpaTs;, cùiXaTtuw, 

ri&uiXo;, ejjitEpgXTiTc;, eùvtyavToc; 0 lo Spirilo e l'accento: aJavoi;, 

ifffac, luO'Spii. (In questo caso, se la terza vocale è un i o un j, 
essa prende il trema semplice o con l'accento, come negli 
esempi precedenti. — Se è la seconda o la terza vocale che 
forma il diltongo, la prima prende lo spirilo: «ì, cUiSw; e 
qualche volta lo spirilo e l'accento: rnpa. 

Quando una parola comincia con quattro vocali, lo spirilo 
è pressoché sempre sopra la seconda: eu\i5r;«, e Ù£txT«<; qual- 
che volta altresì lo spirilo e l'accento: tùeiXo;, Eu'stpoc 

Lo spirito dolce o lo spirito aspro, riunito coir accendo 
aculo, si pone sopra dei monosillabi precedenti un'enclitica: 
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àv (rat), et" («v), 5; (t 8 ), (usi) ; e sopra le parole di due o 

di tre Sillabe: »ùti<;, è*ppa, éXc$, àpicro;, . suaSo;, ?Csto, cuviaa. 

Egli non s'impiega giammai nelle parole di più di tre sillabe. 

Lo spirito dolce o lo spirito aspro, riunito all'accento grave, 
non s'impiega giammai che nelle parole d'una sillaba: fr, 

w, xav, ev, r.v, o, ot, w;, eCC. , ' ,» 

Lo spirito dolce o lo spirito aspro, riunito coli' accento 
circonflesso, segue la stessa regola che lo spirilo dolce e lo 
spirito aspro semplici, cioè a dire che, come questi, egli si 
colloca sopra la prima vocale della parola, quando questa vo- 
cale forma sillaba da se sola: a^«, ifaa?, o che è seguila da 
una consonante colla quale essa si pronunzia: rpuai, «Jp-rs; e 
sopra la seconda, quando le due formano diltongo: «ù ? a, sy r T &; . 
Le parole di più di due sillabe non lo prendono giammai. 

Le lettere a, x, sormontale o no d'accento, si rincon- 
contrano ora sole, ora in principio di parola, ora nel mezzo, 
ed ora alla fine. 

\ ■ ■ 

DELLO SPIRITO CHE CONVIENE A QUESTA 

O A quest'altra PAROLA. 

Nelle parole clic cominciano colla vocale a. 

Lorchè la vocale a comincia una parola, ma non è seguita 
da altra vocale colla quale ella formi diltongo, prende ordi- 
nariamente fo spirilo dolce; eccettuale le parole in cui questa 
lettera è seguila da p£, Xu, ua*, u-.xx, izaim, iraxs-r, ttciXo?, Trax-j, 
Tcaxu, paa, pjxo, pir, che prendono lo spirito aspro. 

Lo slesso dicasi per la maggior parie delle parole in cui 
l'a e seguilo da 6p, xi, uapr, «xo; 

E di qualch'una di quelle in cui egli è seguito da-pn, 71, 

Xi. Xo, Xu . ua, uà;, uot, na.\, irro. 

Nelle parole comincianti coi dittonghi ai r au. 

Lorchè il dittongo ai comincia una parola, prende ordina- 
riamente lo spirito dolce; eccetto tutti i casi in cui egli è 
seguito dall' u (aìu), e pressoché tutti quelli nei quali egli «• 
seguito da p («t»; egli prende allora lo spirito aspro. 
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Il dillongo cu che comincia una parola e sempre segnato 

COllO Spirito dolCC, eccetto in avxà, ay-m, ayroy, aÙTw, «yrw;. 

che prendono qualche volta lo spirito aspro. 

Nelle parole cominciatiti colla vocale '•. 

Lorchè la vocale • comincia una parola e questa non è se- 
guita d'una vocale con cui essa forma dittongo, prende or- 
dinariamente lo spirito dolce; cccetlo il più gran numero 
delle parole in cui questa lettera è seguita da €3, 3 P , xa, xa», 

/.orr, xy., Xsts, Xt, Xx, XXti, Xja, X!;, Xot, Xw>, wt, px, p ( u. pff. oirip, ot. rat. 

T«p, Te P , ?ot. v e, ty, «, che prendono lo spirilo aspro. 

Nelle parole comincienti coi dittonghi u , e». 

Il dittongo ei , al principio delle parole, prende pressoché 
sempre lo spirito dolce; eccetto in alcune delle parole in cui 
è seguito da a, x, v, p, ove occorre lo spirito aspro. 

Il dittongo eo che comincia una parola prende pressoché 
sempre lo spirito dolce, eccetto in tutti i tempi dei verbi 
e-;a«, £ jptoxa>, e nella maggior parte delle parole in cui questo 
dittongo e seguito da p», px, ove prende lo spirito aspro. 

Nelle parole che cominciano colla vocale %. 

La vocale al principio delle parole, prende presso a poco 
egualmente lo spirilo dolce e lo spirito aspro. Essa prende 
lo spirito dolce quando è seguita da -fa, r^ y pp,,^, -yx, -ru, 

•$v, pò, 7$, f op, fp, Se (eecettO fM, x3«a, -nòiXix, liSe*»;, x'8y<), 6ti, e, 
t, e, i, x (eccetto tIxiotc;, x<x (eccetto in'Xap.ifiv), XS, Xs, Xy,, 

>6, X16, X-.T, Xf}, XX, Xo-y, Xot, , Xsu, Xy , X<p , f*a8 , (xap, {xa?. jì.6, |ati 
(eccetto Tj'tAT.Sa^ò;, tjaì«;), ja£;, u.01, p.ir, j*y, /x<pi, va, v«, vi. viy, 

v«3, vtr,, via, vir, via, vo, vr, vt, vu, vu (eccetto ^vw{*at), 5 (eccetto 

/;a), o, ita, -nao), irt8, rtt, ?r*p©, ttev, tti, iti, iroy, wv, p, po, paji, pav, 
pap, paa, p-Y, psu., p!<r, pO, pi, psc, pu, p£, po, pa, py, py,, aav, o6a, ady.oa, 
060, aw.ev, cyy, ti, Tot, Top, to, tu, y, <p£, ot, x**- In tulli gli alili 

casi essa prende lo spirilo aspro. 

< ■ • ■ 

Nelle parole che cominciano colla vocale \, 

La vocale i, al principio delle parole, prende il più ordi- 
nariamente lo spirilo dolce; ma essa prènde lo spirito aspro 
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quando è seguita da 6>, *>, rt , ip , W| ^ c? r> xa> ^ ^ 

icixE, xv, «, xt,, xto, x W , X,t, Xa 9 , X«p, X« 9 , Xa», X«,<, Xsco, X„0 
X*x, Ufi fiei, m ^ fa , peUj ^ ^ ^ ^ ^ 

(eccetto «Wo,, ra Tpo? , t'arco); e nelle parole r«^ t , r.^v, u 9 ' w 

iVWfc jwo/e cte cominciano coita vocale o. 

Lorchè la lettera • comincia una parola, ma non è seguita 
d una vocale colla quale essa formi un dittongo, prende or- 
dinariamente lo spirito dolce ; eccettuate le parole cui in 
questa lettera è seguita da 8«, 8,, 3t , wt) 8wrj a oc> a , ? , a,., xa 

«v, xx«, xo, Xcx, Xx, X 4 a, Xo T , XoS, X 9 6 0 , Xox, ^ Xooc, Xoo<p, Xo*, 

Xojt., X 0 ™, Xop, Xo< (eccetto fc^o*), Xot, Xo f X, Xo ? u5, Xo<p U x, Xoy.pu 
Xs*, X*c ^.8,, ^o,, ^ ^ («tXt, ,x«X S t, fxaXu, ptì^ _ ' 

f«, ^, (eccetto ipfeau), p, (e le parole <™ 
mr, (eccettuate ó^d.*», fcri*,^, Wt , w ), ^ ^ {ec [ 
retto Iwx^, ^oxtwap^ov, famiMi, fe^), TO (eccetto 

i1triTa ' ****^«>i «K, f«, pu, pio, pte, px, p.u, p», a, a 7 , OT> 

»», ero, are, cttr«l, aaax, aaar, aw», rat», are, art, toc, ti, ts, t, !; , 

rw, ttì, ™, che prendono lo spirito aspro. 

Selle parole che cominciano coi dittonghi oc, ou. 

Il dittongo oc, al principio delle parole, prende sempre lo 
spinto dolce; eccetto nelle parole ,f, rf, «,T, ola, oTtfwp, ocov, 
"'"l" ' f r °«' °T ; , 0 r»«, che esigono lo spirito aspro, 

Il dittongo ou, al principio delle parole, prende sempre lo 
spinto dolce; eccetto nelle parole ou%.x«, ««VI™* ou,, 

dono lo spirito aspro. 

JVi?//d parole che cominciano colla vocale u. 

La vocale «, lorchè comincia una parola, prende sempre 
lo spinto aspro; eccetto quand'è seguita da un i senza trema, 
come in «tic, «k^, ecc., nel qual caso solo lo perde. 

Nelle parole che cominciano cotta vocale 

La vocale «, quando comincia una parola, prende sempre 
lo spinto dolce; eccetto nelle parole J, ^uffm* *, •»*« 

13 
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waa'jTut, tó-ys, wotì, .wofct, warop, w<m, «ita,. uTtfo<, wTtvt, Che pren- 
dono lo spirito aspro. 

L'p è la sola consonante che prende ano spirito. Lorché 
questa lettera comincia una parola, essa è sempre sormon- 
tata dallo spirito aspro: p*€3o<, poty**; lorchè essa è raddop- 
piata nell'interno d'una parola, la prima prende lo spirilo 
dolce e la seconda lo spirito aspro: oct>©#«?to, ànóftttyc, ecc. 

I manoscritti anteriori ai dodicesimo secolo non portàno 
questo segno. 

• • ■ ; » ; 4 

DELLE FONDITE DI GRECO. 

Le fondite di greco non sono tutte uniformi. Le più an- 
tiche, come quelle di Foumier, avevano le vocali majuscole e 
minuscole scanellate dalla parte destra, per ricevervi gli 
accenti staccati. Quelle di Vibert non avevano che le vocali 
majuscole, scanellate in testa; le minuscole portavano i loro 
accenti. Gli è adesso che il majuscolo,il majuscoletto, come pure 
il minuscolo, portano gli accenti; sono queste le più compli- 
cate. Altre infine non hanno che le minuscole sole accentate, 
con la serie completa degli accenli fusa separatamente da 
aggiungere alle vocali principali , dove non vi ha che I'a e 
l'o di scanellato dalla parte sinistra per riceverli. 

Quando, in una riga di maiuscolo di quest'ultimo carattere, 
una vocale accentala comincia una parola, l'accento si mette 
'avanti questa lettera: enatma, "onos; nel corpo della parola 
i' accento si mette dopo: eì**qni'a, utpanoi; eccetto l'i e 
V u , che, per rapporto alla loro scanellatura, lo ricevono sem- 
pre in avanti: B'apbapos, bp^umos. — Le majuscole che pre- 
cedono le minuscole prendono sempre l'accento in avanti: 

KXXyi'vwv , 'HpaxXfeifou, 'Pu>(*atotj<. ' ■* ■ 

Lorchè le lettere soscritle majuscole non esistono in una 
fondita, è d'uso di supplire, nelle righe dei titoli, con un l 
majuscolo o minuscolo che si colloca immediatamente dopo 
la lettera: 

THI o Hit 20<pIàv per TH 2041 A. , 

E con un i lorchè vi sono dei minuscoli che seguono : 
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"AiSr t ;, 'Qin'eY.v per 'Afa; , Qrfov. 

Si incontrano frequentemente questi casi nelle edizioni an- 
tiche. 

DELLA DIVISIONE DELLE PAROLE AL FINE DI RIGA. 

La divisione delle parole al fine delle righe è, per la mag- 
gior parte dei principianti, causa più o meno frequente di 
correzioni sempre dispendiose; le regole e gli esempi che 
seguono serviranno a togliere tutte le difficoltà rapporto a 
questo soggetto. 

Regole principali. 

La divisione delle parole greche può esser fatta nelle di- 
verse maniere seguenti: 

1. ° Entro ciascuna sillaba cominciando da una consonante: 

xi— pouv— rai ftu— va— jaiv Tret— pw— jxs— vot 

axo'j-sav-Ta; E{/.--e-$w<7(«> ra-pa-^aA-AO-as-voi. 

2. ° Entro due stesse consonanti : 

«£-oaÀs Oap-po; xapay— ysaàyj 

3. ° Entro due vocali, lorchè, per la loro posizione, esse 
non formano un dittongo: 

AiT'j-ay*/;; su-covjf/.w opt-oi<; 

27Qi-0'j<7i Ku-a^apvi; ffpjOb-Tjti. 

4. ° Le consonanti f, 5, Kl «|> si riportano al principio della 
riga: 

• ' ■ • ■ ■ ■ 

7ìv*y**-Cov sxsu-^atTó eu-^ofxevo'j: 

5. ° Le consonanti £8, j*, 3*, e*, kj*, *v, xt, p», ir», irr, 06, 
«»6, et*, atr, st, o<p, a X » ^a, fft, x o, y*, x * non si separano, ma si 
riportano al principio della riga seguente : 
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v. 


px-oòo; 


toc— xTixa 


c/.a-7TOi; 


rsx— vu.aTO>v 


[xs-jxvT.asvo'j; 


£7rt-<7'pay7 4 «Ta:. 




dei— TTveiv 


òix— <7/t<79£VT£; 


xz-du.£i% 




Te-T^ji-at 






Aei-^evrx; 




ai-cOavr.-T^e 


Tapa-yOsisv 




ei0i-<7ji.e0a. 


fct— /V.3CACOTOV 


ao».- xvouvtxi 


fie-ffxoiva 


£y-/voo:. 



ti. 0 Finalmente, le sillabe cu;, e-.;, ex, iv, ì;, oux, t?^;, 
o vjn, t ?{;> jiwp, w;, che si trovano al principio d'una parola, 
non possono essere separale dalle loro consonanti finali, quando 
anche quest'ultime siano seguite d'una vocale; bisogna quindi, 
quale eccezione alla regola precedente, dividere così il se- 
guito delle parole ov'esse si trovano: 



<V.<7— /IÀ101 

<W-fixi»Aovia 

2iT-£p/£Tai 
2*-VO[AO; 
ZY.— -X'J'Jùì 



sv-aspio; 
£;-r,À8o;A£v 

£<7-'J<7T£pOV 

£uv— ap.^OTspoi 

G'JX-£Tl 



Tuv-axoÀO'jO£iv 

Tplff-/lMOl 

ur£p-07:Tr, 



» . 

Si rincontrano altresì, ma solamente in certi versi propri 
della poesia lirica, parole divise alla line del verso, ed anche 
dopo una sola lettera, come nell'esempio seguente: 

a|X£T£pOl Ttfev l- 

AaTTìpà TOI X7i'v (Ji.iv tuOov 

xat vuv £<7AOÌ<7t ::apa- 

(ryeTv àvdpaciv ftepjxav vófffev. 

Si deve evitare di terminare la riga con una parola al line 
della quale si trovi un apostrofo, sopralutto se questa parola 
non ha che una sola lettera, come a\ t', ecc. 

MODELLO DI LETTURA. 

Questo che noi diamo qui non ha alcuna analogia colla vera 
pronuncia del greco antico o moderno, ugualmente inutile, come 
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ognun sa, per la composizione, quanto quella di tutte le altre 
lingue straniere. Abbiamo soltanto voluto facilitare l'unione 
delle parole, dare un'idea materiale di lettura, coll'ajuto di 
una pronuncia che si approssimi il più possibile alla nostra, 
e che si trovi generalmente in uso nelle tipografie. 

"Oirsisu itosu; xai à\ invai % rufwni; ^i'otou ravTOT* iUhzi* 
Opoiou eidus kai an ènai é tyrannia, ginetai pantote olelhria 

s.'s tcv XaoV èì-uXeoTarr, suw; xaì xtvòjvwò'. .Trarr aXXr, Stv cavata: 
*>is tori laon ; exólestatè omós kai kindynódestatè allò den dynatai 

«x vffxpgfl xapà ttN eeoxfaTiW Atj'-rt ;Xat ai àXXai , Stxv yrsfèa/c! 
na yparxè para tèn theokratian. Dioli olai ai aliai, otan yperhósi 

-xorS xSijux; xaì pia; rà èvòsy.&fiiva cfta. xpruvi^vrat xoeux-rw; , 
pasès adikias kai hias la endechomcna oria, kròmnizonlai afeur lós , 

ciò' e!» irXs'ov xaTavTT.OMd'.v xVjuoocpsi e-!? riv XaoV 
3f* n pleon katantèsosin anypoforoi eis ton laon. 

MODELLO DI CASSA. 

Ciascuna tipografia ha, per il greco, un modello di cassa 
particolare; da ciò ne viene che, in quegli stabilimenti nei 
quali ben di rado si compone il greco, le casse di questo 
carattere sono, per la maggior parte, in un completo disor- 
dine. Noi proponiamo qui un modello, il quale, salvo le ne- 
cessarie modificazioni per il maggior numero di lettere . è 
però sempre uniforme al modello della pagina 2 per l'italiano, 
essendo nostra intenzione di non scostarci da esso il più che 
si può, anche per qualunque genere di carattere, come di- 
remo in avanti, onde non fuorviare di troppo la mente del 
compositore, che talvolta, poco esperto e meno paziente, vi 
cagiona il disordine di cui dicemmo. 

Il modello è fatto sulle fondite della giornata, nelle quali 
gli accenti e gli spiriti del minuscolo sono per la maggior 
parte separati, e scandiate quelle lettere destinate a riceverli. 
Vi abbiamo altresì inserito il majuscoletto , quantunque in 
pochissime tipografie lo si trovi e se ne faccia uso. 
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M.UUSCOLA. 



MINUSCOLA. 





a 




9 




ir 


Ai 


= 


QO 




|>I 


N 




!& 




H 


o 




SS 


<1 


! IÓ 


H 




Uh 








« ! 

i 


co 

1 


cu 


- 


< 


i <M 


CI 


SS 




- 




© 




a- 


Hi 






' • C5-- 




2 


CzS 


<- 


H 






CS 




l< 


I 










<• 













• 


Quadratoni 


Quadratini 


Quadrati 




-< 






•1 




Ti 




Terzi- 
ruoli] 


( 


: 


ì- 


U 




Spazi 
1 lini 




K 








o 

w 








• 




■a 


a- 

i 


\ ' 

«I 

- O 

~ ir. 
tn v. 


M 


«- 




S" 


* 


O 




* 


3 








• 


> 

■ 


- 


o 






1 


3 


. — . 




tù 






a 


















i 




>ì.C 









Le lettere qui sopra indicate sono scandiate, e prendono tutte, 
a seconda del bisogno, or l'uno or l'altro degli accenti e spiriti 
che si trovano nella linea sotto, i quali, essendo essi pure sca- 
nalati nel corpo, l'accento (o spirito che sia) sporge in fuori per 
posarsi sulla lettera da cui é richiamato. Se pertanto qualche di- 
fetto si mostra talvolta nella positura degli accenti, ecc., voglia- 
mo avere per iscusati i tfpografl, i quali non possono, in questo 
caso, correggere gli sbagli dei fonditori. 
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COMPOSIZIONE DEL TEDESCO. 

L'alfabeto tedesco si compone delle ventisei lettere se- 
guenti, che tutte hanno il medesimo valore delle nostre: 

9lfl. 23 b, (Te, 2>D, <£e, ftf, 0<j, £&, 3(, 3j, jtf, 

A a, B b, Ce, D d, E e, F f , G g, H h, li, J j, K k. 

Sii 3W m f «Rn, Ce, tyv, & o, 9? r, 6fa, J t, 

i;i, Mm, Ne, Oo, Pp, Qq, Rr, Ss, Tt, 

11", 93 v, 20 u», 3E r # $ r / 3 4i 

U u(l), V v, W w, X x, Y y, Z z, 

e dei dittonghi: 

Si a, 6 b, ù ù. 

se, CE ce, Ue u(i). 

Vi hanno altresì delle consonanti che sono fuse assieme, 
e queste sono: 

■ 

efr; cf; ff, fi, fi; H; ff, jì, ff, g: (j. 

eh, ck; ff, fi, fl; 11; ss, si, st, sz; tz. 

La forma di queste lettere ha molla analogia con quella 
dei nostri caratteri ; la composizione sopra una ristampa non 
offre alcuna difficoltà; ma è- ben altrimenti se si tratta di 
comporre sopra manoscritto , perchè per la maggior parte le 
lettere non hanno alcuna rassomiglianza colle precedenti, e, 

(1) Cosiché, come si vedrà nella pagina seguente, Vii minuscolo 
nella scrittura tedesca, ha la stessa forma che Vn; ma egli è 
sempre sormontato da un piccolo segno distintivo che somiglia 
ad un piccolo c rivolto. 

(2) Nella composizione del tedesco con caratteri latini, questa 
lettere vengono sostituite da a, ó, ti, o da v, a?, u; o, lorché esse 
sono maju scole, da JE> OE, VE. 
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per quanto l'originale sia scritto bene, non si potrà pervenire 
a leggerlo, se non si ha precedentemente studiato il modello 
che segue : 

&l X~ f r 

A a BbCc DdEe FfGg 

// ^ ^ 

HhliJj Kk LI Mm Nn 

<ai % fa ^ -r/f <V6 

OoPpQqRr Ss Tt U U 
V v W w X x Y y Z z. 

DITTONGHI. 
* * r 

■ 

83 03 U 
LETTERE LEGATE. 

eh ss st sz. 

La divisione delle parole in fine della riga si fa per sillabe; 

ve ne sono alcune, come le seguenti, che non presentano 
alcun imbarrazzo: 

9ln*flc#tiKf*f«ii*&ut 9J?arf*bctn fdmtfl*jcn 

qrcn*ien& marìtHn um.nmii*t>cn 

wwtn miitnetancn SBiMer, rcM>ff; mieter 

ftinwncl «Kc#bii;*fon SBirMtcMrtt 

b<w>oMtf*tfti fdmiVfcn 3u«frMcn«&ftt. 



— _ 
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Ma ve n'è un gran riomero d'altre che potrebbero imbaraz- 
zare la persona che non conosce la lingua. Le osservazioni che 
seguone, tolte da buone opere stampate in Germania, e ri- 
vedute da persona versata in questa lingua, potranno servire 
a togliere molte difficoltà. 

Lorchè il d> è seguito da una consonante, egli rimane, il 
più delle volte, in fine di riga: 

SKfóung (1) erroa<M<'i"> qottféfurcfutiq 

aQmAdvtiacr (M<birfli<M«t Sftcdwiuiiflófunfi 

$ud)*Ì>rucFerfunfi qtci^'fali* 23«radvtung : 

ma lorquando è seguito da una vocale si riporta in principio 
della riga: 

Statore* i)fn £3mni'.ten fo(«d)er 

93f(rf*cbfr ma-ebeti fu«d)cn 

grctf*d)cn mauser mctefetr; 

eccetto nelle parole composte, simili a queste che comin- 
ciano per $rud), 93ucb, 2)ur<b, Nati, eprarf>, 3wwb, che lo ri- 
tengono alla fine: 

sBucb-a&d uadwbmcn /Jroerdifart. 

Il cf rimane generalmente al fine di riga : 

'Slocfrafné envrcMicft fchrccMicb, 

<£rf«pfoficn gefcl)icMi<t) ©tocf.ambo(i, 

eccetto nelle parole 

bli-cfm $(i»4<r sftu-ien 

bló»cf<n tfrwfcr f<f)i#ifn. • 

W ff si divide generalmente entro le due f: 

aCrfcn auftfaffta bof'fen 

aiitfanaen gafrfftì fcbaftfen, 

(1) In tutti questi esempi citati, i soli sostantivi hanno la ma- 
iuscola. 
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eccello nelle parole composte, come per esempio: 

L'b non precedula dal e, e seguita da una consonante, ri- 
mane al fine della riga: 

naafiiffsmen aiiflfuf^eti wntfmtn 

atMim natofmcn 2Bohnung 

Seguita da una vocale, si pone al principio di riga: 

af>^rt«t ftvfenfóAft ©cfunfo*eit 

iiv^rbcn ©reminoli Untewbaltung, 

eccetto per altro lorquando è preceduta da una vocale: 
Srù^iDfcl Gdiufi'ible etrofcubeit«. 

Lorchè due si trovano a fiancò runa dell'altra, se ne 
ripòrta una al principio di riga: 

• • . 

Stodvfiammfr burcM«J>eltt gBenftfcbeir 

95u<^anblung tfocWafcn ©ti^berb- 

La doppia If si divide lorchè è seguita da una vocale : 

W-ler&etlifle bfMen fhV<n 

brMcn fttMcn ©l»W«i. 

Essa non si divide, e rimane al One della riga, quando è se- 
guita da una consonante: 

an#tntt*tigc bcflrtnaAen ©tttUfrtwiflen 

11 v e l*f seguiti da una consonante rimangono in fine di 
riga: ■ . 

Snopf*ma*er .*ropM>aÌ« etumpfrtiafc ; 

ma, seguiti da Una vocale, essi si riportano al principio della 
riga: 

6<9&«Pffr ©twfen fhinwfen. 
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> Lorcliè la f lunga comincia una sillaba ed è seguita da d h 
non la si separa da queste ultime due lettere, e la si riporta 
ordinariamente al principio della riga: 

* ila?;.-. : 

QffAdft ©<fcrfibma*fcbinf SStrt-fAoft 

binjsfdinftmmfn tvo'fefcfn ®abc'f$rinlict)ffit, 

eccettuato nelle parole composte, come 93ufd), Sito» $!«{*: 

®nf<t)«ute • ftifdwrtia {jffcifcb'aftcr. 

La i rotonda o finale, al contrario, si separa da <bi e resta 
alla fine della riga nelle parole seguenti: 

3ótaben tf^-Acn %i*'d)<ii 

©latafcen SWàirf'ften Wbt>(totn 

La ft si riporta generalmente al principio della riga, lorchè 
è seguita da una vocale : 

2fn<ftanl>igfeit bearli cr.ftaununggraùròM 

bf'fft&t cnt-daiiben fo.ficn, 

eccetto nelle parole che cominciano per $tufi, JOimft, $tf*f, 

« • 

23rufi*ar$n«i iperbft arbfit SDìift'bof 

La § rimane ora in fine di riga, come in 
©rcf-altermutter (SuNbbru* ©toNifen, 

e ora si riporta in testa, come in 

■ 

flirftt qró dee sflìù*§i<watig 

flic§tn grHen fpie*§cn ; 

ma questa differenza non può essere compresa che lorquando 
si conosca la lingua. 
La n resta altresì in fine di riga : 

WaHMitant $ug<artcit ©tuparmtt, . 
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eccetto nelle parole composte, che cominciano per $m, 



$ ctonia. 



Watujieqel. 



Le sillabe IiA, licfx, ttdjen, (irter e HrfxSr che terminano una 
parola, si possono riportare al principio di riga: 



etqcnt*(t4) 



@terb*!td)< 
finfcU^n 



DrìJfnMidjer 
&int>er'lict)f*. 



Indipendentemente dalle regole che noi veniamo ad esporre, 
ma che sono lungi d'essere assolute, si possono ancora di- 
videre con sicurezza tutti i cominciamenti di parola qui sotto, 
benché essi siano seguiti da una vocale: 



ab«aafft! 

Slbfn^arbcit 

auf-eaqcn 

au$«arbetten 

bcuanferii 

Broteabrccbtiuna 

i>ar«untcr 

Dnrd)sarbeitfn 

rin*artma 

eifcacfcat 

cifcn.flrtiq 

<nvpor*axb(iUn 

tnNabefn 

$cltva(tar 

,j>uer*>tnifr 

t'oxttatbdttn 

5rùfc*apfd 

WoINdber 

©roC'.^tcni 

©runfrunacl 

<iut>artia 

ba\t*:in$ 

Jpantombofl 

J;aiiDel(f«naf(ea<nbfit 



•Oautffcobfàmtt 
£an&anbadit 

£erbft.arbdt 

&t«r.ubec 

birwtUn 

3n*auguralfct)rirì 

3agt«mt 

JttrdKiwtnfuttfte 

Joblfn»arb«t« 

Jtreuj*abtiebmun<i 

Jtrtea$»anfùbrcr 

.ftnnft»anlaae 

£upfcr*er$ 

(anbcé'Ubft'A 

2ebcii5«»rJ)nutia 

Etib-arjt 

£ribc^crbe 

£td»t*abroed)fdun(j 

lofrarbfiten 

WanDel'óbf 

2)?ann^altcr 



Eccetto marniglieli, maini* 

ftamm, mann*fu<fctia 
9Wflucr*anf<r 

sjKcnfdjtn-art 

sjKild)»artta 

dKit-arbfttcr 

2Nittcf*urfadK 

97?iiut>*art 

5Rùit}*orì>iiunq 

2T?uftcr*eìfetx 

sWiitter*«rì>« 

ìtadwmpfìnbeft 

Wd)f*erfd)ctiuin4 

giotb*iii«rourf 

Obcr*aufi>bcr 

^apter»aì>cl 

^$flan$<ii*ab&rucF 

^flid)t*anfertau 

^rctfraufqabe 
Eccetto ^cet-felbccr</ urei 
feit 

^ulfrabfr&ffnutiq 
&ufr*<ifen 
*Raben*art 
ftant*flnmfrfunq 



. 
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92e<6errttntcrrtc6r 
TtdbtUetfabxtn 

litici «uaDcntic 

rofcn«artid 

9lot(>er!c 

?Jùcf cn»aì)cr 

<3ali»abaab< 

édxtunwrìc 

fcfjetber*arti9 

<$<btiftf)Tt 

@Aiefer»alamt 

©(biffali bc 

©(blacbt-oronuna 

6(*mclj«fif<n 

&d)netòt[*arbctt 

tScbraubcwcifcii 

@ct)rot-art 

€5d>n><fcUofcn 
fecb^ccfta 



@«tbeii*rtrb«ter 

CtiUwaw'tl 

Cftacr*abmen 

©ilbcr'ab<r 

©patfc-afcbf 

©pradvùbuna 

6taaté*unrubr 

©ta&wbriafcit 

©tcir*atbcitcr 

<Ét«iuapf«( 

©ttftf#aint 

(StpcfoiMcr 

<5tocf*erj 

flrob'artta 

©tu^obr 

£btcr»ar|t 

ubcwinandcr 

Um*armuna 

ltul<r*ann 

un»ct*arbcitct 

Dcr*a(bttn 

p««àcbtftcb 

puUerfig 



uor-arbcttcn 

®abJ.amt 

28af<r*ufcr 

aSajTf^abcrbrudi 

tvro*eilen 

3Bctibflpffl 

SSclt'Oiiac 

rcirDewrfrQei! 

SBobt'diiftà'n&tgfcit 

wort'drm 

3Bun&cr»apfef 

3abUamt 

i<bn«ecfig 

jcr«arbcttcn 

)ttgeti<artig 

3immer»arbeit 

3in$/nnn<pmcr 

£irfc(«abfcbnm 

3itter-aal 

3olI«anf(b!aa 
ju»acfcrii 

3unfr#amt 
3tpcr<^arm 
3roif*(» umftanD 

ecc. 



OSSERVAZIONI. 



1. I Tedeschi, come gli Inglesi, pongono la maiuscola a 
tutti i sostantivi, come anche ai pronomi designanti la per 
sona a cui si parla. 

2. La loro punteggiatura non ha assolutamente nulla che 
differisca dalla nostra, quanto al valore. Essa prende altresì la 
stessa spaziatura, ad eccezione del punto, dopo il quale si 
mette un quadratone, come nell'inglese. 

3. Le loro cifre sono le arabe. 

4. Fuori dei dittonghi à, b, ù, i Tedeschi non impiegano let- 
tere accentate. 

5. Essi non fanno uso di majuscole per la composizione 
dei grandi titoli, titoli correnti, ecc.; ma impiegano delle 
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minuscole più o meno forti, entro le quali mettono, secondo 
il bisogno, degli spazj da uno, due, tre punti, ed anche più: 




(Sin Cfselnth fitr Einfcer, 

Soocptm £einric& Campc. 

» 

6. L7 majuscolo è lo stesso che IX . , 

7. Il corsivo si marca con degli spazii d'un punto, come nel 
greco : 

tfinDer, ti ifl <m róa&re* 0jmcbn>ort: ®utct Via ti) f o min t inorai it. 

8. La virgoletta tedesca rassomiglia al nostro segno di 
nullità (/,). Essa è fusa sul basso del corpo, e la si colloca 
in questo senso lorquando comincia una frase; ma lorchè 
la termina, la si rivolge, in modo che- diventa superiore : 

n Cofcmfcnl ©J&nc&tn! " tief ibro oann Me Cutter ju, „ bleibe im 
ganci, uno nJ&ti bt<& reMicb I " 

Lorchè si impiega la virgoletta nostra, quella che apre do- 
vrà, contrariamente al nostro uso, avere le puote a sinistra, 
e quella che chiude, a destra: 

opitr,« antroortete ber ©(fciffer, >ftnD cintai ©utneen.* 

9. Il tiretto d'unione dei Tedeschi è doppio .(*). 

10. Nei dialoghi, si mette un quadratone dopo l'interlocu- 
tore che comincia una riga, e si mette uno spazio d'un punto 
entro ciascuna di queste lettere: 

3 o fratine*. (£ìt roarum benn baé? 

LI. L'abbreviazione ecc. si marca con questo segno i, dopo 
il quale si aggiunge un c (ic). 
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12. Tutte le parti interne d'una parola composta termi- 
nanti per ft prendono la i rotonda: 



^uWùttc 



EebcnSmiftd 
lobentftucrta 



Lorchè l' i comincia una parola o una sillaba interna, essa 
è sempre lunga: 



iaa<n 



f<iu« 
foi<M 



Unrocin. 



Nelle parole composte ove due 6 si rincontrano a fianco 
l'una dell'altra, la prima è rotonda e la seconda lunga: 



auscfaqen 
aufrjprfdjen 



£anbft*fprad)« 
«anDcbtfcIlc 



2anbetf«fcfw(e 
3»anntf»f4il&. 



In tutti gli altri casi, esse sono tutte due lunghe: 



ablaflftii 
ciTni 



gàfftatf 

racffeii 



oerfltfffn 
SBaffer. 



NOTA DI ALCUNE ABBREVIAZIONI TEDESCHE. 



a. a D. amanatfùbrteiiOrte. 
fr. 6. Da* ftn§t. 

$r. Jtau. 

®t. ©rofcftcn. 

btil. balia. 

b. e- beiliae ©djrift. 
£r. jpw. 3>m, J>mu. 

i. 3- im Sabre 

fatfeil. faifertid). 

tfap. flaptd. 

tónti)!. fóntaltd). 

£r. flrtujcr. 



1. lefet. 

»Waj. 9Waje(tót. 

t& ©ette, 

f. fìebe. 

@r. ©eiuer. 

3*lr. SbftUr. 

}. 25. jum Q3(itptcl. 

j. ®- jum Grempcf. 

u. 21. in. uiib Pubere im&r. 

u. f. f. unD fo fenur. 

u. f. ip. uiib fo rocitcr. 



Benché le lettere maggiormente adoperate per la compo- 
sizione del tedesco differenziano da quelle dell'italiano, la 
scomparlizione può essere la stessa; noi diamo qui un mo- 
dello di cassa assai comodo, al bisogno, e conforme al no- 
stro per l'italiano. 
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MODELLO DI CASSA PEL TEDESCO. 

MAJUSCOLA. 
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MINUSCOLA. 
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§ vii. 

COMPOSIZIONE DELL' EBRAICO (i). 



figura ed il nome: 




• 


« 


li;«ra. 


Nome. 


Valore. 


Vi; ora. 


Nome. Valore 




Alcf , 


spirito iene. ' 


b 


Lamed , | . 

• 




Ueth , 


b. ; 


fini» □ Mera, m. 

■ 


3 


(ihimel, <T. 


3 tnalt ^ 


Nun, n. : 


1 


Unlcth , 


d. 


;0 


Samech, s. 






h. 




( gutturale senza 


n 


He, 


V 


Ain, { corrispondente 








( presso noi. 


ì 


Yav, 


V. 


9 finale t\ 

• 


Phc, ph, p. 


T • 


Zain ; 


z. 


; ^ finale f* 


Tsade , ts. 


n : • : 


Chet, 


h. ' • 


l 

: P 


> 

Kof, k colla gol a. 


63 


Teth , 


t. 




Rese, r. 




Jod," 


j. 


:» 


Scili; Sin sci, S. 


^ filale ~ 


Caf, 


c, eh. 


n 


Thau, th. 



Tutte queste lettere essendo suscettibili di ricevere dei 
punti sìa al disopra, sia nell'interno, e qualche volta ancora 
al disopra e nell'interno, sono fuse coi loro punti (2): 

(1) I caratteri ebraici di questo paragrafo , e gli altri che se- 
guono di di siriaco e gotico antico, ci vennero graziosamente fa- 
voriti dalla Biblioteca Ambrosiana. 

(2) In Germania ed in Olanda, ove si compone frequentemente 
questa lingua, i caratteri sono fusi a vivo, e i punti superiori 
che figurano qui sono fusi separatamente, e vi si accomodano 
come i punti vocali e la punteggiatura tonica; ciò che offre 
il triplice vantaggio di diminuire d'assai i segni da fondere, di 
semplificare la cassa , e di non isolare di troppo la punteggiatura 
tonica da far dubitare a qunl riga essa appartenga: difetto no- 
tevole nelle altre fondite. 

14 



Digitized by Google 



108 CAPITOLO V, PARAGRAFO VII. 

N(t) 222 sai Tri nnn ht n totab 

Il numero e il collocamento di quesli punti stabiliscono la 
pronunciazione delle lettere. 

Sonvi inoltre sette punti vocali, fusi separatamente sopra 
un corpo per la metà inferiore, e che si collocano al disotto 
delle lettere: 

• • # « *• 

kajneis patach seva chirech segol zereh kibbuts 

Questi punti vocali si combinano qualche volta altresì sotto 
la stessa lettera: 



chatef-kamets chalef-segol chatef-patach 

Vi hanno altresì ventiquattro segni di punteggiatura tonica 
fusi come i precedenti, che si collocano ora al disopra, ora 
al disotto delle lettere, seguendo l'elevamento o r abbassa- 
mento del tono; ecco qui i superiori: 

i: • * 

segolla sakefkaton sakef-gadol (3) robia pascta o kadma (i) 

t \i c^p fi o s 

sarka scialscelclh paser karne-fara (5) Tliscia grande T'Iiscla piccolo 

ghercsc gheiesc doppio o ghersciaim jethib. 

(1) Il punto {colem) che figura al disopra della parte sinistra di 
queste lettere (eccetto il ?m, che lo prende tanto a destra che a 
sinistra, secondo che lo si pronuncia sciti o *m), si rincontra 
assai sovente sulla parte destra in certe fondite tedesche. 

(2) Lorchè l'ebraico si compone senza punti-vocali e senza pun- 
teggiatura tonica, non si fa uso di queste lettere. 

(3) Questi tre primi segni sono gli stessi che i punti-vocali segol 
rivolto, seva, c sUluch unito allo seva, 

(4) Il pascka si colloca sopra la parte sinistra della lettera; lor- 
quando trovasi nel' mezzo prende il nome di kadma o'asla. Questo 
segno serve, girandolo, per il tifcha, e il gheresc per il merca. 

(5) li karne-fara si forma colla riunione del piccolo e del grande 
elisela* 
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Ed ecco gli inferiori: 



silluk ailinnch lifeha merca doppia merca monadi tlilr 



mahpach(l) darga jeracb (2). 

li segno ' s'impiega per rimpiazzare una lettera al fine di 
una parola; ed allorché egli è doppio ("), significa che la 
parola che lo precede e quella che lo seguita formano due 
o più parole composte. Essi sono più particolarmente im- 
piegati nell'ebraico rabbinico. 

Il segno - (makkhef) serve a riunire due parole, e si col- 
loca senza spazio nò avanti nò dopo: 



Egli può terminare un* riga , e, in questo caso, simulare la 
nostra divisione: 

Lo psik (i) indica che non bisogna, nel leggere, legare 
la parola che la precede con quella che la segue. 

La legatura ^, la sola impiegata nell'ebraico, è la riunione 
dell' ate/* e del lamed. Non si impiega che per evitare delle 
righe troppo strette, e non si colloca che nel mezzo ed alla 
fine delle parole: 



Non si fa uso di majuscole. 

L'ebraico non ha che due segni di punteggiatura: i due 
punti (»), il quale 6 pressoché unicamente impiegato, celie 
prende uno spazio forte avanti ed uno ancor maggiore dopo; 
ed il punto (.), che si incontra assai raramente, e che si 
spazia pure come il due punti. 

(1) Questo segno, che è lo stesso che il jethib rivolto, si colloca 
sopra la parte destra della lettera, e quest'ultimo sopra la parte 
sinistra. 

(2) Lo jerach é Yathnach rivolto. 



> 



v 
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L'ebraico non ha cifre particolari; le lettere dell'alfabeto ser- 
vono alla numerazione, cosi come segue: 

« 2 a i n ì t n t? * # 2* t t io jb r 

1 2 :\ 4 S 6 7 h 9 10 11 12 13 14 15 16 17 

IT D ì? *Ò D ND 3 K3 D ND J7 NJ7 . 

IH 19 20 -21 SO 31 40 41 50 51 (50 61 70 71 

5 NS X N3É p Np 1, W. ti 1 0 M 

m) si li.) ni KM) 101 2C0 SO.) 400 500 (300 700 KOO 

• • i • * 

900 1,000 2,000 

Il corsivo si marca, come nel greco e nel tedesco, con uno 
spazio sottile entro ciascuna lettera. 

L'a-capo si marca con un quadratone. 

In Germania, l'ebraico si compone generalmente da destra 
a sinistra, e la tacca al rovescio, inclinando la testa del com- 
positoio al basso. In Francia, lo si compone da sinistra a 
destra, la lacca al diritto, come l'arabo: 

cpi j4 um ifp nlu: 

Si compone in seguito nella stessa maniera, disopra della 
riga, la punteggiatura tonica , se se ne fa uso: e questa puri-, 
leggiatura e girata e collocata sul vantaggio; poi si ritorna 
sul suo dritto la riga di testo nel compositoio, e le si ac- 
comodano (cominciando dalla sinistra) i punti vocali esatta- 
mente nel mezzo di ciascuna delle lettere che ne portano , 
eccetto i seguenti : 

"i i t » b i 

che lo prendono esattamente sotto la punta del loro tratto 
verticale (i): 

(1) Umctheg { , }, che indica una pausa in poesia, si colloca, lor- 
ch'egli é solo, sotto la parte sinistra della lettera, e non nel mezzo; 
e quando egli e accompagnato d'un punto vocale, non si mette 
spazio tra loro. 
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irte* dd 1 ? «in mik in 1 

Finalmenle quest'ultima riga è, alla sua volta, messa sul van- 
taggio, ed offre allora la configurazione totale che segue: 

. . „: nix nDh Nin tfta w p^> 

Egli e indispensabile di usare la più grande attenzione alla 
lettura della riga prima di collocarvi la punteggiatura, per- 
chè l'ommissione o la replica d'una parola, od anche d* ima 
semplice lettera, possono far perdere una parte di tempo con- 
siderevole. 

Lorchè un punto vocale e un accento tonico appartengono 
ad una medesima lettera, non devono essere separati tra di 
loro; e se essi eccedono in larghezza la lettera sotto la quale 
sono riuniti, si caccia uno spazio sottile o poco più di fianco 
della lettera: 

<eqn rrrre 

• • >v . IV 

La punteggiatura essendo generalmente fusa sopra una più 
piccola forza di corpo, è necessario di mettere una interlinea 
o un filetto sopra la riga prima di giustificarla, senza cui si 
corre rischio di sfasciarla ed anche di recare confusione. 

Le parole non si dividono giammai al fine della riga : la 
giustificazione s'opera, indipendentemente dallo spaziamenlo 
che si può tenere assai forte, coll'aiuto di certe lettere lar- 
ghe, che si collocano preferibilmente alla fine delle parole. 
Queste lettere sono le seguenti: 

fs* n b o n 

alef \u\ larned mem IliftU 

orò mnranrrM 1 ? 
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Si dovrà nulladiraeno evitare, per quanto sia possibile, che 
più righe consecutive terminino colla medesima lettera larga, 
perbene questo produce un effetto disaggradevole all'occhio. 

Accadono frequentemente errori in causa della divisione 
delle righe, nelle opere nelle quali occorrono citazioni orien- 
tali , per cui crediamo dover riprodurre qui alcun esempio. 
Supponiamo dunque il passaggio seguente: 

Queste tre parole sono undici lettere "DvK aro ma, 

o si chiamano servili. 
Non si dividerà 

Queste tre parole sono undici lettere irta 

ZiPD n^DJDy e si chiamano servili- 
tà di questa maniera: 

Queste tre parole sono undici lettere 13 *ta 2ro 

n^l/D? e si chiamano servili. 

Nel primo caso, si dividerà : 

Queste tre parole sono undici lettere H^TD 

VD?N DFIwj e si chiamano servili. 

e nel secondo caso: 

. Queste tre parole sono undici lettere DpD HvÉJQ 

ID"' « e si chiamano servili, 

■ ... . * 

1 rabbini hanno lettere che differenziano per forma dal- 
l' ebraico comune, ma che serbono la stessa denominazione e 
il medesimo valore di questa. 

Benché tutte le lettere siano suscettibili di ricevere dei 
punti vocali, cosi come la punteggiatura tonica, il più gran 
numero degli scritti rabbinici non li portano ; ciò che, fuori 
«ielle regole esposte qui retro, rende la composizione di que- 
sto carattere alquanto più facile. 

L'imposizione delle opere in ebraico, come di quelle in 
arabo ed altre lingue orientali, si fa al rovescio della nostra 
maniera; cioè a dire che, il foglio essendo piegato, la prima 
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pagina si trova al posto dell' ultima c le altre in seguito, di 
modo che l'ultima diventa la prima (i). 

Diamo qui un modello di cassa riformato su quello che si 
adotta generalmente in Olanda e in Germania, ove si lavora 
molto in questa lingua; esso ci sembra il più comodo ed il 
più ragionato, quindi l'unico per chi si trova nella circostanza 
di farne uso. 

MODELLO DI CASSA PER L'EBRAICO. 

ALTA CASSA. 
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MASSA CASSA. 
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Spali 
toltili 


Spati 
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Quadrati 






Crossi 













(1) Vedi al Capitolo IX i piani d'imposizione. 
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8 Vili. 

SAGGIO DI SIRIACO. 



ALFABETO, 
visura 



Nome 


In 

principio 


Nel meno 


in 
regata 


die 
sciolta 


Suouo 


Valor 
numerale 


Olaf 


( 


L 

r 


L 
r 


) 


spirilo lene greco 


i. 


Beth 










b, v 


2. 


(i ornai 
Dolath 


« 

• 




r 


• 


© 

(ì 


3. 

v 
* • 


Ho 




» 






b 


5. 


Vau 


o 


a 


a 


o 


V 


C. 


/nin 


1 








SE 


7. 


Cheth 
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Teth 


J 

T> 


T) 
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» w • 


.Tufi 


J 


A 






j 


10. 


Coph 


ù 


a 






e, eh 


20. 


Lomail 












30. 


Mim 
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40. 


Nun 
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n 




Scmcath 


m 


ni 
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fiO 


Kc 










T J7 ebraico 


70. 


l'ho 
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80. 


Tsode 
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Scin 




A. 
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■ 

r 

LETTEHE DOri'IE. 

r coi punti del plurale 

^ ^ V ^ 

* 

Come molte delle lingue orientali, anche il siriaco riceve 
i segni delle vocali sopra o sotto. Esse sono cinque, prese 
dalle vocali greche a, e, h, o, ov, leggermente trasformate; 
tutte si possono mettere o sopra o sotto, eccello l'ultima, 
che si mette sempre sopra. Queste vocali non sono antichis- 
sime, e non occorrono che di rado anche nei manoscritti 
meno antichi. In antico e anche adesso suppliscono alle vo- 
cali dei punti messi spesso sopra o sotto la parola che ne 
indicano la vocale principale, e generalmente la forma gram- 
maticale, col che ne è anche determinata la pronuncia. Anzi 
con questi punti moltiplicati e disposti diversamenle sì rap- 
presentano anche tutte le vocali. Mancandoci le vocali prese 
dal greco, e non essendo molto adoperati i varii punti com- 
binati, noi daremo solo un saggio coi punti semplici. Questi 
punti sono fusi a parte sopra l'estrcmlà superiore di un corpo 
di assai minore portata del testo; e siccome occorrono tanto 
sopra quanto sotto delle righe, per collocarli convenevol- 
mente e colla massima speditezza possibile, fa d'uopo, a eia- 
scuna riga di testo, far succedere un'altra riga di bianco del 
corpo preciso della punteggiatura. Composto così il pacchetto, 
bisogna confrontarlo esattamente coli' originale onde assicu- 
rarsi che neppure una lettera vi manchi, e che la riga sia 
regolarmente spaziala. Fatlo questo, si introducono i punti 
nella riga di bianco al luogo in cui sono richiamati, tenendo 
sulla loro drittura quelli che appartengono alla riga di sopra, 
girando quelli che cadono sulla riga di sotto. Di modo che, 
stando all'esempio che vedesi qui retro, non si possono 
avvicinare di più queste righe; e volendo, al contrario, al- 
largarle, bisogna passare addirittura al doppio spazio, perchè 
non si può fare a meno di gettarvi due righe di bianco pei 
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punti, cioè una pei superiori e l'altra pegli inferiori. Si può 
dopo, all'occorrenza, gettare tra le due righe stesse di pun- 
teggiatura tutto quello spazio bianco che può necessitare. 



In questa lingua non si fanno divisioni ; e per comodo di 
giustificare la riga è permesso di stringere tra una parola e 
l'altra sino allo spazio mezzano, come pure, occorrendo, di 
allargare sino ad un quadratone ; e non bastando ancora ciò, 
esistono in fondita tratti d'unione più o meno lunghi, secondo 
il bisogno, i quali si cacciano tra le lettere che si uniscono 
ira loro alla base a riempimento della riga. Cosi, a cagion 
d'esempio, queste due parole semplici : 



allungate, raggiungono la seguente estensione, ed anche più 




abbisognando : 



Il siriaco, come l'ebraico, leggesi da destra a sinistra, e 
non porta majuscolc. 
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§ IX. 

SAGGIO DI GOTICO ANTICO. 

Questo carattere consta di ventisei lettere, di cui diamo 
qui la forma col rispettivo valore letterale e numerico. 



Figura. 

A 


Valere 

letterale. 

A 


Valt-re 
numerico. 
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letterale. 
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Offriamo pure un brano di testo per saggio di questa lingua, 
colla sua traduzione, dal quale appare che, come tutte le lin- 
gue vive d'Europa, essa leggesi da sinistra a destra, e tol- 
lera le divisioni delle parole: 



Questo seguo non ha valore letterale, ma soltanto numerico. 
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gAh uA<|> AAAA tAmAin^s Amgn 

e disse tutta l«i congregazione: . Amen. 

qAh hAxiàeànN IzKAhqAn qAH rA 

e lodarono il Signore e te- 

TAyiAsariN 4>AtA yAnKA AAAA sx 

cero questo discorso tutta questa 

MANArei. qAH fcKAw <I>AmmA ^ArA 

moltitudine e da questo giorno 

ei ANAfcAn<|> mis gì yeisAn fcAn- 

che comandò a me che fossi pre- 

RAM A<l><V6is iX6 in YnaAiA fcKAw 

fotto di loro nella Giudea dair 

geKA k hn^ qgK A. gAh Aw4>AK 

anno XX sino airanno XXX e secondo 

AKTAKKSAiKKSAns tpinaANis ik qgRA 

di Artaserse re , Xll anni 

ìk gAh KKxWgns mginAi hAAifc fcAn 

Ki e i fratelli miei il pane della 

KAMA4>iYGlS MGIHIS MI MATlAGàriM: 

prefettura mia non mangiammo. 

Come si vede in questo frammento di lesto, quando una 
lettera è chiamata a rappresentare una cifra, vuol essere fian- 
cheggiata dai punti, e deve anche trovarsi più distaccata dalle 
parole che la racchiudono. 
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ATTMBUZIO.M RELATIVE ALL'APPRENDISTA, — AL PACCHETTISTA, — 
ALL'IMPAGINATORE , - ALL'UOMO DI COSCIENZA, — AL PROTO. 



ATTRIBUZIONI DELL'APPRENDISTA. 

L'apprendista, il quale devesi supporre conosca a fondo 
l'ortografia, sappia leggere a un di presso ogni sorta di 
manoscritto nella sua lingua, ed avere l'attitudine convene- 
vole, e Pajuto naturale dell'uomo di coscienza, incaricato, il 
più frequentemente, di instruirlo nella sua condizione, facen- 
dogli fare successivamente qualunque specie di lavoro ; egli 
deve dunque, avanti tutto, se tende a divenire buon lavorante, 
ascoltare i suoi consigli colla più grande attenzione. 

La durala dell'apprendimento è, il più frequentemente, di 
quattro anni(l). 

Le prime funzioni e le più ordinarie per l'apprendista, du- 
rante i due primi anni, sono: 

Disinterlineare (2) e legare le pagine che devono essere con- 
servate lorchè un'opera è terminala; 

(1) Intendiamo qui dirigere le nostre parole ai veri tipografi 
che sentono e conoscono l'importanza e il decoro dell'arte tipo- 
grafica; non a quei guasta-mestieri, i quali, abusando impune- 
mente dei diritti che il Governo concede neli' accordar loro la 
domandata patente di stampatore , e disconoscendo ogni buona 
teoria d'arte, aprono, direni quasi, una scuola di ragazzi, col cui 
concorso, moltiplicando errori sopra errori, fabbricano i libri 
nella stessa guisa che un ciabattino le scarpe, a detrimento del- 
l'arte, a danno di chi lungamente la professa, a svantaggio de- 
gli allievi stessi. 
2) Si p'rocede al disinterlineamento nella maniera seguente: 
Il pacchetto da disinterlineare è collocato sopra un vantaggio 
(ordinario, se si eseguisce sulla cassa; inclinato, se si opera sul 
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Separare le interlinee per la loro grossezza e lunghezza; 

Mettere in ordine i margini per le guerniture; 

Fare la raccolta dei varii caratteri sparsi od altro, i quali, 
sciacquali con acqua o lisciva per smorbarli da ogni infesta 
immondezza, devono essere nuovamente distribuiti ai loro ri- 
spettivi posti (i) ; 

Distribuire i caratteri d'avvisi; 

Ascoltare la copia dal correttore delle bozze in prima, se 
nessun altro impedimento non glielo vieta; 

Portare le prove al correttore od autore; 

Fare, durante un'ora determinata dal proto, le commissioni 
dei lavoranti che fanno il loro pasto nell'officina. 

I due ultimi anni dell'apprendimento dovranno essere con- 
sacrali alla composizione ed alla correzione delle opere mi- 
nute in generale, come alle diverse altre operazioni che sono 
di giurisdizione della coscienza, quali sarebbero imposizione, 
confezione di guerniture, composizione di titoli, sommari, e 
linalmente di tutto quanto è necessario saper eseguire. 

Sonvi alcune stamperie di second' ordine, in cui l'appren- 
dista e inoltre astretto alle funzioni seguenti : 

Spazzare l'officina alla mattina, prima dell'arrivo dei lavo- 
ranti (2) ; 

banco), nel medesimo senso che la composizione; i diti pollice e 
medio della mano sinistra air estremità superiori della riga, e 
rindice nel mezzo sull'occhio di essa, cominciando dal basso del 
pacchetto e successivamente proseguendo sino alla testa, distac- 
cano superficialmente ad una ad una le righe, intanto che la mano 
destra, armata della pinzetta, afferra l'interlinea mano mano che 
viene isolata, e la posa provvisoriamente sulla cassa, essendo 
l'operazione continua e rapida in staccare, estrarre e ravvicinare. 

Qualche compositore, al contrario, eseguisce ciò sollevando tutte 
le interlinee del pacchetto dalla parte destra d'una maniera sen- 
sibile al disopra dell'occhio della lettera, per ritirarne poscia 
molte in un sol colpo, e non ravvicinare le righe che dopo la 
loro totale estrazione. Non crediamo esservi bisogno d'insistere 
contro questo brutto vizio , che offre tutta la possibilità di sfa- 
sciare il pacchetto pel troppo isolamento delle righe. 

(1) I caratteri in abitufolo devono essere rimessi alla coscienza, 
da cui soltanto devesi operare la distribuzione. 

(2) Lo seopamento non devesi fare che dopo avere antecedente- 
mente raccolte le lettere a ciascun posto, e averle deposte, so- 
pra un pezzetto di carta , nel eassettino degli spazi del compo- 
sitore cui esse appartengono. 
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Accendere le stufe nell'inverno; 

Pulire e preparare i lumi per la sera; 

Mantenere l'acqua per servizio dei torchi, e fare la lisciva; 

Portare le prove agli autori; 

Levare e stendere la carta dopo la stampa, e qualche volta 
anche attendere a lisciare i fogli stampali. 

Tuttavolta, quando ciò fosse, l'equità la meno rigorosa 
esige che ciò non sia che temporario, affinchè, finito il suo 
tempo, l'allievo non sia nella trista necessità, come si vede 
sovente, o di ricominciare un nuovo apprendimento a sua 
spesa, ovvero d'abbandonare uno stato per il quale i suoi 
parenti hanno fatto invano l'abbandono di quattro anni con- 
secutivi! Gli è del resto dell'interesse del proprietario stam- 
patore d'avere una persona specialmente incaricata di queste 
diverse occupazioni. 

§ n. 

ATTRIBUZIONI DEL PACCHETTISTA. 

Il pacchettista deve aver ricorso al suo impaginatore per 
tutto quello che può trovarvi di dubbio nella sua copia; ma 
lorchè ne ha ricevute le istruzioni necessarie, egli e rispon- 
sabile delle correzioni risultanti dalla sua negligenza a que- 
sto riguardo. 

Lorchè vi ha impossibilità di eseguire d'una maniera po- 
sitiva un'opera speciale, il pacchettista dovrà intendersi col- 
l' impaginatore, affinchè il loro lavoro sia almeno uniformo 
sino alla decisione dell'autore o del correttore. 

Il pacchettista è responsabile della copia che gli viene 
affidata. Egli dovrà, dopo averla terminata, collocarla d'una 
maniera visibile tra la cassa majuscola e la minuscola. 

Dopo avere legato solidamente il suo pacchetto (1), il pac- 
chettista lo mette per ordine sul banco o sopra un'assa, i! 
primo a sinistra; e se lo spazio pel pacchettista è ristretto, 
potrà egli collocare i pacchetti uno sopra l'altro servendosi di 
porta-pagine, lasciando però il primo scoperto, onde l'impa- 
ginatore trovi facilmente la composizione al bisogno. 



(1) Lo sfasciamento del pacchetto mal legato é a totale carico 
del pacchettista. 
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Sari meglio che l'ultimo pacchetto d'una composizione sia 
lungo di qualche riga, anzi che farne uno nuovo con un ec- 
cedente troppo misero. 

Il pacchettista dovrà evitare di cominciare un pacchetto 
con righino, ma lo farà entrare nel pacchetto precedente, che 
divien lungo d'una riga, tenendo il seguente corto dWaltra . 
in compenso. Con ciò si risparmia, senza portare il menomo 
pregiudizio, il tempo all'impaginatore, sovente obbligato, per 
mancanza di questa precauzione, di rimettere più pagine in 
pagina. 

Benché la sua copia termini col line d'un a-capo, il pacchet- 
tista dovrà sempre assicurarsi s'egli non ha da raggiungere 
l'altro pacchettista sulla copia che segue; perchè, indipenden- 
temente che l'impaginatore può avere avuto motivo per non , 
far cominciare che al secondo o al terzo a-capo del foglio » 
seguente, egli è anche possibile che siavi un falso a-capo nel 
foglietto che segue. Ogni disordine risultante da questo fatto 
è a carico di colui che ha ommesso di osservare questa for- 
malità. 

La copia d'arrivare dovrà, per quanto è possibile, essere 
subilo rimessa a colui che segue, onde, in certi casi, non 
ritardare l'impaginazione. 

Al pacchettista spetta la correzione di tipografia, cioè a dire 
di tutti gli sbagli provenienti da lui, come svisamenti, parole 
tronche, sfuggite, doppioni (1), spaziamenli viziosi, cattive di- 
visioni, corsivo o majuscoletto non eseguito, dimenticanza di 
interlinee, ed altri difetti di composizione; così anche degli 
sbagli relativi ad una disposizione particolare adottata per 
l'opera, e per la quale, come noi abbiamo detto, egli deve 
aver ricevuto le convenevoli istruzioni. Ma egli non è tenuto 
d'eseguire a suo conto i raddrizzamenti di frasi mal costruite, 
lorchè la copia ò viziosa sotto questo rapporto, non più che 

1) Abbiamo voluto significare col nome di sfugtjita quella pa- 
rola o pezzo di un periodo saltato via, e con quello di doppione 
qualunque pezzo composto due volte, pel motivo che in molto 
Provincie d'Italia questi due errori tipografici hanno termini loro 
propri. In Milano e suoi dintorni, per esempio, sono proverbiati 
per eccellenza, chiamandosi pesce il non composto, pel senso figu- 
rativo d'essere guizzato via come pesce; e gambero il composto 
due volte, figurato nel camminar retro di questo animale. 
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i cambiamenti nella punteggiatura, sopratutto quando si tratti 
d'una ristampa. 

Lorchè, per una causa qualunque (che qui non deve aver 
luogo che in rarissimi casi), le prove sono mandate all'autore 
senza essere state prima lette in tipografia, e che ritornano 
sopraccaricate di correzioni fatte da quest'ultimo, il pacchet- 
tista trovasi disimpegnato della correzione di quegli sbagli 
cho prima gli appartenevano. 

(I pacchettista è solo- risponsabile delle sfuggite, di qualun- 
que natura esse siano, nei cataloghi, nelle tabelle, nelle poesie, 
in tutte quelle composizioni in fine ove la troppa frequenza 
degli a-capo ne implica la verificazione all'impaginatore. 

Se un pacchettista opera una sfuggita nel corpo d'un a-capo, 
egli deve operare il raggiustamelo a suo carico, e non ha 
nulla a reclamare per la composizione, se il collocamento 
delle righe in più s'opera a detrimento dei bianchi dei titoli 
o delle note. Egli non ha diritto che alle righe che sortono 
dal foglio, quando il foglio che segue non è ancora impagi- 
nato: e deve, al contrario, dar conto delle righe che prendonsi 
dal primo pacchetto da impaginare, per il rimpiazzamento 
d'un doppione nel corpo d'un a-capo. 

Se accade che, in un'opera in cui certe spartizioni cadono 
in testa di pagina o in pagina morta, una sfuggita di cinque 
o sei righe nel corpo d'un a-capo induce a fare una ed anche 
due pagine di più, ed occasiona la disimposizione, la reim- 
posizione, e il cambiamento dei numeri di quanto è già im- 
paginato, tutto questo lavoro è a carico di colui che ha fatto 
il doppione, senza avere il diritto di nulla esigere; perchè 
l'impaginatore avrebbe avuto il bono di queste pagine, in 
tanto bianco, se la sfuggita non fosse stata fatta. Il solo van- 
taggio reale che ne risulta per quest' ultimo è la confezione 
delle due pagine del pacchettista; vantaggio di cui, pel resto, 
egli è giusto che gli si tenga conto, rimborsandolo del tempo 
perduto. 

Non sarà lo slesso se, in un caso consimile, un doppione 
di alcune righe nel corpo d'un a-capo cagiona la soppressione 
d'una o due pagine pressoché bianche; cioè a dire che il pac- 
chettista opererà a proprio conto il lavoro risultante , e che 
l'impaginatore, non perdendo in realtà che il tempo che ha 

15 
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impiegalo a confezionare le due pagine che l'esislenza sola 
del doppione ha necessitato, non potrà esiger nulla fuori del 
tempo perduto. 

Lorchè più pacchettisti hanno delle sfuggile nel medesimo 
foglio, quello che deve correggere per il primo per torno 
d'ordine sopra la prova, può approfittare delle righe da gua- 
dagnare o dei bianchi da diminuire sino al luogo ove si trova 
la sfuggita del secondo o del terzo pacchettista. Se, arrivato 
colà, l'aggiunta non è inlieramenle collocata, egli s'intende 
con quello che segue per il trasporto, se anche costui ha 
delle righe eccedenti; nel caso contrario, continua il tras- 
porto sino al punto conveniente. Colui che corregge prima 
del suo turno, come ciò accade qualche volta, non può re- 
trocedere per approfittare d'un bianco qualunque favorevole 
al suo bisogno, che dopo essersi assicurato che quello che 

10 precede non ne avrà bisogno. — Gli ò lo stesso riguardo 
ai doppioni. 

Se la correzione d'un pacchettista viene eseguita durante la 
sua assenza, egli ne deve il rimborsamene. Egli è non per- 
tanto d'uso che se la correzione si fa straordinariamente, 
cioè a dire durante la notte o in giorno di festa, essa sia com- 
putata nella nota di gratificazione dell'impaginatore* 

Il pacchettista che corregge pel primo deve recare la prova 
a quello che segue;, e, in assenza di questo, al compositore- 
che viene dopo, o a quello cui fosse stalo incaricato (1). Colui 
che corregge per ultimo non deve abbandonare la prova sul 
banco, ma rimetterla all'impaginatore. 

Il pacchettista deve inscrivere le sue composizioni e le sue 
correzioni con ordine in un libretto, cioè a dire vi marcherà 

11 nome dell'opera, il foglio, LI carattere, il numero delle ri- 
ghe, ecc.; la natura delle prove corrette (l. a , 2. a ), il tempo 
impiegatovi, ecc., affine di fare facilmente e senza errore il 
rapporto nella nota di paga per l'impaginatore. Onesta nota 
può essere concepita di questa maniera: 

(1) Vuoisi qui parlare di copie già impaginate ; nel qual caso 
però sarebbe bene che i pacchettisti reciprocamente si correg- 
gessero l'intero pacchetto, quando però si trattasse di sole let- 
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REGISTRO LAVORO. (1? 
Dal giorno al giorno 



COMPOSIZIONI. 






CARAT- 
TEHI. 








TOTALE 


PREZZO 








OPERE. 


RIGUE. 


QV 


dei 


AL 


IMPORTO. 


OSSERVAZIONI. 












QUADR. 


VILLE. 








Tragedie 


da 8 


800 


37 


29,600 


50 


14 80 


Camp. 773 r. ; deb. 27 } 


Steria d'Italia. 


da il 


1,400 


50 


70,000 


50 


55 




Conp. 1,456 r.;b«o5ti 




da 9 


624 


53 


53,072 


55 


18 


18 




da 9 


549 


51 


17,709 


55 


9 


78 






Ttlale della e»iapoiimce.... It. L. 


77 


76 












COHnEZIONL 






Tragedie. 






Storia d'Italia. 






Geografia. 


Foglio 4 (!»)... or. 10 


Foglio 15 (2»)... or. 7 


1/2 


Foglio 15(1»)... or. 2 


- 2(4»}. 


.. « 6 








22(1»)... « 11 






• 19(4*)... -t 3 


— 6(3"). 


.. « 2 1/2 






27(3»). 


. » 4 


1/1 




■ 27(1»)... m 6 I/il 


— 9 (2 a ). 


.. » 4 








29(1»). 


.. « 8 






- 30(2»)... » 2 


Totale.. 


.or. 23 1/2 






Totale.. 


.or. 31 






Totale. ..or. 13 1/2 


Riepilogo: Composizione.. 






It. L 77 76 












* 


33 50 










Totale generale 


It. L. Ili 26 



Il pacchettista* è tenuto di distribuire, se non immediata- 
mente, almeno appena gii 6 possibile, il corsivo che può tro- 
varsi nella scomposizione che gli appartiene (2). Lorchè que- 
sto corsivo è insufficiente per il bisogno comune, e che è 
fornito dall'uomo di coscienza, ciascun pacchettista deve di- 
stribuire la sua parte, si trovi o no per il momento occorri- 
bile nella sua copia. Sarà altrimenti sé un solo pacchettista 
avesse un pezzo di lunga durata da comporre ; deve, in questo 
caso, distribuire egli stesso la quantità che gli è necessaria. 

(1) Sarebbe a desiderarsi che , come si usa presso certe stam- 
perie relativamente air impaginatore, venisse pure data a ciascun 
pacchettista una polizza stampata della natura di questa, cui egli 
non avesse che da empire. 

(2) Tale precauzione è maggiormente indispensabile in quelle 
stamperie in cui la scomposizione viene fatta dagli apprendisti. 
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Lorchè una cassa di corsivo e comune a più pacchettisti, 
essa è di diritto al primo occupante, sia per comporre come 
per distribuire; ma costui deve dispensarsi di levare la to- 
talità del corsivo se nella sua copia e divisa in più a-capo, 
affine di lasciare, successivamente, la piazza libera ai se- 
guenti. 

Il pacchettista è tenuto di ritirare immediatamente la di- 
stribuzione che gli viene designata dall'impaginatore, e da 
quel momento egli ne diviene risponsahile ; lorquando poi 
abbandona un' opera senza speranza di riprenderla per lungo 
tempo, deve renderla all'impaginatore, od all'uomo di co- 
scienza se l'opera è terminata. 

Lorchè un pacchettista manca d'interlinee o d'altro mate- 
riale qualunque, deve tosto avvertirne l'impaginatore, e nulla 
intraprendere senza suo ordine. S'egli opera altrimenti, 
T interlineamento o la confezione resta a suo carico. Egli è 
anche tenuto, lorchè si tratta d'un'opera in corso o terminata, 
di ritirare, in tempo opportuno e sopra domanda dell'impagi- 
natore, le interlinee od altro della distribuzione per mettere 
in buono stalo la sua composizione. Lorchè. il materiale è 
scarso, e ch'egli consacra la parte che gli è dovuta a questo 
lavoro, non può esigere altro dall'impaginatore, per la ra- 
gione semplicissima che sovente egli ha lavoralo, benché a 
blocco, mentre che gli altri pacchettisti si riposavano. 

Il pacchettista deve ricevere la cassa in ottimo stalo dalle 
mani dell'uomo di coscienza; ma egli è pure tenuto di ren- 
derla in buono stato lorchè gli diviene inutile. — Egli deve 
di tempo in tempo cacciarvi la polvere, affinchè non la vi si 
ammassi di troppo, mantenere le carte nei cassettini, e avere 
l'avvertenza di raccogliere immediatamente le lettere # che, nel 
comporre o scomporre, possono fortuitamente fuggirle di 
mano, onde evitare che se ne guasti alcuna. 

Se, per accidente o per mal' opra, un pacchetto si sfascia, 
egli deve distribuirne i caratteri il più presto possibile, e 
rifare tosto il pacchetto, per non ritardarne la copia. 

Il pacchettista deve rimettere in ordine, alla coscienza, ogni 
cosa estranea alla sua cassa, e di cui non ha bisogno; come 
pure ogni cosa sovrabbondante , e che non gli appartiene ; 
riservato soltanto a ritenere i pacchetti di scomposizione, le 
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lettere correnti vuotate accidentalmente e le interlinee neces- 
sarie alla composizione. 

Siccome il proto deve, per l'insieme del lavoro, calcolare 
sopra la presenza dell'impaginatore, così costui deve, alla sua 
volta, poter contare sopra quella del pacchettista durante una 
giornata ordinaria, cioè a dire di dieci ore circa. Se pertanto 
durante questo tempo il pacchettista ha bisogno di assentarsi 
dalla stamperia, egli deve prevenirne l'impaginatore, affin- 
chè quest'ultimo faccia, se vi è bisogno, continuare la sua 
copia o la sua correzione. 

§ in. 

ATTRIBUZIONI DELL'IMPAGINATORE. 

Lorquando un impaginatore riceve un lavoro da far ese- 
guire, egli deve informarsi del carattere del corpo dell'ope- 
ra (i), di quello delle note (2), postille (3), prefazione (4) , 
tabelle (5), ecc.; della giustificazione, del numero delle righe 
per pagina; se i fogli sono semplici o con titoli correnti, e, 
in questo caso, come devono essere divisi; se le lunghe ci- 
tazioni saranno virgolate per il lungo, o semplicemente al 
principio di ciascun a capo; se le note andranno separate con 

il) Il carattere deve essere appropriato al formato; si impietrii 
ordinariamente: 

Neil' ln-foglio, di quattordici, di sedici e più punti; 
Nell'in-quarto, di undici a «sedici; 
Nell'in-ottavò, di nove a dodici ; 
Nell'in-sedicesimo, di sette ad undici, 
Neil' in -trentadue in avanti, di cinque a nove. 

'2) 11 carattere delle note varia, generalmente, di due a quattro 
punti al di sotto di quello del testo, secondo i formati. 

(3) Lorchè un'opera porta note e postille, quest'ultime devono 
essere di carattere inferiore a quello delle note per lo meno di 
due punti. Ma lorquando non vi sono note , le postille possono 
aumentare un po' di forza. 

(4) Si impiega per le prefazioni, introduzioni, ecc., un carattere 
di due a tre punti più forte di quello del testo, e meglio poi se 
di taglio d'occhio diverso di quello dell'opera, ma non in corsivo. 

(5) Il carattere delle tabelle è presso a poco quello delle note; 
ma varia secondo che quelle occupano la giustezza totale, o eh»- 
sono a due colonne; in quest'ultimo caso egli deve essere più 
piccolo che nel primo. 
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un filetto, c con quale segno indicate ; se l'ortografia parti- 
colare dell'autore sarà conservata ; infine, se le divisioni del- 
l'opera si seguiranno, o cadranno in testa di pagina o in pagina 
morta. 

L'impaginatore deve, inoltre, tutte le volte che la natura 
del lavoro lo richiede, prendere dal proto, dall'autore o dal 
librajo, gli schiarimenti che giudica necessari per la rego- 
larità dell'opera. Dopo avere presi tali concerti, egli colla- 
ziona la copia per assicurarsi della paginazione ; e se questa 
manca, egli deve o farla fare immediatamente, o farla egli stesso 
con diligenza. Egli prende nello stesso tempo conoscenza dei 
titoli, note, tavole, ecc., che possono incontrarsi, affine di 
sapere anticipatamente come regolarsi a questo riguardo. 

L'impaginatore è tenuto, nei limili ristrettissimi, d'ajutare 
il pacchettista a sciogliere una difficoltà di copia, sia per la 
lettura, sia per un richiamo, sia per un a-capo da formare o 
da sopprimere, ecc.; ma, in nessun caso, egli non può es- 
sere responsabile degli errori commessi a questo soggetto. 

Lorquando l'impaginatore rilascia la copia a un pacchettista, 
deve indicargli il punto in cui dovrà incominciare, scriven- 
dovi il nome in margine. Gli trasmette nel medesimo tempo 
le instruzioni necessarie, sia verbalmente, sia, lorchè sono 
d'una certa estensione, con una piccola nota scritta. Se, man- 
cando di far ciò, il pacchettista commette degli sbagli, le cor- 
rezioni che ne sono la conseguenza devono essere a carico 
unicamente dell'impaginatore, a meno che quest'ultimo sia 
stato egli stesso privo dei convenevoli insegnamenti, o li 
abbia ricevuti inesatti; nel qual caso le correzioni ricadono 
sopra chi di diritto. — Resta inteso che non si tratta qui 
che di cose eccezionali; perchè, per lutto quello che è d'uso 
ordinario nelle stamperie in generale, come anche in una 
casa particolare, l'impaginatore non deve alcun avviso, a meno 
che, in quest'ultimo caso, egli abbia a fare con un pacchet- 
tista entrato nuovo, e per conseguenza estraneo agli usi della 
stamperia in cui si trova. 

L'impaginatore deve consegnare egli stesso la giustezza 
ai suoi pacchettisti, rimettendo loro alcune interlinee, e non 
limitarsi a indicare semplicemente il numero o il nome delle 
interlinee da prendere. 




Digitized by Google 



ATTRIBUZIONI DELL* IMPAGINATORE. 219 

Lorchè tutta o parte d'un' opera si fa in pieno e senza il 
concorso di alcuna interlinea, è dovere dell'impaginatore di 
dare a ciascun pacchettista la giustezza esatta della riga con 
un numero preciso di quadrati in buon essere. 

Lorchè l'impaginatore distribuisce la copia d'un diziona- 
rio, d'un catalogo, o simile, formata di cartoline o di foglietti 
non portanti che un solo articolo ciascuno, egli deve, dopo 
averla contrassegnata (se non la è ancora stata dall'autore), 
riunire, con una cordicella introdotta in un buco praticato 
a l'angolo inferiore sinistro di ciascun pezzo, la quantità di 
foglietti che destina a ciascun compositore; egli evita con 
ciò il dispiacere di vedere smarrita qualche parte della copia. 

Lorchè l'impaginatore riceve una copia divisa in più parti 
di cui il numero è consimile e incomincia a ciascuna di esse, 
egli deve, prima di distribuirla, congiungere ciascuna parte 
se essa è di poca estensione, e aggiungere sopra ogni fo- 
glietto soltanto la lettera A, B, C, ecc.; se, al contrario, 
ciascuna parte di copia è assai considerevole per non poterla 
rilasciare a un sol compositore, bisogna in allora ripetere la 
lettera indicativa sopra ciascuno dei foglietti delle diverse par- 
ti : 1 A, 2 A, ecc.; 1 B, 2 B, ecc. 

Lorchè un'opera contiene delle abbreviazioni soventi ri- 
petute, l'impaginatore dovrà rilasciare la lista in iscritto ai 
suoi pacchettisti, affinchè venghino esse fatte d'una maniera 
uniforme. 

È necessario che l'impaginatore inscriva sopra un regi- 
stro il numero e la prima parola della copia ch'egli rilascia 
a' suoi pacchettisti. Con ciò egli facilita la ricerca dei pacchetti, 
ed evita in pari tempo delle contestazioni,' che qualche volta 
accadono, sia per un nome dimenticato sopra la prova di cor- 
rezione, sia per un errore nel numero delle composizioni 
lorquando si fa il rilevo dei conti. Questo registro, che serve 
altresì a inscrivere la ricevuta delle composizioni (4), è cosi 
concepito : 

(1) Al fine della settimana o del mese, secondo Taso del paga- 
mento, V impaginatore fa l'appello delle composizioni di ciascu- 
n'opcra coi suoi pacchettisti, e segna, al disotto del totale, tante 
righe di bono o di debito, secondo che gli è stato risultato in più 
o in meno delle composizioni inscritte. Il bono è riportato in testa 
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Storia di Milano, in-i6.° compatto, r. Zi a 45 quad., e so. 




L'impaginatore è tenuto di rilevare i pacchetti di compo- 
sizione dai posto del pacchettista, mano mano che ne ha di 
bisogno. 

L'impaginatore deve comporsi le note, se esse non sono 
numerose, o, nel caso contrario, farle comporre da per- 
sona speciale; ma egli non può esigere che ciascuno do* suoi 
pacchettisti cambi di cassa per comporgliele, quando ne rin- 
contri nella copia. — Ciò s'intende egualmente per tulli i 
titoli occorrigli nel testo, a meno eh' essi siano del carat- 
tere dell'opera, od espressamente convenuto prima per la loro 
composizione. 

L'impaginatore deve fornire ai suoi pacchettisti le cordicelle 
ed i porta-pagine occorrigli. Egli deve egualmente far loro 
disporre dall'uomo di coscienza ogni cosa speciale di cui essi 
possono aver bisogno e che trovasi fuori della loro distribu- 
zione. 

Egli è dell'interesse ben inteso dell'impaginatore di non 
disserrare la distribuzione che lorquando egli ha un nuovo 
foglio da imporre; ma siccome deve avanti tutto vegliare ac- 
ciocché i suoi pacchettisti non soffrano, per sua colpa, inter- 
ruzione di lavoro, egli potrà mettere a loro disposizione le 
pagine da distribuire tostochè gliene fanno domanda, tol- 
lerando la doppia funzione di porre momentaneamente le guer- 
niture sopra un'assa. 

delle inscrizioni avvenire; il debito si deduoe sopra la prima com- 
posizione da registrare. — V impaginatore non è, in alcuna ma- 
niera, tenuto a pagare più composizione di quella che realmente 
é stata fatta; egli ha il diritto, al contrario, di riservarsi qualche 
bono per l'ammontare delle correzioni che restano ancora da fare 
al suo banco. 
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L'impaginatore deve fornire la distribuzione ai suoi pac- 
chettisti sgombra di numeri, titoli, note, postille, ed opera- 
zioni qualunque. 

Lorquando la distribuzione è abbondante e rientra rego- 
larmente ogni giorno, l'impaginatore deve distribuirla secondo 
l'abilità de* suoi pacchettisti , affinchè tutti possano compire 
la loro giornata; ma se la distribuzione è poca, e vi sia pe- 
nuria di lavoro, egli deve distribuirla il più egualmente pos- 
sibile, i 

L'impaginatore ha il diritto di rifiutare tutte le composi- 
zioni che non sono eseguile colle volute condizioni; esse 
devono essere bene spaziate, purgale di refusi e di quant'attro 
mai d'estraneo, ben giustificate, e legate solidamente. 

Ogni rifacimento occasionato per fare una riga di più o di 
meno, nell' impaginare, affine di evitare le pagine curie o lun- 
ghe, è a carico dell' impaginatore ; a meno che la composi- 
zione sia stata tenuta larga per rubare, come si suol dire, uu 
righino, o stretta senza necessità; caso in cui il racconcia- 
mento deve esser fatto dal pacchettista. Tuttavia, è necessario 
attendere il ritorno delle prove in tipografia, per essere si- 
curi che l'esistenza d'una sfuggita o d'un doppione non viene 
a modificare la composizione sotto questo rapporto. Si limila 
provvisoriamente a togliere l'estremità della riga che deve es- 
sere riguadagnata, od a porre una riga di bianco al luogo 
in cui si progetta di fare una riga di più. 

Subitochè una prova letta in tipografia è rimessa all'impa- 
ginatore, egli deve farne eseguire la correzione il più presto 
possibile, affine di sollecitarne l'invio presso l'autore; egli la 
rimette, a questo effetto, al rispettivo compositore cui di 
ragione (i). 

L'impaginatore, nell' impaginare (o prima se crede, facendo 
una rivista generale di tutto il foglio) dovrà ripassare le prove 
corrette, onde assicurarsi che niuna cosa fu tralasciata; qua- 
lunque ne sia la correzione dimenticata, è sempre a carico 
del pacchettista prima dell'impaginazione, e dopo no. Se un 

(1) La correzione delle prove non dovendo soffrire alcun ritardo, 
T impaginatore è autorizzato, in caso d'assenza d'un pacchettista, 
e che vi sia necessità, di far correggere per l'assente, e di rite- 
nere l'importo della correzione. 
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doppione di alcune righe non fu levato ed entrò nell'impagi- 
nazione, all'impaginatore spetta il rimediarvi, e non ha che 
il diritto del rimborso delle righe. Così se un pezzo fu tra- 
lasciato, restano a di lui carico le righe e il trasporlo. 

Se si tratta di ristampa, per cui la composizione è impa- 
ginata, dovrà ripassare le correzioni avanti di eseguire la 
posizione in torchio; dovrà assicurarsi altresì che i numeri, 
i titoli, le note, ecc., siano slate corrette, e che i trasporti 
o gli aggiustamenti sono stati fatti d'una maniera convenien- 
te; dopo di che egli non ha più alcun diritto verso il pac- 
chettista. 

L'impaginatore può, al contrario, far riparare tutti i difetti 
d'una composizione mal fatta, anche sopra la prova dell'au- 
tore o nella foglia di torchio, quantunque tali difetti non siano 
stali segnati nelle prove di tipografia. 

Il cambiamento delle chiamate di note è a carico dell'im- 
paginatore, salvochè, se esse sono troppo numerose, di 
considerarle qual sopraccarico durante le correzioni; ma, in 
qualunque caso, questo lavoro non riguarda il pacchettista. 

Lorche l'impaginatore fa raccolta di materiali occorribili 
senza autorizzazione del proto, egli non può mettere alcun 
carico al pacchettista; il danno, in caso di contestazione, spelta 
a lui. Così pure s'egli fa comporre senza interlinee, e inter- 
lineare dopo quando il caso dà. 

L'impaginatore (o la persona che corregge per lui) è te- 
nuto di richiamare L'attenzione di colui che fa l'ultima let- 
tura , annotando sopra la foglia di torchio le parli di pagina 
o di righe, cadute o guaste, che saranno state ricomposte. 
L'uso, malgrado tutto, non lo rende risponsabile degli errori 
che possono risultare dall'ommissione di questa indicazione. 

L'impaginatore deve dimostrare la natura delle prove che 
rimette al proto; a quest'effetto, egli marca in testa di cia- 
scun foglio se è correzione di tipografia, di prima, di secon- 
da, ecc. 

La copia deve essere unita alle bozze di lipograQa; e dopo 
fatte le correzioni, la si unisce di nuovo alle prove in prima 
da spedire all'autore, che ordinariamente se ne serve perii 
confronto. La correzione in prima si unisce alla seconda, e 
così di seguito. 
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Il tempo impiegato nelle correzioni dell'autore dovrà es- 
sere notato in testa delle prove, col nome di chi corregge; 
poi l' impaginatore lo scrive immediatamente, per suo comodo, 
sopra un registro ch'egli tiene a questo effetto, e che può 
disporsi cosi: 



Storia della Casa di Savoja, voi. IL 



i.. 


2. a 


3* 




4. a 






COMPOSITORI 


Ore. 


COMPOSITORI 


Ore. 


COMPOSITORI 


Ore. 


COMPOSITORI 


Ore. 


i 


Sig- Cintemi. 


■Vé 


Sig. Bnana. 


5 


Sig. Pilliti. 


4 


II 


: 1 


2 


Sig. Berelta. 


7 


Sig. Galli. 


2 


Sig. Cilombo. 


8 


Sig. Corti. 


3 


3 


Sig. Bini. 


9 


Sig. Cigliali. 


0 


Sig. Conti. 


5 


•i 




4 


Sig. Sala. 


3 


Sig. China. 


8 


M 


M 


Sig. Rienti. 


1 


5 


Sig. Chini. 


9 


Sig. Putì. 


2 


Sig. tanghi. 


2 


ii 





I rilievi di questo registro gli serviranno per produrre i 
dettagli delle correzioni nella sua nota settimanale. 

Lorchè l'impaginatore riceve un'opera, egli ne stabilisce 
il prezzo nella maniera seguente : Fissato che si abbia il nu- 
mero delle righe che deve contenere la pagina, si prendono 
tanti quadrati quanti ne può contenere la riga, e si molti- 
plica il loro importo in quadratili per quello delle righe; ciò 
che risulta è il numero dei quadratini di una pagina (i). Si 
moltiplichi ora questo prodotto per il numero delle pagine 
del formato, e si otterrà il totale dei quadratini d'un foglio, 
e questo è a sua volta moltiplicato per il valore di ciascun mi- 
gliaio di lettere. Finalmente si aggiunga al risultato di questa 

(1) I Francesi {come noi una volta) adoperano Vn invece del 
quadratino per formare il prezzo del pacchetto. Ma alcuni abusi 
da parte dei padroni, decisero i nostri lavoranti di attenersi al- 
l'inalterabile grossezza del quadratino. Perciocché (è bene il dirlo) 
qualche tipografo ebbe la debolezza (nel comandare le fondite di 
caratteri compatti) di ordinare che Yn sola fosse tenuta di forma 
larga, quindi più grossa del quadratino , per ingannare il pac- 
chettista, sul quale veniva a guadagnare qualche migliaio di let- 
tere per ogni foglio. - Quanta onestà!... e quanta miseria!... 
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moltiplicazione (che è il prezzo del foglio a pacchetto) il prezzo 
dell'impaginazione. 

ESEMPIO : 

Numero dei quadratini per riga 42 



Numero delle righe per pagina 33 

126 
126 

Numero dei quadratini per pagina. . . . 4 386 

Numero delle pagine per foglio iC 

831C 
1386 

Numero dei quadratini per foglio .... 22176 o 22,000 (1) 

Prezzo al mille 35 c. 

110 

HO 

Prezzo del foglio a pacchetto II. L. 12,10 (2) 

Prezzo dell'impaginazione * 2 

Prezzo del foglio impaginato lt. L. li 10 



Tutto ciò che è fuori del testo, come note, postille, ta- 
belle, ecc., si contano in di più al fine del volume (3). 

L'impaginatore deve usare la maggior chiarezza possibile 
nello stendere la sua nota, affine di facilitare la controlleria 
a chi di diritto. Egli deve a questo effetto, lorchè registra 
un'opera per la prima volta, esporre il formato, il carattere, 
il numero delle righe per pagina, il numero dei quadratini 
per riga e per foglio, il prezzo del foglio in pacchetto, quello 

(1) Nella maggior parte delle stamperie , il mille si computa 
al disopra di 500, e si abbandona al disotto di questa cifra. 

(2) In questo prezzo (che abbiamo tolto da una tipografia di 
Parigi ) é compresa la scomposizione. Il prezzo al mille varia dai 
50 sino agli 80 cent., secondo che è ristampa o manoscritto, poesia 
o prosa, composizione semplice o impegnata, carattere o troppo 
grosso o troppo minuto, giustezza o troppo stretta o troppo lar- 
ga, ecc. — Le correzioni d'autore, ecc., vengono pagate a parte 
all'impaginatore, in ragione del tempo che ciascun foglio ri- 
chiede. —Il prezzo dell'impaginazione varia pure secondo l'im- 
portanza di essa. 

(3) Si valuta il sopraccarico d'un carattere inferiore sopra quello 
del testo, prendendo il numero delle righe d'una pagina di cia- 
scuno di questi caratteri, e moltiplicandolo prima per il numero 



» 
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delle correzioni, dell'impaginazione, e il prezzo totale del 
foglio. — Le correzioni dovranno essere inscritte per eia- 
scun'opera, e secondo l'ordine numerico dei fogli, colla loro 
indicazione di l. a , 2. a , 3. a , ecc.; il tempo impiegato nella 
correzione e il nome di chi ha corretto (1). — I sopraccarichi 
dovranno altresì esservi annotati in dettaglio. — Il modello 
della pagina che segue darà, peraltro, una più giusta idea 
dulia contestura d'una nota. 

Lorchè l'impaginatore termina un'opera le cui guerniture 
sono ancora utili per un nuovo lavoro sulla medesima giu- 
stificazione, egli deve levarle tosto, e avvertire la coscienza, 
affinchè essa ritiri le pagine. Se, al contrario, solo il carat- 
tere gli è necessario, la forma verrà sguernita e ritirato ogni 
superfluo dalla coscienza. 

L'impaginatore è risponsabile dei titoli che conserva per 
suo bisogno, come pure dei fogli che tiene in pronto per il 
torchio, ecc.; ma lorchè, l'opera essendo terminata, ha pre- 
venuto la coscienza che più non gli occorrono quei mate- 
riali, egli rimane estraneo a qualunque accidente possa in 
seguilo accadere. — La distribuzione dei titoli di riserva che 
si trovano sul vantaggio è a suo carico, a meno che (ciò che 
è preferibile per l'ordine) egli non li rimetta in pacchetto e 
in buono stalo alla coscienza. 



dei quadratini che contengono le righe , poscia per il valore del 
mille. La differenza in più d'una pagina sopra l'altra si molti- 
plica in seguito per il numero di pagine risultante dalla totalità 
delle righe di carattere inferiore, di cui si ha antecedentemente 
fatto un esatto rilievo. Codesto sopraccarico si computa secondo 
il prezzo convenuto. 

Nulla viene dedotto air impaginatore per quelle pagine clic sono 
in carattere superiore al corpo dell'opera, a meno, peraltro, che 
queste non siano in gran numero. — Lo stesso dicasi in riguardo 
alle pagine bianche che si incontrano nel corpo dell'opera , cosi 
come di quelle che terminano un volume , in cui sono tollerate 
(dal formato di l(5.o i n su ) tre pagine bianche. 

(1) Lorchè l'estensione delle correzioni non permette di darne il 
dettaglio nella prima nota , si fa soltanto figurare il totale e si 
riportano per esteso in altro foglio, come vedesi a pagina 227. 
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§iv. ; 
ATTRIBUZIONI DELL'UOMO DI COSCIENZA. 

Il compositore di coscienza, cioè a dire a giornata, deve 
possedere molta conoscenza per eseguire d'una maniera sod- 
disfacente i numerosi e difficili lavori di cui egli è suscettibile 
d'essere incaricato. 

Egli deve inoltre conoscere perfettamente la natura dei 
materiali della stamperia presso la quale lavora; sapere a che 
egli è impiegato, ed avere lo spirito d'ordine convenevole 
per mantenere ciascuna cosa al posto assegnatole. 

Le funzioni ordinarie dell'uomo di coscienza sono: 

Consegnare, in ordine, ai compositori le casse di cui essi 
hanno bisogno, ed esigere ch'esse siano rendute nel mede- 
simo stato ; • 

Somministrare le pagine da distribuire, e fare assegnamento 
di quanto possa essere appropriato all'opera che si incomin- 
cia; e, nel caso contrario, dare in tempo opportuno i mate- 
riali necessari; 

Rimettere nei cassetti o negli scaffali i rappezzi sovrab- 
bondanti ; 

Disinterlineare e legare la composizione proveniente da 
un' opera terminata , dopo averne antecedentemente estratto 
il corsivo, il majuscolelto, i righini, le righe morte, ecc. 
Queste pagine sono in seguito collocale (lorchè sono secche) 
l'una sopra l'altra col mezzo di porta-pagine, segnate colle 
indicazioni necessarie, sotto il loro titolo, nello scaffale di 
riserva ; 

Sguernire i fogli che gli sono renduti dagli impaginatori, 
e distribuire i titoli e tutto quanto contengono di estraneo; 

Confezionare le guerniture delle opere nuove; 

Far correggere in torchio, ed assicurarsi, a ciascun foglio 
che sta per istamparsi, dell'identità dei bianchi, delle guerni- 
ture, ecc.; 

Fare rientrare e tenere in buon ordine le tabelle, i titoli, 
le coperte, e quant' altro di lavoro minuto che deve essere 
conservato ; 



Digitized by Google 



attribuziOìNI della coscienza. 229 

Porre le etichette alle casse, cassetti, ecc. ; 

Vegliare alla proprietà dei banchi , dei marmi, dei posti , 
dei vantaggi, delle asse, e di quant'allro appartiene al rango 
della cassa, e procurare il più possibile la loro conservazione 
e il buon ordine. Così dicasi di tutto quanto è estraneo alla 
cassa, sia che il compositore non ne abbia più bisogno, sia 
che ciò provenga da distribuzione non epurata prima dal- 
l'uomo di coscienza; 

Preparare il lavoro agli apprendisti, e dar loro in maniera 
conveniente, cioè a dire con benevolenza, ma senza troppa 
famigliarità, tutti i consigli di cui essi hanno bisogno per 
ben eseguirlo. 

OSSERVAZIONI. 

Lorchè la coscienza consegna del carattere da distribuire, 
deve avere cura di prendere il più antico dello scaffale, af- 
finchè il carattere faccia il suo giro , e deperisca regolar- 
mente in totale; e, nel caso in cui il carattere sia diviso in 
più parti, delle quali l'una è più nuova che l'altra, deve evi- 
tare di mischiarlo. 

Essa tiene un prospetto sopra il quale sono inscritti gli 
avanzi (rappezzi) sovrabbondanti di ciascun carattere. Il nu- 
mero dei bussoli della stessa lettera vi è indicato con altret- 
tante aste, che si cancellano o si aumentano immediatamente, 
secondo che i bussoli entrano o sortono dallo scaffale. (Vedi 
il modello di detto prospetto alla pagina seguente). 

Il numero delle casse e dei cassetti, cosi come il luogo in 
cui si trovano, dovrà essere indicato in una tabella concepita 
in questa maniera, e collocata in luogo tale dell'officina, in 
cui ciascun compositore possa consultarla al bisogno: 



DESIGNAZIONE 

DEI 

CARATTERI. 



Sei rotondo 

Sette compatto. 
Selle Rotondo.. 

Otto magro 

Nove rotondo.. 



TACCA 
DEI 

CARATTERI. 



Tacca bassa 

Tacca bassa ed alta.. 

Due lacche basse 

Due tacche basse 

Tacca bassa ed alta.. 



NUMERO 




UBI 


.LE 


SCAFFALE 


CASSE. 


DELLE 






CASSE. 


Tondo. 


Coriivo. 




10 


3 


Scaffale a. 


3 


i 


Scaffale B. 1 


7 


M 


Scaffale c. 1 


IO 


3 


Scaffale o. 


8 




Scaffale k. ( 



1G 
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* 

Rappezzi di 



i 

i MINUSCOLE. 



IX 

I 

IXì 



a 
I) 

c 
(1 

e 
f 

g 
li 

i / 

j 

k 

I 

m 

n // 
o 

P / 

q 

r 
s 
( 

u 

V 
X 

y 

z 

c 

# 

w 
lì 

rr 
n 



ACCENTI. 

à 

è / 
I 

u 

ó 
i 

ó 

ù 

à 
f> 
I 

6 
ù 

3 

e 

! 

ò 

u 

PUNTECI». 



* 



Egli deve 



egualmente 



oLHM 1>1V. 


MAJUoCOIiK. 


HA J USO. u 


. / 

» 


A / /X 


A / 


B 


n 
i» 


r 


c 

Vi 




V / 

5 


D 




E / / 


v ! 1 
r * i f 




F 




• 


G 


fi 


a 


H 


H 


e 


I / 


1 / 


0 


J 


* 


r 


K 


fi 




L 


1 

U 







M ' 


ni 

IV 


N 


% 

j» 


t 

■1 


0 / 


0 


« 

3 




II 
1 


4* 
T 


n 

V 


fi 


À 


R 


II 


<\ t 




CIFRE. 


T 


1 




IT 


lf 

lì 


1 / 


v // 


v // 


2 


X 


X 


3 / 


Y 


Y 


A 


z 

M-d 


y 


5 


M 




8 


OE 


OE 


7 

• 


c 


r 

V 


8 


*r 


w 




È 




o// 


É 
È 
E 

» 


È 
È 

i 


avervi una 


tabella ove 


indicare la 



forza di corpo delle interlinee, come pure la loro lunghezza 
per punti, e non per denominazioni arbitrarie, quali sarebbero 
il titolo d'un'opera o il nome d'un autore. Questa tabella può 
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essere concepita cosi, supponendo (cumc dovrebb'essere di- 
f.itti) le interlinee aumentare di sei in sei punii: 







Fona 


«il rcruv 




tu Dunli. 

• — 1 limiti' 


ili 


punii* 


, 


— 100 


ì 


2 3 




io<; 


i 


2 3 


_____ 


113 


i 


2 3 




118 








- ; 124 


i 


2 i 




130 


i 


2 3 




13<> 


ì 


2 3 




142 


i 


2 3 




— 148 


2 


3 




154 


1 


2 3 




160 


1 


i 3 



Le iniziali romane, come quelle di fantasia, dovranno es- 
sere esposte in un prospetto generale. Questo prospetto, che 
è della più grande utilità per la confezione dei titoli e dei 
lavori minuti, deve, come vedesi qui sotto, contenere una 
parola di ciascuno dei caratteri (cominciando dal più piccolo), 
di maniera che si possa, con un sol colpo d'occhio e senza 
tastamento, apprezzare la differenza d'un carattere sopra un 
altro, e fare scelta di quello ch'è più conveniente di impie- 
gare : 

INIZIALI DOPPIE. 

* EMM ANUELE 

u EMM ANUELE 
EMMANUELE 

_ EMMANUELE 

.o EMMANUELE 

» EMMAMELE 



* 

Digitized by Google 




232 CAPITOLO Vi, PARAGRAFO IV. 

I caratteri a fantasia dovranno essere esposti per serie e 
in gradazione, cioè, per esempio, tutti i rotondi, i corsivi , 
i gotici, gli ombreggiati, gli allungati, ecc., cominciando dal 
più piccolo in alto e venendo giù al più grosso. 

L'etichetta delle casse dev'essere fatta con carattere chiaro 
e in modo conciso ; essa deve portare : un numero d'ordine 
relativo al numero delle casse che sonvi sopra un carattere, 
il quale serve a indicare che la cassa n.° 1, 2, 3, ecc., è o 
è stata nelle mani del tale compositore; la qualità del carat- 
tere; se tondo o corsivo; majuscolo o minuscolo, e il mille- 
simo, necessario per non mischiare le diverse fondite d'uno 
stesso carattere; finalmente il corpo dimostrato col numero 
dei punti corrispondenti: 



MAJUSCOLO TONDO 

N. 1. - llignona due tacche. - 1860. 

Corpo 7. 



Si pone una di queste etichette sul davanti, nel mezzo 
della cassa, tanto alla majuscola che alla minuscola. 

Ai cassetti di iniziali doppie od a fantasia, l'etichetta potrà 
essere dimostrata col carattere stesso che il cassetto contiene, 
quando però non sia di troppo grossa portata; nel qual caso 
si potrà indicare con altro carattere chiaro comune la qualità 
sua propria ed il numero dei punti che porta. Il numero 
progressivo dei cassetti seguirà per tutto lo scaffale, e cor- 
risponderà con quello indicato nel prospetto generale. Il mil- 
lesimo vi dovrà pure figurare, sia per stare in armonia colle 
altre etichette, come per avere cognizione dell'epoca in cui 
venne in tipografia, ed anche per indicare (quando l'etichetta 
è fatta col proprio carattere) ch'esso contiene anche le cifre 
numeriche: 

<Tf N. 4. p . 

p* CORPO 9. ii 
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Lorchè la coscienza procede alla formazione d'una guerni- 
lura, deve avere riguardo alle considerazioni seguenti : 

La dimensione della carta a macchina variando d'una ma- 
niera assai sensibile per ciascuna denominazione, egli è in- 
dispensabile, onde evitare di ritoccare a più riprese, di pro- 
curarsi un foglio della carta dell'opera, e di piegarla con 
tutta la precisione possibile sopra il formato stabilito, per 
conoscere il valore del bianco da ripartire, tanto in testa, al 
piede, che sopra i margini. 

I bianchi di testa e di cucitura sono ordinariamente tenuti 
un terzo circa meno forte che il bianco del piede e quello 
della traversa; si dà altresì a quest'ultimo qualche punto di 
meno di quello del margine esteriore, per bilanciare le di- 
fettosità che può offrire la carta alla sua estremità. — 11 
bianco che trovasi in testa di tutte le pagine deve, per quanto 
è possibile, essere dello stesso spessore di quello delle biette 
del piede e dei cunei riuniti; come anche quello della tra- 
versa relativamente alle biette ed ai cunei di lìanco. Questa 
disposizione è necessaria perchè le pagine si trovino esatta- 
mente nel mezzo del telajo. — Ma accadendo di dover imporre 
un formalo piccolo entro torchio di grande dimensione, i 
bianchi dell'interno non potranno cprrispondere con quelli 
dell'esterno; in questo caso il foglio si troverà sempre esatta- 
mente nel mez2o del telajo, e i bianchi all'ingiro eguali tra loro. 

Queste differenti parti della guernitura, che si devono, per 
quanto è possibile, porre d'un solo pezzo, si collocano in 
maniera che tutte le pagine siano convenevolmente salde. (Vedi 
l'esempio nella pagina seguente, tenendo calcolo che la di- 
citura avrebbe dovuto figurare al rovescio.) * 

Lorchè si impone un foglio che deve alternativamente 
essere stampato con piccoli e grandi bianchi (per esempio, 
due diverse edizioni in una volta), si colloca provvisoriamente 
il bianco supplementario delle testiere, per metà, al piede 
delle pagine; e quello della traversa e della cucitura, dopo 
il margine di fianco, prima della bietta e dei cunei. 

Bisogna altresì che il telajo sia appropriato alla materia 
che deve contenere. S'egli è troppo piccolo, il maneggia- 
mento riesce tutte le volte difficile e penibile, stante l'impos- 
sibilità di cacciare i diti nell'apertura dei cunei: s'egli è 
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troppo grande, e per conseguenza troppo caricato di legno 
e di piombo, la materia è suscettibile di cadere in fascio. 
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La guernitura per le prove (vedi a pagina 94, n. 17) do- 
\rà, per quanto è possibile, essere combinata di maniera che, 
i bianchi venendo trasposti, possano essi servire per imporre 
il foglio impaginato. Di questa maniera vi ha economia no- 
tevole di materiale, di spazio e di tempo per la coscienza e 
per l'impaginatore. Di quesla maniera ancora si trova facil- 
mente, nei bianchi allettati per il fondo o per le testiere, il 
posto di cui si potrebbe aver bisogno per aggiunte fatte nella 
correzione, senza essere obbligati di far passare un margine 
sopra l'altro. 

Bisogna, evitare, nelle guerniture provvisorie delle opere 
destinate ad essere stereotipate, d'impiegare piombi o legni 
la cui rettitudine sia falsa; perchè egli è impossibile, o per 
lo meno diflìcilisssimo, di far perdere alle pagine lo sghembo 
ch'esse contraggono lorchè sono serrale con simili guerni- 
ture; in conseguenza di che l'occhio della lettera non può 
conservare il suo giusto piano. 
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I pezzi di guernilure lungo le linee verticali ed orizzon- 
lali del lelajo devono, lorchè essi sono di piombo, essere 
separali con una stecca di legno più o meno grossa secondo 
il bisogno, affine di evitare che il loro contatto immedialo 
colle dette parti, non sempre ben diritte, non danneggi in 
parte la loro rettitudine. 

L'uomo di coscienza è la persona che segue, per ordine di 
gerarchia, immediatamente il proto, e che è destinato a sur- 
rogarlo in caso di assenza. 11 padrone tipografo che non eser- 
cita l'arte (ed anche quello che la esercita), dopo avute di 
lui le più soddisfacenti informazioni, è suo debito affidarsi 
ciecamente di questa persona, come anche del proto. Non 
dovrà guardare tanto pel sottile in quanto allo stipendio, 
poiché una buona coscienza, come si suol dire, forma Tinte- 
resse del padrone, e non v'ha prezzo che la paghi. 

* » » 

S v. 

ATTRIBUZIONI DEL PROTO. 

Questo paragrafo merita speciale attenzione da quei lavo- 
ranti i quali aspirano a divenir proti, senza avere piena co- 
noscenza dell'importanza e degli impegni che una tale carica 
richiede, senza considerare quanta responsabilità pesa sopra 
la persona del proto, e a quante peripezie si trova il più delh j 
volte esposto (I). 

Particolare attenzione merita pure questo paragrafo dai pa- 
droni di stamperia, alcuni dei quali fanno del proto un serto, 
alcuni un factotum, altri un semplice lavorante, altri finalmente 
un correttore od anche un ragioniere; e ben di rado, o non 
mai, lo tengono in quel concetto, cui il grado, lo zelo, gli 
impegni che assume, l'interesse che procura, e talvolta gli 
studi percorsi, gli danno il diritto di domandare. Alcuni pa- 
droni, amanti forse della ciarlataneria, scelgono il proto come 

(1) Abbiamo sventuratamente veduto dei bravi giovani tipografi 
lasciar la vita dopo pochi anni di proteria per soverchio zelo v 
studio e poco compenso; la quale avrebbero certamente più a 
lungo protratta se si fossero fermati qualche grado addietro. 
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farebbe un commediante per le comparse da teatro (i). Noi 
pertanto verremo qui ad esporre categoricamente le varie 
missioni che spellano ad un proto, e come debba regolarsi 
onde adempiere convenevolmente a quelle ed uscirne colla 
maggiore soddisfazione possibile. 

Qualità in generale. 

Secondo l'etimologia greca ( r ?s-o;, primo) , il proto è il 
primo lavorante d'una stamperia sotto il rapporto del talento: 
a siccome egli deve dirigere, sorvegliare, rettificare al biso- 
gno, e giudicare tulli i lavori, tanto in complesso, come nel 
più piccolo dettaglio, nessuno degli articoli di questo Ma- 
nuale dovrà essergli estraneo. In fatti, quand'egli palesasse 
la sua ignoranza sopra un punto qualunque di teoria o di pra- 
tica, non sarebbe più veracemente il proto, nè per rapporto 
all'interesse del padrone, nè per rapporto alla considerazione 
del personale dello stabilimento, la quale è , per cosi dire , 
la seconda condizione della sua esistenza. Se poi trascende 
ad atti ingiusti, il loro risultato può fare discoprire un'ap- 
parenza di mala fede, o l'errore, od anche V inettitudine, e 
perciò egli perde tanto più o meno la considerazione morale, 
che è il compimento dell'altra. Fintanlo ch'egli tiene una con- 
dotta irregolare, quantunque esatto alle ore di lavoro, la sua 
influenza sopra la condotta del personale ne riceverà qualche 
danno; e questa influenza non sarà più in alcun modo che di 
diritto, insufficiente, sterile anche, se queste irregolarità si 
fanno sentire d'una maniera qualunque durante il tempo del 
lavoro. In allora, quale garanzia darà una tale condotta con- 
tro il cattivo complesso del personale d'uno stabilimento, che 
deve essere fatto generalmente dal proto? 

Il principio vitale primitivo per una stamperia risulta dalla 
scelta del personale fatta dal padrone, e dalla retribuzione, 
che ne è la conseguenza; pertanto, il proto siede bene spesso 
giudice tra lui ed i lavoranti per l'approvazione formale del 

(1) Gli é un fatto. Questi, nello scegliersi un proto, antepon- 
gono alle cognizioni l'alta statura e V appariscenza; ma il loro 
frequente cambiar di proteria ne fa giudicare erroneo codesto 
sistema. 
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padrone slesso, e sempre d'una maniera subordinata; le nu- 
merose contestazioni che si rinnovano così di sovente a questo 
riguardo non sapranno distruggere questa verità senza replica. 

Il proto è lo schiavo del bisogno ; in qualunque ora» che 
la sua presenza viene richiamata per urgenza di lavoro, s'egli 
non vi si conforma, il suo dovere non e più completamente 
adempito; vi sono ancora tali circostanze in cui la sua discre- 
zione obbligata lo espone ad essere come un'incudine sopra 
la quale battono a vicenda e soventi alla volta librai, autori, 
4 lavoranti, e bene spesso anche il padrone. Sta a lui il pro- 
curarsi lodevolmente delle compensazioni. 

D'altra parte la proteria presenta un impiego assai disag- 
gradevole sotto il rapporto della sua instabilità. Incaricato 
durante alcuni anni di sorvegliare sopra un personale talvolta 
numeroso, di cooperare fortemente alla riduzione d'un prezzo 

0 soltanto d'impedire la sua alzata, di opporsi agli abusi o 
di reprimerli, di sospendere più o meno persone per difetto 
d'assenza o per cattivo lavoro, un proto rientra improv- 
visamente nel rango dei lavoranti, e vi trova le sue genti 
disordinate, il cui risentimento si manifesta in rimproveri 
diretti o indiretti, ma fondati sopra querele che suppongonsi 
spoglie di precisione. Questa considerazione ed altre analo- 
ghe non isfuggono a tutti i proti, e possono determinarli più 
d'una volta a modificare il rigore dei loro doveri; tutto il 
mondo non si crede obbligato di seguire la divisa : Fa ciò 
che devi, avvenga quel che può. D'altra parte, sacrificare la 
tranquillità d'un lungo avvenire per dei rigori attuali di cui 
non è che l'agente, e che tengono ad un tempo limitala la 
retribuzione, non può essere assolutamente di stretto dovere. 
Da ciò una certa lentezza, più di quello che possa essere, 
alla quale la stabilità non parerebbe convenevole; si può fa- 
cilmente dedurre questa conseguenza quando si rimarca che 

1 proti che adempiono il meglio ai loro doveri sono quelli 
dei quali la posizione è la più stabile. 

Relazioni coli' interno. 

La proprietà del locale, la tenuta regolare dei materiali, 
interessano tutti i lavori della stamperia, e per conseguenza 
anche il proto stesso; e per effetto dell'ordine che ne risulla, 

\ 
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si evita la mescolanza, la confusione, cotanto facili nelle stam- 
perie; nessuna perdita di tempo per cercare; l'abitudine ci 
fa mettere immediatamente le mani sopra l'oggetto deside- 
rato*; la sorveglianza addiviene altresì più pronta, più sicura, 
e più evidente la conoscenza di quanto è disponibile. Ciò 
che interessa non meno il proto, si è la composizione del 
personale. Bisogna dirlo, egli è raro di vedere una stamperia 
intieramente ben composta d'operai. Imporla a questo riguardo 
di stabilire avanti tutto un eccellente fondo; che se, in di- 
letto di conoscenze individuali che convengono ad un proto 
per fare una buona scella nell' accordare, egli s'indirizza agli 
anziani della casa, i quali tendono ad unirsi, essi lo faranno 
d'una maniera ben funesta quando questo terreno è cattivo. 
Altresì una buona composizione del personale è dessa ben 
difficile; l'operajo che ad una buona condotta aggiunge la 
bravura nel lavoro, vuoisi per queste ragioni stesse occupare 
d'una maniera seguente e il più lungo tempo possibile; ma 
troppo sovente la scarsità dei lavori non è in rapporto con 
queste condizioni; se il fondo è vizioso, questa ragione sola 
allontanerà i soggetti più vantaggiosi ; di modo che talvolta 
bisogna adoperarsi sei mesi, un anno e più per estirpare il 
vizio dal fondo, non senza recare qualche scossa funesta al- 
l'attività dello stabilimento. 

Mezzi per crearsi un buon fondo. 

Il miglior mezzo per crearsi un buon fondo di personale, 
è certamente quello che procura l'emulazione; e l'accumu- 
lazione abituale di lavori nelle mani d'un impaginatore è evi- 
dentemente il mezzo il più direttamente opposto. Codesto 
falso sistema allontanerà sempre, in tutte le case ov'egli esi- 
ste completamente o parzialmente, l'abile lavorante, l'impà- 
ginalore, o chi ha la intenzione di divenirlo; perchè colui 
che non sa essere che pacchettista non è che una frazione 
di compositore, ed è dell'interesse dell'arte come di quello 
dei padroni d'avere per pacchettisti dei lavoranti famigliari 
con gli impaginatori. L'accumulazione per altro è proscritta 
dagli stabilimenti dove il padrone è stato lavorante esecutore, 
o in cui fa egli stesso da proto. 
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Egli è dunque eminentemente utile che l'accumulazione 
precitala sia rimpiazzata dall'emulazione; dieci lavori saranno 
meglio eseguili sotto tutti i rapporti da dieci impaginatori 
che da tre o quattro; non avendo che una sola opera da ese- 
guire, può facilmente ciascuno identificarsi al punto convene- 
volmente col suo lavoro, sopratutlo se comporta più o meno 
d'accidenti che complicano la sua attenzione ; egli può altresì 
proseguire regolarmente le sue funzioni, chè in generale deve 
, eseguirle personalmente. 

Non v'è che un solo pregiudizio che possa risultare dal- 
l'emulazione, e riguarda la persona dell'impaginatore cumu- 
latore; ma il suo stesso inganno sul conto è un bene, poiché 
si procura una più larga ripartizione di guadagno fra gli 
operai dello stabilimento; certo non si accuserà d'aristocrazia 
questo principio. — D'altra parte, questo cumulatore, che 
deve pressoché sempre fare solTrire una parte qualunque delle 
sue impaginazioni per l'impossibilità reale in cui si trova 
frequentemente d'eseguire in tempo utile tale o tal'altra delle 
sue numerose e diverse funzioni, come adempirà egli i suoi 
doveri verso i pacchettisti, ai quali discapita integralmente il 
guadagno? Talvolta egli fa aspettare la copia, o la spiega 
imperfettamente; tal'altra non può disserrare la forma, o se 
la disserra, non può sbarazzarla dalle note, titoli, od altra 
mescolanza più complicata di diversi corpi che impregnano 
quelTe del testo;* tutto ciò perchè una certa urgenza occa- 
sionata dalla mulliplicilà delle sue operazioni lo impedisce di 
soddisfare da solo e a tempo alle multeplici domande che i 
suoi pacchettisti sono costretti di fargli per non interrompere 
il loro lavoro. Aggiungasi che la maggior parte -del tempo 
egli è lungi dal poter rispondere alle semplici questioni che 
il pacchettista ha il diritto di indirizzargli, perchè la preci- 
pitazione alla quale egli è generalmente ristretto, lo* ha messo 
altresì alla ricevuta d'un nuovo lavoro; bisogna aggiungere 
infine che il suo umore abituale, naturalmente aspro per 
la sua falsa posizione, lo porta a far sentire questa sua asprezza 
nelle varie relazioni coi suoi pacchettisti, suoi confratelli; 
$ che l'insolenza stessa può essere il risultalo estremo, so- 
pratutlo s'egli si sente solido nella sua piazza cumulativa come 
un canonico nel suo canonicato. — La sola obbiezione ch'egli 
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possa fare a tutte queste accuse più o meno meritate, si è che 
al bisognò egli prende ajuto per tale o taPaltra parte delle 
sue numerose funzioni. A ciò si risponde che una delle prime 
condizioni dell'impaginazione deve essere la bontà dell' ope- 
rajo, bontà che è altresì importante per la sua applicazione 
in riguardo a tutte le funzioni più che in riguardo all'im- 
paginazione propriamente detta; chè affidare queste funzioni 
a un terzo, si è evitare di riempiere la condizione precitata; 
e del resto, se la si fa eseguire da un lavorante capace, 
questo lavorante è deluso per la ripartizione parziale del la- 
voro, perchè s'egli fece abilmente la parte la più diffìcile e la 
più ingrata, egli ha diritto altresì di eseguire, come com 
pensazione tanto legittima, le parti più dolci e^più lucrose. 

Si dica altrettanto in riguardo ai torchi. Egli è certamente 
vero che la più piccola distrazione degli stampatori può nuo- 
cere alla buona esecuzione del loro lavoro;conviene adunque 
che tra loro si impedisca ogni discussione estranea, intem- 
pestiva, e con più forte ragione che si sospenda il lavoro 
lorchò essi sono occupati in motteggi; e quanto a quelli che 
sono soggetti a qualche disordine in occasione del banco, egli 
è prudente sopratutlo di prevenirne le conseguenze funeste, 
assegnando loro le forme da stamparsi, indipendentemente 
dall'ulteriore sorveglianza. — Qualche volta la libera scelta 
del compagno potrà essere data ad uno stampatore, tal'^ltra 
gli si potrà liberamente rifiutare , s^nza che il proto possa 
istessamente ottenere una buona composizione di lavoranti 
stampatori per emulazione ; conseguentemente la distribuzione 
del lavoro sarà fatta in generale senza riguardo esclusivo al 
diritto d'anzianità, e il primo stampatore sarà evidentemente 
colui fihe lavora più bene e la di cui condotta corrisponderà 
alla bontà dell'esecuzione.— L'emulazione così stabilita è più 
conforme alla sana morale, al benessere individuale e comu- 
ne, che non la si pensa ordinariamente. 

Modo di garantirsi dei bassi intrif/hi. 

Un proto che ha dell'intelligenza e qualche esperienza, si 
garantirà facilmente dei guasta-mestiere, che, sottometten- 
dosi in apparenza a quella specie di concorso aperto per emù- 
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lazione, pervengono a impiantarsi negli stabilimenti senz'al- 
tro titolo vero che i loro bassi intrighi; d'altra parte egli 
non obblierà essere una vera raccomandazione la perfetta pro- 
bità, il talento reale, e una buona condotta, e in conseguenza 
egli non riceverà l'interpretazione ipocrita d'intrigante, di 
ambizioso, onde la mediocrità, la nullità, e sovente l'invidia 

0 la semplice prevenzione, tacciano l'operaio che possiede 
questa rara diligenza. 

Le combinazioni del proto per coordinare il lavoro dei com- 
positori e degli stampatori , benché esse siano state fatte alla 
prima isolatamente e coincidentemente per tutto il corso della 
confezione di ciascun lavoro, non lo dispensano di seguirne 

1 dettagli alla traccia per cosi dire, affine di potere ad ogni 
istante rendere conto agli interessati come a sè stesso del 
punto preciso in cui trovasi la confezione di ciascun oggetto; 
in una parola, egli deve sempre spingere il lavoro, e non 
esserne giammai spinto. 

Andamento dello stabilimento. 

Abbiamo parlalo più sopra della proprietà dello stabili- 
mento: il silenzio sembra esserne il completamento reale; 
è in qualche maniera la proprietà dello spirito. Egli è ben 
difficile a realizzare questo silenzio, anche dove gli stabili- 
menti tipografici sono composti d'uomini; non evvi peraltro 
un solo operajo dotato di ben poco buon senso il quale non 
senta tutta l'utilità a fronte della quantità e della bontà dei 
prodótti, e vi ha certo una inconseguenza manifesta a respin- 
gere un bene diretto generale e particolare. Più d'un esem- 
pio eccellente viene a prestare il suo appoggio alla raccoman- 
dazione che abbiamo qui fatta. 

Quando l'andamento d'una stamperia è considerevole, il 
proto trova un'utilità reale e frequente dal quadro ch'egli 
stende delle opere, contenente di seguito i nomi degli im- 
paginatori e dei diversi pacchettisti. Questo quadro compa- 
rativo dei lavori e del personale è spesso soggetto a varia- 
zioni; bisogna rinnovarlo altresì sovente, chè i cancellamenti 
e le" aggiunte nuociono alla chiarezza, perchè egli garantisce 
d'ogni dimenticanza quando si mantiene la nettezza della sua 
redazione e che opportunamente lo si consulti. 
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I titoli, sotto-titoli, i bianchi e generalmente tulli gli ac- 
cidenti nella composizione delle opere, devono' essere sotto- 
messi alla verificazione del proto, perchè ordinariamente il 
correttore o la persona che vede le bozze non ha che rara- 
mente l'attitudine convenevole a questo soggetto. 

Le bozze riunite di ciascun banco in un sol pacco colle 
rispettive foglie di torchio, portanti la data al di fuori faci- 
litano la pronta ricerca di qualche foglio al bisogno. 

Fa d'uopo che conosca ed eseguisca pontualmente le leggi 
e le ordinanze sopra la stampa, e le ordinanze di polizia 
riguardo ai libretti. 

Ajuti temporarii del proto. 

Finalmente il proto ha sovente bisogno d'ajuti temporarii 

0 di sotto-proli per bastare a' suoi lavori, tanto più quando 

1 suoi occhi sono sempre e dappertutto aitivi, quand'anche 
un oggetto particolare sembri assorbire tutta la sua atten- 
zione; ma ciò sopratutto quando lo stabilimento è d'una certa 
importanza. Allora, in mancanza del padrone, conviene ch'egli 
abbia lo stalo di tulli gli utensili, e quello di tulli i carat- 
teri, per quantità, qualità, numero delle casse corsive e tonde, 
e dei cassetli ; ch'egli vi faccia l'inscrizione successiva di 
tulio ciò che entra, con specificazione, peso, data, origine, 
ed indichi i cambiamenti e le sorlite in una colonna riservata. 

Le ordinazioni o boni specificanti le quantilà, qualità, prezzo 
s'egli è possibile, e per qual servizio ; essi sono particolar- 
mente inscritti per ordine di data, e riprodotti con la for- 
nitura e la fattura, affinchè vi s'inscriva altresì la ricevuta; 
si mettono in filza successivamente. 

Può essere ancora utile che si descriva progressivamente 
sopra un registro particolare i titoli dei lavori, la data della 
loro ricevuta ed il nome di coloro cui fu affidata l'esecu- 
zione, il nome e l'indirizzo degli editori, autori, e persone 
incaricate di leggere le foglie, ed in quali ore fu stabilito 
per questo oggetto, quanti fogli si dovranno stampare setti- 
manalmente, ecc. 

Relazioni coli' esterno. 

Quanto abbiamo detto al paragrafo àe\Y Impaginatore, con- 
cerne il proto relativamente alla ricevuta ed alla distribuzione 
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dell'originale d'un lavoro nuovo, poiché spessissimo quest'ul- 
timo riposa abusivamente sopra il primo riguardo ai dettagli 
importanti, ma che non riguardano nè la scelta del carattere, 
nè il formato. 

Le prove (come abbiamo già detto) devono essere nume- 
rizzate e piegate esaltamente, e, se l'andamento l'esige, la 
loro spedizione e il loro ritorno devono successivamente es- 
sere inscritti con la data. Sonvi degli editori od autori, i 
quali forniscono una cartella per quest'uso, su cui si scrive 
esternamente l'indirizzo dell'autore e quello della stampe- 
ria; queste indicazioni sono utilissime in caso che la cartella 
andasse perduta. In mancanza di cartella, le bozze e l'origi- 
nale vengono rotolati insieme e avvolti in un sufficiente pezzo 
di carta, assicurati con un po' di funicella, o meglio ancora 
con uno o due sigilli, perchè non conviene generalmente 
che un commissionario qualunque, un portiere, od altra per- 
sona, possa prendere conoscenza del contenuto. 

I rapporti del proto colla clientela devono strettamente li- 
mitarsi ai dettagli del contralto ; per altro una tale circospe- 
zione non dipende da lui solo, ed a meno d'una disonestà 
evidente, egli si trova costretto di corrispondere più o meno 
alla conversazione stucchevole che appicca secolui un editore 
o un autore. — Quanta gente e di tutti i ranghi non conosce 
un proto! e quanti secreti riposano involontariamente sopra 
la semplice sua discrezione! 

Fra il gran numero di persone di merito colle quali il proto 
mettesi in contatto, sonvene alcune che domandano particolar- 
mente la circospezione ove {si venga a parlare con esse Per 

esempio, un autore ultra-liberale vorrà che stampiate le pa» 
role austriaci, borbotti con a e b minuscoli, e, parlando di 
Garibaldi, vorrà che stampiate gli epiteti (bene meritati per 
altro) di Eroe, Gran Diavolo, Formidabile, Salvatore, ecc., con 
lettere majuscole; e voi stenterete a persuaderlo, ciò essere 
fuori delle giuste regole dell'ortografia. — Un librajo o un 
editore si vanterà di sapere l'arte tipografica al pari di qua- 
lunque stampatore, e intanto vi sgriderà perchè il titolo della 
sua opera non è stato stampato in grosso carattere nero ; vi 
ordinerà di porre per intanto qua e là, nel rimanente del- 
l'opera, fregi e vignette, siano o non siano allusivi; e poi il 
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libro deve stare, nè più nè meno, in un certo numero di 
logli... a voi tocca il pensarci. — Un poeta, un romanziere 
chiederanno il vostro giudizio sui loro parti (4), e voi, quan- 
tunque suscettibile di darlo, per verità non sempre potrete 
azzardare questo giudizio senza arrischiare di offendere od 

adulare l'autore.... 

Se poi vi trovate in una stamperia ove vi sia più d un gior- 
nale, o che sia in corso la stampa delle strenne, ohi alkra 
povero proto ! La stamperia si cangia in una sala da caffè ; 
non si vedono che cilindri, bastoncini, occhialelli, e un bi- 
sbiglio, un cinguettio che assorda lo stabilimento , talvolta 
pregno degli odorosi sbuffi di fumo dei loro cigari che per- 
donsi in quel fosco aere. E i pacchettisti, l'impaginatore, il 
proto, ed anche il padrone, curvati sulle casse, sui banchi, 
sul tavolo, lutti occupati a terminar copie, a tirar bozze, a 
correggere, gravati sotto le indiscrete esigenze di quella massa 
di agitatori di penna. 

• * 

Precauzioni da osservarsi dal proto. 

Dal favore dei clienti, in generale, dipende bene spesso la 
durala del proto in uno stabilimento. Egli bisognerà che parli 
il meno possibile con questi e con altri frequentatori della 
stamperia, massimamente se sono amici del padrone. Ciò non 
pertanto gli obblighi della carica incombono al proto il dovere 
di far procedere i lavori colla massima celerità ed esattezza 
anche a costo di parte della propria libertà, cioè sacrifican- 
dosi qualche volta oltre l'orario stabilito; perchè lutto deve 
cadere sulle spalle del povero proto, quando l' inesperienza, 
la cattiveria o rimbecillita del padrone farà si che novanta- 
nove sue buone qualità vengano eclissate da un solo sbaglio, 
anche involontario. 

Nè lo svergognamento dell'opinione che possiede ancora 
molla gente, non si faccia giammai sentire dalla vostra bocca 
alla, clientela; pensate bianco o rosso, o d'un colore composto 

(1) Grossi, Bazzoni ed altri autori sentivano volontieri il giudizio 
del proto o d'altri lavoranti della stamperia in cui si servivano, 
riguardo al carattere, alla catastrofe, ecc., dei loro personaggi 
immaginar ii di romanzo. 
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di questi due, tenetevi a questo riguardo nel più stretto in- 
cognito. Troverete, è vero, spessissimo l'occasione di far 
credere a vicenda che voi siete di tutte le opinioni, ciascuna 
d'esse basandosi necessariamente sopra delle proposizioni 
generali, assai giuste quanto incontestabili, che ne formano 
come la base comune. Così, se un parrucchiere vi dicesse: 
Assalonne non sarebbe stato appeso se avesse usato la parruca, 
in tutta coscienza voi potete rispondere: È vero; ma se voi 
sorridete graziosamente pensando a questa citazione, egli 
prenderà questo sorriso per l'espressione atfermativa della 
vostra persuasione. 

9 

Rigori ai quali deve attenersi il proto. 

> 

il proto bisognerà poi che si attenga (massimamente se 
la stamperia è di qualche importanza) a dei rigori continui 
e indispensabili verso tutto il personale dello stabilimento, 
e ciò per tenere al dovere alcuni individui, i quali, se abban- 
donati ad una troppa licenza, bastano da soli a scompigliare 
l'ordine di tutta un'officina; e quelli, al contrario, che hanno 
per sistema un andamento regolare di attivila, di condotta, 
di ordine, non sostenuti dal proto nell'adempimento dei loro 
doveri, possono divenire il bersaglio dei motteggi o del- 
l'odio dei catini soggetti dell'officina stessa, e venire a sca- 
pitare nell'interesse, nel loro zelo, nel decoro della propria 
persona. Certo ogni ben pensante si troverebbe nell'alterna- 
tiva o di abbandonare quella stamperia di disordine, onde 
evitare di vedere litigi, e peggio di farvi parte, ovvero di 
seguire anch'esso poco o tanto quella corrente, quando fosse 
certo che l'interesse almeno non può riceverne scapito. 

Questi rigori devono, nell'interno dello stabilimento, farsi 
sentire d'una maniera evidente verso tutti gli individui in- 
distintamente, fossero anche suoi amici o parenti; thè, se 
uno spirito di parzialità si appalesa nella persona del proto, 
egli non potrà ottenere il suo intento, non senza venire tac- 
ciato di ingiusto e venale. Fuori dello stabilimento, preferisca 
chi vuole, o faccia il commilitone con tutti (ciò per altro che 
sarebbe fuori di carattere)* nessuno vorrà impedirlo né bia- 
simarlo. 

IT 
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Tali rigori possono ridursi alla stretta osservanza del Re- 
golamento e dell'Orano, quando questi fossero compilali in 
modo da comprendere tutto quanto può contribuire a fre- 
nare gli abusi senza menomare la libertà dell'individuo. Ma 
quando nel Regolamento non si fossero previsti tutti i casi 
che possono disordinare un'officina senza mancare all'osser- 
vanza de' suoi capitoli, il proto può, anzi deve, severissima- 
mente emanare l'osservanza d'altri doveri, tanto utili al buon 
andamento dello stabilimento, quanto al benessere individuale. 

E sarebbero principalmente: 

Proibire (almeno durante le ore di lavoro), di fumare, 
giuocare, cantare, zufolare, sia individualmente che in coro, 
come pure di fare eccessivo chiasso, di prendersi a motteggi 
Tun l'altro, di tirarsi pallottole di carta e simili; di intro- 
durre nello stabilimento, fuori delle ore del pasto, cibi e 
bevande, massime spiritose; di lasciare qua e là in abbandono 
panni, oggetti di cibaria ed altri corpi non appartenenti alla 
stamperia; di introdurre individui estranei, sotto qualunque 
pretesto, senza speciale permesso; di comporre, stampare, 
trasportare, prestare materiali fuori di casa senza averne 
avuta prima la permissione, ecc. 

Comandare il rispetto individuale, principalmente coi com- 
mittenti; la precisione e la speditezza nell'eseguimento del 
lavoro, il numero preciso delle copie, ecc.; l'ordine e la con- 
servazione d'ogni singolo oggetto; la pulizia dei torchi, degli 
utensili di lavoro, ecc. ; l'economia della carta, degli inchio- 
stri, dei panni, delle sete, ecc. 

Verso il padrone poi deve il proto tenersi nel grado che 
occupa: zelante, esalto, fedele, rispettoso, ma non mai schiavo 
nè strisciante; che un padrone è un uomo come gli altri, 
spesso per rettitudine e galantomismo al disotto del lavorante, 
quindi non sempre suscettibile di valutare l'interesse del suo 
capo verso di lui. Il proto deve in certo modo tenere al do- 
vere il padrone, se non vuole qualche volta scapitare. 

Al padrone ne spetta ora il dovere di dire, che qualora il 
suo proto, o per isbaglio o volontariamente, commetta qualche 
errore, non porti lo scandalo della correzione nello stabilimen- 
to; ma, chiamatolo nello studio, ivi lo esamini e lo condanni. 
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DELLA LETTURA DELLE BOZZE , E DEI SEGNI DI CORREZIONE. 



§ I. 

LETTURA DELLE BOZZE. 

La persona che è incaricata della lettura delle bozze, e che 
noi supporremo conoscere, almeno teoricamente, la compo- 
sizione in tutti i suoi dettagli, deve, indipendentemente dagli 
errori di lingua e di punteggiatura, considerare ancora questo 
lavoro sotto i rapporti seguenti: 

4/\Se lo spaziamenlo di ciascuna riga è regolare; s'egli 
non è troppo largo o troppo stretto senza motivo; se il com- 
positore, nella ripartizione degli spazi alle virgole, ha tenuto 
conto del bianco che certe lettere portano naturalmente al 
basso, come l'o, l'r, Yy (bassa cassa), e la cifra 7; o del- 
l'incontro accidentale di certe altre, come l'A col T, il V, 
ITT (AT, AV, AY); l'F, il T, il V e l'Y coll'A (FA, TA, VA, 
YA); l'L coll'apostrofo e l'A (L'A), nelle righe di titoli spa- 
ziali. 

2. ° Se le divisioni in fine di riga sono fatte d'una maniera 
conveniente, e se esse sono necessarie per la regolarità dello 
spaziamento; s'egli è possibile di evitarle nell'ultima riga della 
pagina, sopratutto se in pagina dispari; se quelle dei sostan- 
tivi composti sono iu accordo col dizionario adottato come 
autorità; infine, se il loro numero successivo non è troppo 
considerevole, avuto riguardo alla larghezza della pagina. 

3. ° Se la punteggiatura è in corsivo dopo il corsivo (1), e 
in tondo dopo il tondo; se essa è bene locata relativamente 

(1) Benché appartenente ad una frase o ad una parola in cor- 
sivo, la punteggiatura si pone in tondo lorché si trova imme- 
diatamente dopo un uncinetto, una parentesi, o una cifra, se tut- 
tavia queste due ultime non sono in corsivo. 
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alle parentesi, cioè a dire al di dentro o al di fuori di que- 
st'ultima, secondo il caso. 

4. ° Se l'interlineazione è stata fatta regolarmente. 

5. ° Se gli spazii, i quadrati o le interlinee sono alti. 

6. ° Se le lettere sono d'occhio o di corpo differente; se 
non al rovescio, sporche, guaste o basse; di tondo nel cor- 
sivo, o di corsivo nel tondo; se si accavallano nell'interno o 
in line della riga. 

7. ° Se i versi hanno il bianco regolarmente secondo la loro 
natura. 

8. ° Se vi sono delle righe rubate da guadagnare. 

9. ° Se gli a-capo della copia sono stati osservati. 

10. ° Se i numeri di pagina e le segnature del foglio da 
leggere corrispondono tra loro e con quelli del foglio prece- 
dente (i). 

li. 0 Se l'ordine numerico dei libri, capitoli e paragrafi è 

regolare. 

12. ° Se i titoli correnti sono divisi convenevolmente, e se 
esprimono bene il contenuto del libro, <lel capitolo, ecc., 
coi quali hanno rapporto. 

13. ° Se i titoli interni sono di tipi e di forza d'occhio uni- 
formi, e se essi sono distaccati regolarmente. 

14. ° Se le note corrispondono colle loro chiamate, e se la 
loro spartizione d'una pagina all'altra è soddisfacente. 

lo. 0 Se le postille sono convenevolmente disposte, e se il 
loro allineamento orizzontale col testo al quale si riferiscono 
non lascia nulla a desiderare. 

16. ° Se si trovasse a caso in testa di pagina un righino, 
ossia l'ultima riga d'un a-capo non piena. 

17. ° Se le pagine hanno la lunghezza esatta stabilita; e, 
nel caso di pagine curte o lunghe, le righe da guadagnare 
o da fare in più per evitarle. 

18. ° Infine, se gli angoli delle pagine hanno la rettitudine 
desiderabile. Come pure, ove vi fossero delle tabelle, se ì 
loro angoli chiudono; se i filetti sono ritti, non guasti, e 
bene distribuite le intestazioni. 

[1) Questa operazione è una delle più importanti per le sue 
conseguenze; per cui non sappiamo abbastanza raccomandare di 
farla avanti tutto , cioè a dire tosto che la foglia è piegata e 
tagliata. 
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Il correttore deve, inoltre, instruirsi presso l'impaginatore 
sopra l'ortografia arbitraria di certe parole, sopra l'impiego 
delle majuscole, del corsivo, ecc., stabilite dall'autore, così 
come delle abbreviazioni adottate, facendone una nota per 
ricorrervi al bisogno. 

OSSERVAZIONI. 

1. Le correzioni devono essere indicate, in modo chiaro, 
sopra il margine esteriore della pagina, la prima partendo 
dalla destra per la pagina dispari, e dalla sinistra per la pa- 
gina pari, e le seguenti stendendosi successivamente pei due 
sensi, secondo il loro numero. 

2. Nelle opere a due colonne, le correzioni si segnano so- 
pra i due margini. Se sonovi più di due colonne, come ac- 
cade nelle tabelle od altro, si tirano altrettante linee verti- 
cali sul margine esteriore quante sono le colonne della ta- 
bella, e le correzioni relative a ciascuna delle colonne sono 
indicale entro questi tratti. 

3. Lorchè uno sbaglio obbliato dal correttore, non può es- 
sere collocato, press' a poco, nel suo ordine, si adopera un se- 
gno particolare per indicarlo. 

4. Quando una sfuggita eccede quattro o cinque righe, si 
può tralasciare di scriverla per intero sulla prova ; basterà 
indicarla al luogo in cui si trova con un segno qualunque, 
il quale si ripete in margine con queste parole: Sfuggita. 

(V. copia a pag ); poi, come vedesi nella pagina seguente, 

si segna colla penna in giro, sopra la copia, il pezzo saltalo 
via, e si aggiunge alla prova il foglietto in cui si trova. 

5. Lorchè una correzione qualunque può, per sua natura, 
ritrarre una rimanenza di qualche riga, conviene indicarne 
la scala sopra la prova. 

6. Il nome del compositore dovrà essere collocato, d'una 
maniera visibile, esattamente in faccia dell'a-capo ove egli ha 
incominciato, affine di facilitare al bisogno la verificazione 
dei conti, ed evitare ogni contestazione per la correzione. 

7. Il richiamo dovrà essere indicato sopra la copia, al luogo 
in cui termina il foglio ; e se vi sono delle note, si ripete 
l'indicazione al luogo in cui termina, Tale precauzione è 
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sommamente utile e necessaria, senza della quale non sarà 
mai garantita la giusta numerazione delle pagine e dei fogli: 

m 

rentemente benevola, ma davvero avversa 
alla filosofia; giacché finiva col levarle 
ogni realtà e sostanza di scienza indipen- 
dente e per sè. 

Giudizio questo che pareva equo al co- 
mune e a quelli, i quali, come Isocrate, trat- 
tando anche soggetti d'interesse generale 
o di scopo morale, dovevano adoperare 
maggior parte di quella coltura generale 
e non pratica; onde a dirittura chiamavano 
filosofia la loro scienza- e professione. 

Di fatto rigettavano tra le ciarpe tutta 
quella parte di filosofia che non si appro- 
priavano. | Questa maniera di stimare le 




* — 



scienze speculative non è difficile a inten- 
dere; essendo comune anche oggi a tutti 
quelli i quali attendono a studii, che, 
quantunque più vicini agli usi e più ne- 
cessari a 1 bisogni della vita , pure non 
possono fare a meno di certe vedute generali, 
di certa maniera di coltura, di certa atti- 
tudine del la mente che si attinge a' libr i! 
de' filosofi} Costoro dicono anche oggi come 



i loro predecessori di venti secoli fa : la filo- 
^P*jie« imi U 3 ' so fi a sta ^ me ( * ) ; ma y mntó \™L sappiamo 



noi. Non s'accorgono pure che essi ne sanno 

(i) Quest'uso della parola filosofia, così 

diverso da quello d'oggi, rende difficile 

' Sig \e°tote)! ini (per l'intelligenza di queste relazioni \e~censure 

rispettive delle varie classi di gente colta 
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Questo richiamo deve essere verificato a ciascun foglio; e 
se esso è stato modificato per qualche correzione ulteriore, 
si scrive in testa della nuova foglia in tipografia : Verificare 
il richiamo. — Si fa lo stesso lorquando vi ha qualche dubbio 
per la concordanza dei fogli da stamparsi tra loro. 

8. Il correttore in tipografìa deve limitarsi, in quanto allo 
stile, alla riproduzione esatta della copia, e niente cambiare 
in quanto alla punteggiatura, o con gran riserva, sopratutto 
se si tratta d'una ristampa; il compositore non deve essere 
responsabile degli errori della copia sotto questo rapporto. 

9. Lorchè una parola o una frase sembrasse sbagliata, al 
correttore, nella foglia di torchio, egli richiama l'attenzione 
dell'autore scrivendo in testa della prima pagina della foglia 

che gli spedisce : Veggasi a pag , e contornando colla penna 

il passo dubbio sulla prova. 

10. Le correzioni aggiunte dopo corretto sulla stessa fo- 
glia, devono essere contornate o scritte con inchiostro rosso, 
affine di evitare, nella loro ricerca, una perdita di tempo 
inutile. 

11. Lorchè il correttore legge due prove successive del 
medesimo «foglio, egli deve, antecedentemente, verificare se 
le correzioni indicale sopra la prima foglia siano siale ese- 
guile, e passare dopo alla nuova lettura. Ma se, come per 
una terza correzione, non si tratta che d'una semplice veri- 
ficazione, egli deve raddoppiare d'attenzione; perocché accade 
spesso che una correzione, la quale, sembrando essere stala 
obbliala, venne invece per errore eseguila altrove che in suo 
luogo, ha occasionato uno sbaglio di più. Egli deve dunque, 
lorchè s'accorge d'una ommissione di questo genere, rileggere 
attentamente la riga in cui si trova l'indicazione, e, al biso- 
gno, le righe che la precedono, e le seguenti. — Egli deve 
operare nello stesso modo lorquando un'aggiunta od una sop- 
pressione attrae una rimanenza qualunque; od anche se vi 
hanno avuto dei trasponi di riga d'una pagina all'altra. — 
Quanti gravi errori non passano inosservati, per l'indifferenza 
dei correttori sotlo questo rapporto! 

12. Il correttore della foglia da stampare è solo respon- 
sabile degli sbagli ch'egli lascia passare, essendo questi slessi 
sbagli stati già indicali da lui sopra le precedenti prove; per 
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la ragione che la lettura di quest'ultima prova ha avuto per 
iscopo l'epurazione definitiva del lavoro. Solamente egli può, 
secondo la natura, aver ricorso contro l'autore. 

43. La persona incaricata di verificare l'ultima correzione 
deve assicurarsi con diligenza della perfetta esecuzione delle 
correzioni indicate sulla foglia di torchio, e degli accomoda- 
menti, trasporti di righe, modificazioni di bianco, ecc., ch'esse 
possono avere occasionato. Essa deve altresì gettare un colpo 
d'occhio sulle estremità delle righe, per assicurarsi che »iu 
nulla caduto, niente di guasto o di accavallalo, e che la fra- 
schetta non morda in alcuna parte. — Essa sola è respon- 
sabile di ciò che potrebbe essere sfuggilo, sotto questo rap- 
porto, a colui che ha corretto in torchio; come pure quegli 
che ha corretto l'ultima prova lo è a sua volta dell'esecuzione 
di tutto quanto eravi indicato, a meno peraltro che vi ab- 
bia un'altra revisione, e che, avendo dimenticato uno.o due 
errori, od anche avendone fatti dei nuovi, questi errori non 
siano indicali di nuovo nella revisione; caso in cui, ancora, 
la responsabilità incombe al revisore. 

i4. Dovrà egualmente assicurarsi dell'imposizione, sopratutto 
se essa olire una complicazione di fogli inseriti l'uno nel- 
l'altro; e, ìiì questo caso particolarmente, si deve esigere l'ul- 
tima prova di correzione, affine di piegare il foglio avanti 
di segnarlo. — Gli errori commessi sotto questo rapporto 
sono a carico, non dell'impaginatore, ma della persona che 
vide l'ultima prova. 

45. Si dovrà evitare di servirsi di sabbia od altra polvere 
per asciugare le correzioni , perchè, essendo suscettibile di 
staccarsi dall'inchiostro al momento della correzione sulla 
l'orma, questa polvere può introdursi tra le lettere, ingom- 
brarne l'occhio ed impedirne anche il loro convenevole av- 
vicinamento. 

» 

§ li. 

SEGNI DI CORREZIONI. 

Ciascun segno di correzione ha il suo richiamo, e la di- 
stinzione che passa tra l'uno e l'altro è molto rimarchevole. 
Il primo reca un verbo, il secondo è un semplice segno insi- 
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gnilicanle, ma che corrisponde con l'altro che accompagna 
il verbo. Il primo si fa in margine della pagina, il secondo 
sopra la lettera o sopra la parola da correggere. Nulladimeno 
vi sono degli errori che non comportano per loro indicazione 
che il segno di chiamata, la correzione non consistendo che 
* in un altro egual segno tracciato in margine. 

Egli è incontrastabile che la serie dei segni di correzione 
la più chiara, la più distinta, è quella in cui ciascun d'essi 
non offre nella sua forma totale la minima similitudine che 
possa facilmente farla confondere con un'altra; e ciò che e 
vero per i segni di correzione, lo è non solamente per i 
segni di chiamata, ma ancora in riguardo di queste due specie 
di segni tra loro. 

Se bisogna evitare la troppa diffusione nelle tracce d'una 
operazione che ha per fine unico di correggere gli sbagli di 
tutte le specie nelle prove d'una stampa, egli è evidente che 
queste tracce non devono comportare alcun tratto inutile, e 
che con più forte ragione esse non devono essere applicate 
allorché non hanno un fine reale d'utilità. 

Non bisogna dunque segnare un raddrizzamento, un acca- 
vallamento, ove non vi ha nulla a raddrizzare, ove niente si 
accavalla, perciocché più il margine è caricato, anche di cor- 
rezioni utili, e meno esse sono osservabili per la loro com- 
plicazione; e poiché esse sono digià suscettibili per ciò d'es- 
sere parzialmente ommesse al momento della correzione in 
piombo, è un male reale aumentare questa complicazione sia 
per una specie di distrazione, sia tracciando sul margine dei 
segni il cui sviluppamelo verticale sopratutto oltrepassa di 
molto lo spazio relativo che offre ciascuna linea in partico- 
lare per la sua correzione. 

Se occorre di fare una nuova classificazione d'articoli o di 
a- capo, egli è conveniente impiegare una serie numerica o 
alfabetica di segni per indicare il nuovo ordine, ma non oc- 
corrono nò parentesi , nò punteggiatura per accompagnare 
questi segni ; basterà contornarli circolarmente e completa» 
mente d'un tratto di penna per isolarli e ridurli al semplice 
uffizio di segno di chiamata. 

Anticamente, e in qualche sito ancora, i segni erano troppo 
ricercati, più numerosi e somiglianti. Il deleatur, per esempio, 
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il quale somiglia ad un'* majuscola di inglese il cui uncino 
superiore sporga in fuori dietro di essa, serviva a indicare 
una soppressione; ma confondendosi spesso col segno del ri- 
voltare, si pensò supplirlo colla + che serve a indicare l'ab- 
bassamento di uno spazio (soppressione anche quella); alcuni 
poi lo cambiarono in questo X, ed è il più adottato. 

Se la soppressione è nel mezzo d'una parola e consta di 
tre o quattro lettere, il segno di chiamata sulla stampa con- 
sisterà di un tratto verticale sulla prima e sull'ultima lettera 
da levare, e di un tratto orizzontale su esse lettere che rag- 
giunga le linee verticali, formando come una specie di h. 
Se i due avanzi della soppressione formano una parola, biso- 
gnerà aggiungere ai segni di soppressione quelli di congiun- 
zione orizzontale. Se la soppressione ha luogo in fine di riga, 
il segno non porterà, delle due linee verticali, che la sini- 
stra (|— ); se al contrario è in principio di riga, non por- 
terà che la destra (— O- 

Se si vuole infine sopprimere una riga, o parte di una riga, 
basterà tirare una linea sulla parte da sopprimere e segnare 
in margine la croce di soppressione. E se più righe conse- 
cutive, o più pezzi di riga, debbono essere soppressi, basterà, 
dopo tirata una linea orizzontale sopra ciascun pezzo da le- 
vare, tracciare un'altra linea verticale al loro fianco, in mar- 
gine, e presso ad essa una croce un po' più grande che in- 
dica la soppressione di tutte. Come pure si indica la sop- 
pressione d'un pezzo intiero tirando una linea trasversale su 
di esso, e segnando in margine la croce, di sua morte. 



Se questo segno è male tracciato, è però suscettibile di 
significare che la lettera va girata. Egli deve essere accom- 
pagnato dal segno di chiamata corrispondente. Se più lettere 
da girare accadono in una riga , una sola chiamata in mar- 
gine con un sol segno di girata basterà per indicare che le 
lettere segnate nella riga vanno tutte girate. 




7 
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-J- Abbassare un bianco qualunque. 

• • 

Niente di più semplice che questo segno, ma richiede sia 
fatto diritto in piedi, per non confonderlo coli' altro X che noi 
adotteremo per indicare la soppressione. 

Hj- Trasportare (orizzontalmente). 

Questo segno dovrebbe essere fatto ad angoli diritti; ma 
la troppa uniformità dei segni, quasi tutti ad angoli, e la fa- 
cilità di tracciarlo così colla penna, lo rese generalmente 
adottalo. 



Trasportare (verticalmente). 



Lo stesso segno traccialo verticalmente, ma di forma schiac- 
ciata e larga, per cui appare più facilmente in senso oriz- 
zontale, indica di fatti la trasposizione orizzontale d'una riga 
od anche d'un a capo. 

J ( Separare (orizzontalmente). 

Quando questo segno concerne soltanto lo spartimento di 
una lettera o di una parola, egli è semplicemente figurato 
in margine col segno di chiamata corrispondente; egli può 
servire anche da solo per più lettere o parole da dividere. 

) — ■ C Separare (verticalmente). 

Se il segno di allontanamento concerne lo spartimento di 
due righe tra loro, come lorquando è applicato per ottenere 
il collocamento d'una interlinea che manchi, si tira un tratto 
di penna a traverso la pagina al luogo dell'interlinea, e vi si 
segnano due parentesi verticali alle estremila, in senso aper- 
te, all'opposto del segno di ravvicinamento. Se si trattasse 
poi di ottenere maggior spazio , si aggiungerà abbreviativa- 
mente il numero dei punti che occorrono. 

Avvicinare (orizzontalmente). 

Gli è con questo segno che si domanda un avvicinamento 
orizzontale o di sfregamento. Quando si tratta di far sparire 
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il bianco intiero sopra il quale questo segno è tracciato, cia- 
scuna delle curve deve estendersi sopra tutta la larghezza del 
bianco, e dall'una all'altra viene tirata una linea verticale nel 
loro mezzo. 




A vvicin are (v e r ti ca 1 m en lo) . 



Il segno di avvicinare, nel senso verticale, è l'opposto del 
precedente, ed è più facile la sua applicazione, non trattan- 
dosi che di segnare d'ambo i lati delle righe da avvicinare 
una parentesi rivolta internamente. Alcuni tirano orizzontal- 
mente un filetto lungo lutto il bianco che si vuol levare, il 
quale si congiunge all'estremità colle due parentesi, come 
in quello di allontanamento; ma altri non l'approvano, per- 
chè, dicono, il filetto indica la interlinea da gettarvi, dove qui 
è abbastanza chiaro il semplice segno di avvicinare. 

^~i_Z Raddrizzare. 

Questo segno semplicissimo dovrà essere tracciato sotto e 
sopra di tutta la parte tortuosa della stampa, e riprodotto il 
più brevemente possibile, ma tuttavia chiaro, e senza alcun 
segno di chiamata, in margine. 

• • • • Nettare. 

■ 

Tulla l'estensione delle lettere o delle parole sporche do- 
« vrà portare unicamente, e reiteratamente, secondo il bisogno, 
sotto e sopra i due tratti orizzontali, i quali vengono in più 
piccola dimensione replicati in margine con alcuni punti nel 
mezzo. Non richiede il segno di chiamala. 

. . ì^Z^Z Nettare e raddrizzare. 

Se vi ha da raddrizzare e da nettare, le due tratte sono 
sinuose per indicare, come nel precedente, il raddrizzamento, 
ma nel margine porteranno i punti di più, che dinotano il 
nettare. 

Sostituire e sopprimere. 

Non si possono queste Ggurare che sopra la prova stessa 
di correzione, perchè consiste in un semplice tratto sopra 
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la lettera da cambiare, o da sopprimere, che viene replicato 
in margine colla lettera da sostituire o col segno da soppri- 
mere. Se si tratta di aggiungere una lettera che manca in 
una parola, si segna col tratto la lettera che precede la man- 
cante, e la chiamala in margine recherà l'una e l'altra lettera 
in ordine. 

Segni diversi. 

Quando nella stessa riga si trovano più lettere da cambiare, 
in modo che può riescir dubbia la loro correzione indicata 
con tanti tratti uniformi; od anche perchè, non bastando il 
margine per collocarvi tulle le correzioni, si è costretti di 
ipprofìtlare del vuoto che accidentalmente rimane o sotto o 
sopra, od anche di passare a segnare in testa o al piede le 
correzioni esuberanti del margine; nell'un caso e nell'altro bi- 
sognerà far uso di segni diversi, ma uniformi tra ciascuna 
correzione e la sua chiamata. Questi segni, che devono es- 
sere semplici e facili, possono moltiplicarsi all'infinito. I prin- 
cipali sarebbero: (fi ] j v f / g. Questi primi cinque si 
possono moltiplicare tirando a traverso della loro asta, al 
piede o in testa, uno o più tratti, da formare una croce a 
duplici e a triplici braccia. 

\ \ \ Rimontare. 

Riguardo alle lettere superiori che discendono dalla loro 
linea orizzontale, si serve di questo segno, cioè di un pic- 
colo tiretto verticale sotto la lettera da livellare. Egli serve 
da sè solo per segno di chiamata. Ma quando sonvi delle let- 
tere ordinarie alle quali occorra sostituire lettere superiori, 
si fa uso di tratti verticali corrispondenti, e le lettere supe- 
riori, figurate in margine secondo la loro posizione natu- 
rale e la loro proporzione, prendono ciascuno un piccolo 
trailo verticale disotto, il quale figura il bianco che la let- 
tera superiore porta inferiormente sopra il corpo. 

j Rientrare, fare un a-capo. 

Si figura semplicemente questo segno di correzione e so- 
pra la stampa e sopra il margine, per indicare di portare in 
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testo da correggere (pagina pari). 

/è jn jh Giacché ci sorlo accidenti per sé d'un Lettere da sostituire. 

/ inrr soggetto, sono quelli che gl'|a4«^scono Parola di correggere. 

lue /al essenzi^inente ej formano la natura, al- Leiiere di aggiungere. 

/ X / X tri che non /non/ sono tali e possono — levare. 

/ 9 /O Rancare a quello di sono soggetto. — girare 

f~- v 

;[p, /,_J~* Ciòl si] che può preddTare de' primi, si Parole e lettere da po- 

„ che de' secondi, no. Non fa punto parte) ,p,rre * 

r~ , — tt Righe da posporre. 

' ' (può anche del loro soggetto; quello 



/; della mia natura l'esser padre? e sarei Pantegg. da eambiare. 

jme quello che sono, senza avere figli co- Divisione da levare. 

/C /CE IX n^ coll'averliQnTvcce~non ^potrei Regelare ed «ire. 

JJf mancare d'esser uomo, senz' esserejaf- Spalatura da cguagl. 

/ S fatto diverso da me medesimo, si può Iniriale maiuscola. 

Io /n adunque predicare di me tutt^i quello Lettere guaste. 

~ ZZZZ cne si P uo é^SenzTaln^ente dell'uomo, Parola da raddriuare. 

je [d I — ch'io sia ragionevole, bipede, tee; in- Lettere diverte. 

jh lo vece nc>n si può tutto quello Cjte si Lettere d'altra forma . 

\Cors. predica di padre. Notisi \V esse nzialmente, Da porre in certi vt. 

/ -f giacche se si^predicasse di me quello Spatio da abballare 

jche si predica accidentalmente di uomo, Riga da mitrare. 

) si sarebbe da capo ; di l'atti , mi si po- Parola da nettare. 

) trebbe provare ch'io sia PtWro e non Riga da allineare. 

/ X 1 sia uomo, ch'é l'esempio che allega A- Divisione da levare. 

j A Vistotele del sofisma? in discorso. Lettera da aggiungere. 

f— — Platone tiene una diversa via per (icio- 

! .... « u Righe di accomodare. 

gliere ì tanti e vani sofismi di questo 

r — genere, che riferisce. [ Fa~ osservare Andare a-eape. 

/con quelle varie risposte di Socrate\ • , . . 
f _ .} Righe da riunire. 

^che il sofista mette da banda , che il' 

^ senso delle parole é determinato, par- / Rj KPe da separare. 
7 focolare, relativo, non universale ed\ 

a ssoluto come il sofista vorrebbe. ) A-capo da levare. 

(Mo (^Aristotele nel capo cit|, osserva che Parola da compire. 
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Riga da guadagnare. 
Parala da alliitare. 

Parala da conitrvare. 
Grande sfuggila. 
Divisione da levare. 

Fratthetla che morde, 
lalerlin. da abballare. 

Lettere da cambiare. 

NB. Lettere dappiè 

Spano da regolare. 

Lettera accavallala. 
Pustilla da abbassare. 

Lettere diverse. 
Apostrofo da innaliare. 
Spatio al ; 
Riga da allineare. 



Sfuggila, segnala al 
piede. 



Angolo da raddriizare, 
e riga il più da fare. 



testo da correggere (pagina dispari). 

la soluzione è parziale, ed incompiuta, 
né2abbraccia2tuttPi3 as C de C &ene " 

Perché non si sorrida di sofismi così 

puerili, ne citerò di più rilevanti e di 

molto comuni, che Hkhhio| la stessa ra- 
ti) 

gione. (Quando si conchiude dalla mi- 



J L 



\- vive 

O Sfuggila. 
I (V.apagM) 



IX 



seria d'un paese alla tirannide del go 1 
verno che lo regge, si commette un si- 
mile sofisma: poiché quest'acci^" — ■) 
di certo grave, della miseria d'un paese 
può dipendere da molte e varie cagio- 
ni, e pur troppo, un popolo' può in un jfjo 
dato tempo prosperare sotto la tiran- 
nide, ed essere sopragravi^ato di pesi, jgg j\ 
ed immiserire sotto un governo libero; 
quantunque^forselalla^lungaj questo \)( C UC 
diventi impossibile , e la libertà e la j 
tirannide finiscano col portare frutta) 
più conformi alla propria natura. ( 

Certi odiano, certi prediligono le ri- JaSScl 
forme , per avere gli uni annesso alla 
paro/la il sens^ accidentale per essa, j fg 
d'.una tal qualità di riforma che non j j 
piaccia loro, per esempio, la religiosaj; 
^ glì altri quello, del pari accidentale 
d' una tal altra riforma che lor piac 
eia , per esempio | restrittive della li- 
bertà di commercio. Da questo senso) 



■ 



latente nella lor mente, e che non é 



il proprio e generale della/>arc?/a,si[jann o L 
influire ne 1 loro giudizii e prefe rignenti.' f L - 



quella delle leggi 
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dentro un a-capo non osservato; od anche di farne uno al 
periodo segnato nell'interno del testo. 

J Allineare (verticalmente). 

i 

Questo segno si applica reciprocamente come il precedente, 
salvo che, non potendo stare che in margine a fianco delle 
righe ineguali, lo si figura rivolto ora a destra, ora a sini- 
stra, secondo che le correzioni sono a sinistra o a destra 
della pagina. Serve mirabilmente a far entrare od uscire i 
versi secondo la loro misura. Se l'allineamento verticale non 
e interrotto che leggermente alle estremità delle righe, so- 
pratutto quando, in seguito ad un trasporto mal operato nelle 
correzioni, trovansi alcune lettere abbandonate nel margine, 
e massime quando la composizione porla il quadratino ai lati, 
un unico tratto sinuoso di fianco, prolungato sopra tutta la 
lunghezza di tale difetto, basterà per indicare sufficiente- 
mente e senza equivoco la correzione da farsi in piombo. 

Allineare (orizzontalmente). 

Se si tratta d'un difetto d'alineamento orizzontale occasio- 
nato da una cattiva disposizione di parangonamento, il segno 
è tracciato sotto la composizione e in margine. 



L — Rifare, accomodare. 

Fa d'uopo ben conoscere il meccanismo della composizione 
per indicare sopra una prova il rifacimento che deve dare 
un buon risultato. Ciò che pone sopratulto in errore qualche 
correttore su questo soggetto, si è di non tener conto della 
cassa e del ricupero che occasiona la soppressione e la pre- 
senza del segno di divisione cagionato dal raccomodamento 
stesso: si è ch'essi non valutano assai giustamente la quantità 
di spazio che si può dare o guadagnare per ciascuna riga, rela- 
tivamente al numero delle parole ch'essa contiene o ai tratti 
d'unione che possono dare o ricevere spazii. Il segno di rac- 
comodamento può essere semplicemente indicato sopra l'e- 
stremità ove deve essere eseguito; a meno che non siavi un 
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accompagnamento d'altre correzioni assai considerevole per 
far sentire il bisogno di ripetere il segno di accomodamento 
sull'esterno del margine. 

t ft ? 

Questi segni sono per lo più impiegati per richiamare sfug- 
gite di qualche importanza, massime quando viene citalo sulla 
copia un pezzo da comporre, il quale si rimarca con uno di 
questi segni, e con altro eguale sulla prova da correggere. 

I puntini sotto una parola cancellata, indicano che 

va conservata ancora, quale penlimenlo del correttore. In 
margine però va replicato it segno di cancellamento, con an- 
nesso la parola vive. 

Sono poi da osservarsi, tanto nel- comporre quanto nelle 
correzioni, le norme seguenti : 

Una lineetta sotto una parola o pezzo qualunque, in- 



dica che va composto in corsivo. 
= Due lineette dinotano il majuscoletto. 
. Tre il majuscolo. 
Un filo scuro, il normano. 
Una linea a biscia dinota di spaziare. 



OSSERVAZIOKI PARTICOLARI. 

Nei lavori a più colonne, come dissimo, si tracciano in 
margine tante linee verticali quante sono le colonne della 
composizione, ed a ciascuna linea si segnano le correzioni che 
riguardano la colonna corrispondente. Se però si è preven- 
tivamente certi che le correzioni devono essere pochissime, 
riescono inutili le linee verticali, e basterà tirare leggermente 
colla penna un filo di guida dal segno sulla lettera delle co- 
lonne di mezzo alla correzione corrispondente in margine, 
se il bisogno lo richiede. Si fa altrettanto sopra le tabelle, 
sopra le operazioni complicate di matematica o d'altro, quando 
vi si è astretti accidentalmente, sempre per non perdere di 
vista la correzione fuori della pagina. 
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Se sopra una terza correzione o sopra una foglia di tor- 
chio, qualche parte di pagina riesce sbiadita in modo da non 
potersi apprezzare la bontà delle lettere, o che rimangono inin- 
telligibili, si contornano queste con un legger tratto di penna, 
seguendo la sinuosità slessa della cattiva impressione; gli è 
questo un avviso alla persona che deve vedere l'ultima prova 
o il riscontro che precede immediatamente la stampa. 

Nella correzione del canto fermo e della musica si segna 
un tratto verticale di chiamata sopra la nota da cambiare, si 
riproduce questo segno in margine, e a fianco vi si figura, 
sopra quattro o cinque linee, la noia da sostituire. 

Finalmente, se si deve slampare in rosso ed in nero con 
una sola composizione, si fa comporre un foglio completo, e 
sopra la prima o la seconda prova si attornia quadrangolar- 
mente e sensibilmente ^ciascuna parte che dovrà essere in 
rosso; l'impaginatore avendo riempile queste parti con dei 
bianchi precisi per la stampa in nero, vi ristabilisce dopo 
questa lirata le parli cstratte per la slampa in rosso. 

Si vorrà ben rimarcare che ciascun segno di correzione 
della serie precedente ha una forma ed una parte indiwduale 
perfettamente distinte. Il correttore dovrà cionondimeno far 
buon uso di essi e ben locarli, usando convenevolmente dello 
spazio del margine a sua disposizione, massime se si traila 
di minulo carattere, perchè moltiplicandosi le migliaja di let- 
tere, produconsi naturalmente più correzioni, quindi mag- 
giore probabilità di confusione. 

Onde rendere più facile l'applicazione di quanto venimmo 
esponendo in questo capitolo, veggansi le due pagine 258 e 
259, date per modello di bozze corrette, tali e quali abbiamo 
saputo meglio combinarle. 



< 
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CAPITOLO Vili. 



DELLA CASSA ITALIANA. - DI QUELLA PER IL MAJUSCOLETTO , — PER 
I PICCOLI CARATTERI NORMANI, GOTICI, ecc. — DEI CASSETTI PER LE 
INIZIALI DOPPIE, E PER LE FANTASIE. — PER I FREGI, VIGNETTE , 
LETTERE D'AVVISI , ECC. 



11. 

DELLA CASSA ITALIANA. 

Costruzione. 

Da mezzo secolo in qua progredendo immensamente l'arie 
della slampa, fece senlire il bisogno dì varie riforme nei 
diversi rami che la compongono, e sopratulto per la multi- 
plicità dei caratteri, ai quali si diedero forme diverse e gusti 
particolari. 

Poscia al lento molo dei torchi di legno a due tiri suc- 
cedendo l'altro più lesto dei torchi di ghisa ad un sol tiro, 
ed ai torchi sostituendosi le macchine celeri, prima semplici, 
poi doppie, alle quali si applicò anche la forza del vapore 
.per ottenere in uno stesso tempo il moto di più macchine, 
quindi le migliaja di esemplari in poche ore; si trovò che la 
composizione non corrispondeva per prontezza alla brevità di 
tempo colla quale una macchina disimpegna la propria in- 
cumbenza. Risultava dai calcoli che un gran numero di com- 
positori occorrevano a mantenere le forme a quelle neces- 
sarie; che un più vasto locale si richiedeva per questo cre- 
scente numero di lavoranti, e che quindi crescevano in pro- 
porzione le spese, gli incomodi, senza scemare le difficoltà 
di meglio fare. 

Considerando attentamente ogni singola parte di cui è com- 
posta una stamperia, risultò facile lo scorgere che la cassa, 
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nel suo ampio e grossolano volume, e per essa gli scaffali e 
i posti dei compositori, rubavano uno spazio assai prezioso. 

Difatli, anticamente, la cassa (come ne vediamo ancora 
qualcuna presso varie tipografie, specialmente di provincia), 
era più vasta ed intiera, cioè a dire, la minuscola unita alla 
majuscola, formando un sol quadralo; la sua costruzione ma- 
teriale e grossolana (per lo più di legno di pecchia), la 
maggior profondila dei cassettini, e il majuscolello che vi 
andava unito, faceva si che riuscisse terribilmente faticoso 
muovere una cassa piena di carattere, che nel suo complesso 
poteva benissimo pesare circa settanta chilogrammi. Si pensò 
dunque a riformarla. 

Ed ecco che la cassa moderna presenta più solidità sotto 
molli rapporti, ed ha più comodo il suo uso e più facile il 
suo maneggio ; poiché essa presenta il doppio vantaggio d'es- 
sere meno profonda, più piccola e pur tuttavia più suscetti- 
bile di contenere maggior quantità di caratteri. E ciò a mo- 
tivo della regolare spartizione dei cassettini, ed anche perchè, 
essendo costrutta di legno di noce o d'altro legno forte, le 
assicelle che la compongono comportano una sottigliezza che 
non potrebbe soffrire il legno di pecchia, quindi lascia mag- 
gior spazio pei caratteri e presenta più soddisfacente regola- 
rità nel suo assieme. 

L'asse che traversa verticalmente la majuscola e la minu- 
scola, essendo della grossezza del contorno, serve mirabil- 
mente a guidare il compositore alla più facile ricerca delle 
lettere, servendo di punto centrico all'occhio di lui; cosi 
pure serve ad assicurare il congegno della cassa sul fondo,- 
e il fondo ad essa. Le assicelle non sono tagliate ed angolate 
a ciascuna congiunzione, ma sono lunghe tutta la cassa nel 
loro senso, cioè queste per l'orizzontale e quelle pel verti- 
cale; esse sono tagliate per metà sulla loro altezza (al punto 
dove devono congiungersi), le une per di sopra, le altre per 
di sotto, e il taglio è precisamente largo quanto là loro gros- 
sezza; di maniera che, facendole accavallare taglio sopra ta- 
glio, vengono a formare le congiunzioni che presentano i 
cassettini, ma di una maniera oltremodo solida. 

11 Tromaie della minuscola, cioè quella parte del telajo che 
sia immediatamente davanti del compositore, è tenuto alcune 
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linee più allo del rimanente, onde impedire a) vantaggio di 
scivolare giù dalla cassa. Internamente del contorno, clic è il 
primo a formarsi, vengono praticati a silo a sito tanti intagli 
quante sono le estremità del congegno dei cassellini, che 
devono, per di sotto, penetrarvi tutte in un colpo, essendo 
il gongegno dei cassellini già messo assieme. Questi intagli 
però non raggiungeranno la sommità del contorno, onde ri- 
tenere il congegno dei casscttini dal passare al di sopra. Il 
fondo, che può essere di pecchia, riceve il fusto di tutta la 
cassa, unito e incollalo, sopra di se, e alla sua volta viene 
inchiodalo sopra il contorno e sopra il regolo trasversale. 
Gli angoli sono incastonati a coda di rondine. 

Sotto il fondo, due traversi laterali, della grossezza di mez- 
z'oncia circa, servono a tener saldo il fondo stesso ed a pro- 
teggere le mani nel dcporla ove occorra. Questi traversi 
debbono tenersi in dentro almeno due once. 

Una cassa, della misura da noi indicala sul modello, pre- 
senta meno perdila di spazio dell'antica, quindi, sopra cinque 
posti, forse un sesto di guadagno. 

Oltre tutti i comodi possibili, due altri più importanti 
vantaggi prcsenla la cassa moderna sopra l'antica, e sono: 

1. °Che, occorrendo un lavoro, per esempio, un catalogo, 
un dizionario, ecc., in cui abbisogni tanto più di majuscolo 
che di minuscolo, si può cambiare la cassa majuscola quante 
volte occorra, e viceversa; 

2. ° Che non trovandosi più il majuscoletto annesso alla 
cassa, la majuscola si riduce quasi alla metà grandezza, in 
modo che il compositore non ha più l'incomodo di allungare 
immensamente la mano per arrivare all'estremità della cassa, 
nò l'altro ancor più fastidioso di dover levare il vantaggio 
ogni volta che gli occorra il majuscoletto, nò d'essere sem- 
pre condannato a comporlo entro piccoli cassellini. 

Disposizione dei cassettini. 

La disposizione dei cassellini della nostra cassa offre essa 
pure maggiori vantaggi e comodità che non la cassa antica. 
(Vedi il nostro modello a pag. 2). Essa è una riduzione della 
cassa francese, accomodala al nostro bisogno, e per la sua 
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utilità adottata dalla maggior parte delle moderne tipografie 
d'Italia. In essa nessuna alterazione di cassettini confonde 
l'occhio del compositore; e la loro grandezza è in propor- 
zione del bisogno di ciascuna lettera, di maniera che la cassa 
viene a vuotarsi tutta regolarmente. 

Le lettere che maggiormente occorrono, vengono imme- 
diatamente alla mano, perchè situate nel centro della cassa; 
imperciocché dal meno spazio percorso della mano dal cas- 
setto al compositoio risulta, sopra le migliaja di lettere 
levale, o sopra un dalo numero di ore di lavoro, un guada- 
gno di tempo, o un acquisto di righe cerio. 11 cassetto de- 
gli spazi si trova sotto la mano, come quello che maggiormente 
serve, durante la composizione, pel consueto aggiustamento 
delle righe. 

Sotto il vantaggio vengono ad essere situate quelle lettere 
che meno delle altre o raramente occorrono; ed ecco pro- 
curata un'altra meno perdita di tempo al compositore. 

La pendenza più regolare della cassa per uso da comporre 
è di un'oncia e mezza circa in meno al davanti; una pen- 
denza più o meno sentita di questa ci pare incomoda. Si potrà 
all'uopo regolarla a piacimento del lavorante, ponendo sotto 
i sostegni della cassa alcuni pezzi di legno tagliati a guisa 
di sedia, i quali si tolgano o si mettano secondo il bisogno. 
Questi moderatori saranno alti mezz'oncia o tre quarti circa. 

La cassa del corsivo non serve che sia (come alcuni vor- 
rebbero) più piccola di quelle del rotondo; bensì che venga 
meno empita, per il motivo che in essa è un continuo to- 
gliere e dare, e un lavorare in fretta a più riprese e da più 
individui, quindi più atta al disordine; ciò che sarebbe peg- 
gio quando, per la sua pienezza, le lettere fossero costrette 
cadere dal cassetlino superiore al sottoposto, ecc. 

Conservazione. 

L'imperfezione colla quale sono fabbricate alcune delle casse, 
e i guasti a cui possono soggiacere, esige che si copra il 
fondo dei cassettini con carta forte, il cui orlo, dell'altezza 
di sei millimetri circa, girando attorno alle quattro rispettive 
pareti, ne copra le commessure, se mai ve ne sono, e ina- 
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pedisca ai caratteri (massime ai mimili) di passare da un 
cassetlino all'altro. Ancorché la cassa non presentasse que- 
sto inconveniente, il fondo di carta è d'obbligo; e quel 
compositore che incassa il carattere senza porre prima il fondo 
di carta a tulli i cassetlini indistintamente , dà a conoscere 
di curarsi poco delle regole tipografiche, e dei mali che 
gliene potrebbero derivare per tale grossolana trascuranza. 
Poiché questi fondi di carta, oltre che impediscono ai carat- 
teri di passare da un cassetlino all'altro, li riparano dal colpo 
conlro il fondo della cassa nell'atto della scomposizione, fa- 
cilitano l'estrazione della polvere e tolgono in parie alla cassa 
l'umidità dei cantieri al momento della distribuzione, quindi 
contribuiscono alla maggiore conservazione di essa. 

Se per caso uno scompartimento di cassetlino si rompe, il 
compositore, o più propriamente l'uomo di coscienza, si pren- 
derà premura di accomodarlo, cacciandovi alle estremità una 
o due puntine inclinate in modo che possano trovar soste- 
gno nella rispettiva incrociatura. Trascurando queste piccole 
riparazioni al momento, si moltiplicano le difficoltà di riu- 
scirvi poi, e se l'assicella stessa dipartila dalla rottura si perde, 
non potrà a meno di dipendere dal falegname per quell'ac- 
comodamento, che prima era una cosa da nulla. 

Quanto alle casse vecchie destinale a ricevere un carattere 
nuovo, esse devono essere in buono stalo di riparazione sotto 
tulli i rapporti; conseguentemente bisogna visitarle prima di 
impiegarle, far scomparire ogni altro carattere vecchio, porvi 
le carte nuove di fondo, ecc. 

A tulli i lavoranti in generale spetta il tener in ordine la 
propria cassa, di maniera che, concorrendo ciascuno all'ordine 
parziale, ne risulterà da tutti l'ordine generale. 

Una delle avvertenze principali, e non mai abbastanza rac- 
comandala, per la maggiore conservazione delle casse, si è 
quella di non sovraporre una cassa sopra l'altra; è un raro 
caso quello in cui, ciò facendo, non si venga a danneggiare 
gli scomparti della cassa ed i caratteri che si trovano in colmo 
nei cassettini. La mala regola, o, a dir meglio, lo spirito di 
vandalismo di alcuni lavoranti, apporta il più terribile depe- 
rimento nello spazio di tempo il più breve anche in uno 
stabilimento il meglio organizzato! Al proto e all'uomo di 
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coscienza incumbe quindi particolarmente di sorvegliare questi 
sciupa-capitale, e procurare la maggior conservazione possi- 
bile di quanto è slato dato loro in custodia. 

§ li. 

DELLA CASSA PER IL MAJUSCOLETTO. 

Uno dei migliori vantaggi recali al compositore mediante la 
riforma della cassa, è la separazione del majuscoletlo dal mi- 
nuscolo. 

La varietà dei caratteri nelle edizioni moderne, la ragio- 
nala spartizione dei tiloli interni e l'uso dei titoli correlili, 
fece sì che i majuscoletli venissero ad essere adoperati nel 
corso d'un'opera assai frequentemente; ed ecco da ciò la ne- 
cessità di separare il majuscoletlo in più comoda cassa. 

Lungi dall'essere condannato ogni momento a levare il van- 
taggio dalla majuscola per comporre il majuscoletto entro 
piccoli cassetlini, che in un lungo lavoro cagionano le pipite 
alle dita, il compositore si trova presentemente nella como- 
dità di comporre il majuscoletto colla stessa facililà e spe- 
ditezza con cui compone il minuscolo, e appunto entro una 
bassa cassa. 

E perchè riesca del tutto comoda, abbiamo inserito, nel 
modello che qui offriamo, tutta la punteggiatura e le cifre 
numeriche, onde il compositore, quando non gli occorra il 
maiuscolo per applicarvi le iniziali, possa a questa sola cassa 
dar principio e fine alla sua composizione. 
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PER I PICCOLI CARATTERI, ECC. 

Per uso dei normaoi, allungati, egiziani, inglese, ronda, 
gotico, tedesco, ed altri piccoli caratteri, anche lavorati, i 
quali portano niajuscolo e minuscolo, stante la loro piccola 
quantità, non occorrendo essi che per brevissime diciture, la 
generalità delle tipografie, massime in Francia, ha adottalo 
l'uso della cassa intiera, cioè in un sol quadro, ma quasi un 
quinto meno di grandezza in proporzione, anche per profon- 
dità. 

Per questa sorta di casse si tiene un apposito scaffale, nel 
quale si pongono in gradazione i caratteri, numerizzali pro- 
gressivamente, e nello stesso ordine registrali sul campione 
di stamperia. 

Un tal genere di cassa è mollo comodo, stante l'uso a cui 
è chiamato; poiché ciascun carattere, nella sua quantità, si 
trova meglio raccolto che non in una cassa grande; il com- 
positore la maneggia con facilità, polendo da solo toglierla 
dallo scaffale, e dopo fatta la composizione, riporvela nuova- 
mente. 

S'intende che l'impianto, e la spartizione di questa cassa, 
quantunque più piccola ed unita, dev'essere sempre conforme 
al modello da noi dato alla pagina 2. 

8 iv. 

DEI CASSETTI PER LE LETTERE DOPPIE, ECC. 

Il cassetto è quell'assieme di scompartimenti di legno che 
serve a contenere sia delle serie complete di caratteri, i quali 
non fanno parte della cassa ordinaria, sia dei segni diversi, 
d'algebra, di matematica, grappe, filetti, fregi, fusi, vignette 
ed altro. 

Noi verremo a parlare qui principalmente del cassetto per 
le iniziali doppie, e per i caratteri a fantasia. 
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Nessuna tipografia conserva uno stesso ordine di classifica- 
zione per le casse di caratteri ordinari, come per i caratteri 
doppi e di fantasia. Noi stessi abbiamo trovato il massimo disor- 
dine e la più grande confusione in molte tipografie presso le 
quali la classificazione delle casse era varia tra esse, come varia 
tra i cassetti stessi. Tale disordine si trova generalmente in 
quelle tipografie le quali banno fatto acquisto di caratteri e casse 
d'altre stamperie, e le adoperano nel loro primitivo ordine 
nel proprio stabilimento. Fortuna ancora se i caratteri cosi 
acquistati sono della medesima altezza di quelli del compra- 
tore, ciò cbc succede assai raramente! 

I cassetti pertanto destinati a ricevere le grosse iniziali e 
le fantasie, devono essere precisamente distribuiti dietro l'or- 
dine della majuscola, quando questa sia del genere del no- 
stro modello, cioè divisa nel mezzo verticalmente, e portante 
tutta la parte majuscola, o sinistra, della cassa. Con questo 
metodo l'apprendista e il lavorante non banno che una sola 
cassa da imparare, e a qualunque cassetto si trovino, la loro 
mano si porterà rapida e sicura a deporre o togliere la let- 
tera in azione. 
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Il modello che qui offriamo è basalo su questo principio. 
Esso comprènde le prime tre file precise della nostra maju- 
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scola, poi tre altre file di aggiunta, in tutto 49 casscltini per 
53 lettere, senza contare gli spazi, i quadrilini ei quadrati, 
oltre un cassellino vuoto di scorta, per uso di qualche segno 
particolare nei caratteri a fantasia. 

Per risparmio di spazio, e perchè questi cassetti riescano 
il meno incomodo che sia possibile, si sono riuniti in un sol 
cassellino Yapostrofo, la divisione, il punto d'ammirazione e il 
punto interrogante, e in un altro cassettino il punto, la w'r- 
gota, i due punti e il punto e virgola, come anche accoppiati 
nello stesso cassettino VjE cnW'CE, il Q col W; lettere queste 
che raramente occorrono, quindi che non portano nessuna 
inconvenienza a stare anche cosi. 

§ v. 

DEI CASSETTI PER FREGI, VIGNETTE, ECC. 

In quanto ai cassetti per fregi non v'ha spartizione fissa 
per loro. Tulli quei fregi che non sono suscettibili di stare 
in piedi da sò stessi, stanno in mucchio come i caratteri in 
una cassa ordinaria; e siccome i fregi conviene che siano lo- 
cati in gradazione di corpo, il rispettivo cassetto sarà quindi 
diviso in quattro, sei, otto spartizioni, secondo le qualità e la 
quantità dei fregi. 

Quei fregi che possono reggersi in piedi, si accomoderanno 
l'uno vicino all'altro, come i caratteri di una riga. Si guar- 
derà bene di porre un fregio sopra l'altro, nè di farne l'e- 
strazione col mezzo della pinzetta. 

Per meglio reggerli e meno guastarli, converrà tirare, per 
questi grossi fregi, tante stecche sottili di legno a traverso 
del cassetto, ma più basse dei fregi, ed alternare una riga 
di questi e una stecca, nella guisa precisa d'una composizione 
interlineala. 

S'intende da sè che i fregi debbono essere divisi per se- 
rie, cioè, per esempio, tulli gli svolazzi tra loro, gli angoli, 
le ghirlande, i rosoni, le figure sacre, gli ornati a destra e 
sinistra, gli emblemi da teatro, di belle arti, ecc. 

Le piccole interlinee, i piccoli filetti di giustezza per uso 
di libri di preghiera, appartengono pure allo scaffale dei fregi, 
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quindi voglioìio essere collocali in apposito cassetto. Questi 
cassetti poi possono essere della larghezza precisa della mezza 
maiuscola, cioè d'once otto, e sette di lunghezza. 

Le vignette pure debbono essere separate secondo la loro 
categoria, parlandosi di quelle generiche fuse in piombo; le 
altre in legno e di soggetto storico, sarà bene che siano una 
per una avvolte in carta, e portino di fuori stampato il pro- 
prio soggetto. Con questa precauzione si ha il doppio vantag- 
gio, di ben conservarle cioè, e di avere facilmente il soggetto 
in caso di ricerca. 

Le lettere d'avviso d'una certa grossezza, come il doppio 
canone, ecc., devono essi pure essere locati colle stecche, 
in ordine alfabetico; ma i cassetti sono ordinariamente più 
grandi, e situati in luogo comodo e di facile maneggio. 

Sonvi ancora delle grosse lettere d'avvisi, alcune anche di 
legno, le quali richiedono niente più che il semplice cassetto, 
solitamente della grandezza d'una cassa ordinaria, e collocali 
in apposito scafTale. 

Questi caratteri sono semplicemente locati in serie alfabe- 
tica, cominciando pure dal basso, e proseguendo una riga 
sopra l'altra, senza alcun bisogno di stecche od altro per di- 
viderle. 

I cassetti pei lunghi filetti saranno pure della grandezza 
di una cassa ordinaria, e porteranno tre spartizioni orizzon- 
tali per comodo di riporre il filo sottile, il doppio filo, il filo 
scuro e il filo chiaro-scuro; i primi di tre punti, l'ultimo di 
sei. Un altro cassetto, cosi pure diviso, occorrerà che tenga 
quella stamperia che si trova fornita di simili fileni sopra i 
due punti e l'ultimo di quattro. 

Dell' assortimento completo di fili tagliali in iscala, il fon- 
ditore stesso darà l'idea della cassa colle sue spartizioni, la 
quale presenta internamente press' a poco la figura d'un pia- 
noforte a coda, o per meglio dire un triangolo, essendo i 
filetti locati per gradazione dal pezzo più piccolo di sei punti 
al più lungo di circa duecento righe. Nel restante vuoto si 
collocano d'ordinario i fusi e le grappe, pure in iscala. 

Sono molto adoperali al giorno d'oggi questi assortimenti 
fusi in ottone, i quali riescono d'una sottigliezza e d'una du- 
rata straordinaria, oltre ad una comodità senza pari. 
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Per i filetti minuti da taglio e per la miscellanea, saranno 
comode delle cassettine mobili, a comodo dei compositori, 
con una croce di spartizione, formante quattro cassettini per 
le quattro specie di fili, e perle quattro grossezze delle mi- 
scellanee, cioè da un punto a quattro. 

Se gli scaffali sono, in quanto al cappello, come il modello 
che segue, le grosse lettere ponno essere locate sul coperchio, 
cosi pure le interlinee, in modo compatto, onde non entri 
internamente la polve, e conservino la loro rettitudine. 
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Gli scaffali delle -lettere doppie, di fantasia, dei fregi, dello 
piccole interlinee, dei piccoli filetti e di tutto finalmente che 
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può slare nei cassetti, devono essere divisi in due fila di questi, 
col meno spazio che si può Ira un cassello e l'altro, acciò 
non entri la polve; porteranno lateralmente al di fuori, per co- 
modo di estrarli, due bottoncini o due anelli, a piacimento. 
Per il resto lo scaffale seguirà l'ordine degli altri. 

Rimane ora a dire per il collocamento della marginatura 
di piombo. 

Se la stamperia è di poca entità, potranno bastare quattro 
cassetti della grandezza d'una cassa ordinaria, divisi cadauno 
in quattro parti verticalmente, che formerebbero in totale 
sedici scomparii, e in essi si distribuiranno le varie misure 
e grossezze dei margini. 

Ma se la stamperia è di qualche importanza, bisognerà 
adottare lo scaffale grande, diviso in tante caselle quante sono 
le misure delle righe e dei margini, a guisa delle ventiquat- 
tro caselle che contengono le lettere in un uflìcio di Posta. 
Questi scaffali sono di una grande comodità ed utilità, stan- 
techè conservano l'ordine e la durata dei margini stessi. 
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CAPITOLO IX. 

■ 

DELL'IMPOSIZIONE. 
NOZIONI INTORNO ALLA PARTE DEL TORCOLIERE, 
DELL'AGGIUNTO AL TORCHIO, -DEL LEGATORE. 



DELL' IMPOSIZIONE. 

L'imposizione, ossia messa in torchio^ è l'azione di disporre, 
entro il telajo, la composizione, o per meglio dire le pagine, 
affine di guernirle, serrarle e stamparle. E siccome molli 
sono i formali, e i più difficili di ritenersi a memoria sono 
sempre quelli che contengono un maggior numero di pagine, 
o più spezzali di uno stesso foglio; perciò noi daremo il mo- 
dello dei principali di essi , più in uso nella §tampa per la 
loro comodità, nonché qualche schiarimento sulla generalità 
dei formati. 

Una semplice idea di calcolo ragionato concorre assai bene 
a far comprendere che lutto che viene ad essere riportalo 
sulla caria, lo è per il senso contrario dell'originale, nel 
modo stesso che, guardando in uno specchio, ciò che è a 
destra di noi, trovasi a sinistra in quella prospettiva di luce, 
e viceversa. Cosi, se io volessi stampare due pagine, pari e 
dispari, devo porre la dispari a sinistra e la pari a desila 
per ottenere il mio scopo, che è quello di trovare sulla carta 
la dispari a destra e la pari a sinistra. Ma siccome io non 
ho stampato che da una sola parie, e non ho duopo ristam- 
pare la stessa cosa anche retro, ma altre pagine collo slesso 
ordine, mi nasce l'idea di piegare il foglio e segnarvi in lesta 
le quattro pagine ch'esso mi dà, e trovo in conseguenza che 
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a fianco alla pagina i deve trovarsi la 4, e retro la 2 di fianco 
alla 3. 

Ciò praticato, trovo assai giusto e ragionevole pensando 
che, se le estremità di un foglio si combaciano tra loro, come 
Ira loro i centri, e i centri medii, ecc., disponendo io con 
giusta regola un gran numero di pagine, e stampandole, dopo 
piegalo quel foglio con pari regola , mi troverò fra le mani 
un libretto di pagine regolari. Come di fatto. 

Trovalo il congegno dell' in foglio , trovo con esso quello 
del 4.°, con questo quello dell'8. 0 , e vengo di ragione a com- 
prendere chtf tutti gli altri formati non sono altro che una 
moltiplicazione di questi. 

I formati poi possono dividersi in due categorie: regolari 
ed irregolari. 

Regolari noi giudichiamo quelli i quali, nel piegare il fo- 
glio, si procede sempre per via di metà, cioè congiungendo 
le due estremità tanto pei fianchi come per i piedi del foglio, 
quali sarebbero il 4.°, l'8.°, il 16.°, il 32.°, ecc. 

Irregolari giudichiamo quelli il cui foglio viene taglialo pri- 
ma di piegarlo in tre o più parti, ma mai per metà, e che 
per lo più una di esse parli deve passare nel mezzo dell'al- 
tra per essere cucita assieme. Tali sarebbero il 6.°, il 12.°, 
il 18.°, il 24.°, il 36.°, il 40.° ecc. 

Anche nei .fogli regolari si fanno tagli avanti di piegare il 
foglio; ma succede sempre per via di metà, cioè per la metà, 
poi per la metà di esse, e ancora per la loro metà se oc- 
corre; per cui ne risulteranno due, quattro, otto parli, che 
saranno sempre quartini, ottavi, sedicesimi, ecc. E ciò per la 
semplice ragione che imponendo, per esempio, in un sol foglio 
32 pagine tutte di seguito, la carta non potrebbe reggere di 
essere piegala otto volte, non andrebbero in registro i nu- 
meri, e il centro della cucitura perderebbe la sua regolarità 
per la grossezza che la carta piegata e ripiegala sopra sè 
stessa aumenta in ragione che perde di spazio dal primo al- 
l'ultimo foglietto. 

Per evitare ciò, si dividono queste 32 pagine in quattro 
ottavi o io due sedici; quindi il foglio porterà quattro se- 
gnature, o due, e il legatore lo taglierà in due o in quattro 
parti. 
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Pei fogli che diconsi regolari, la traversa del telajo è sem- 
pre nel mezzo, come vedesi alla pagina 234, e come si vedrà 
in seguito ; pei fogli irregolari essa è spesso ad un „terzo 
del telajo, cosi : 



o cosi: 




Tengasi ora per norma generale come l'imposizione o messa 
in torchio dev'essere fatta dalla parte interna, cioè da dove 
il torcoliere lavora. La prima pagina a deporsi, considerala 
per il suo lungo, sarà sempre al lato sinistro estremo, e la 
seconda (o la quarta, se il foglio è di due separate forme di 
bianca e tolta) precisamente a distanza pari dal lato destro, 
precedendo per la testa la terza pagina all'angolo destro su- 
periore del telajo, per proseguire colla quarta all'angolo si- 
nistro, ecc., salvo alcune eccezioni in cui si stendono le pa- 
gine da una sol parte, come vedremo. La volta, al coulrario, 
comincia dal lato destro e prosegue al sinistro, ecc. 

19 
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Ciò esposto, passiamo agli esempi, cominciando dall' in-fogl io 
e proseguendo sino al 04 0 

L 

FORMATI REGOLARI. 



In foglio. 

BIANCA. VOLTA. 
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Queste due forme in foglio, vedute così in ordine, senza 
considerare nè il filetto di spartizione, nè la traversa, rap- 
presentano precisamente un quartino da stamparsi bianca e 
volta sullo stesso con una lista di carta, per cui darà due 
copie. 

Se nell'in-foglio si vogliono inserire più fogli l'uno entro 
l'altro per fare un sol punto, si imporrà in torchio la prima 
coli' ultima pagina del fascicolo nella bianca, e la due colla 
penultima nella volta, ecc., ed a ciascun foglio che si inse- 
risce si aggiungerà un piccolo asterisco, od un a, 6, c, ecc. 

Suppongasi siano quattro fogli, ossia 16 pagine, da for- 
mare un fascicolo in un sol punto; saranno quattro fogli così 
disposti : 
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ovvero quattro foglietti precisamente come quelli spaccati d'un 
foglio in 16.°, avvertendo che si potrà tener per norma ma- 
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teriale ma infallibile quanto dissimo nella nota alla pagina 25, 
cioè che, sommando i numeri delle due pagine, ne daranno 
13 se il fascicolo è di tre fogli, 17 se di quattro, 21 se di 
cinque, ecc. 

Ora, dall' in-foglio volendo passare a formare.il 4.° d'una 
sola tiratura, non si ha che a far girare le due pagine della 
volta in testa della bianca qui a fianco esposte, per avere il 
formato desideralo. 

Noi, a risparmio di tempo e di spazio, diamo contempo- 
raneamente in un sol modello il formato del quarto regolare 
e del quarto oblungo, segnando quest'ultimo con numeri più 
neri chiusi tra parentesi: 

In 4.° usuale e 4.° oblungo. 

(la una sol forma, la prima da voltarti pel lungo e la seconda per fianco. ) 




Volendo poscia fare il doppio 4.°, ossia in due forme bianca 
e volta, il giro delle pagine rimane lo stesso, ma dopo la 
prima (come sempre in tutte le forme a bianca e volta) si 
saltano via due pagine, e si impone in testa di essa la 4, e 
a fianco di questa la o, e dopo due altre pagine saltate via 
si depone la 8. Le pagine tagliate fuori costituiscono la volta. 
che si impone in senso contrario della bianca: 
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In 4.° (a due forme). 




Queste due forme poi, considerate come una sola, e il dop- 
pio filo che le separa supposto che sia la traversa, costitui- 
scono tuli' e due assieme il formato d'8.° semplice, cioè di « 
una sol forma, quindi troviamo inutile di replicarlo. 

In quanto all'8. 0 oblungo, vedi a pag. 283, a pag. 284 
pel 16.° e a pag. 294 pel 24.° 

In 8.° (a due forme). 

BIANCA. 
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In 8.° (<r due forme). 



VOLTA. 




Questo doppio 8.°, cioè a due forme bianca e volta, è molto 
usitato nelle edizioni di lusso, per il comodo di potervi la- 
sciare abbondante margine, e perchè più consistente il foglio, 
risultando esso di pagine 16. 



Il formato di 16.° in una sola forma è molto comodo e 
generalmente usitato. Esso non richiede grande impiego di 
carattere come il 24.° ed il 36.° ed è di una facilità grande 
la sua imposizione, consistendo essa nei due formati qui so- 
pra esposti uniti assieme testa con testa ; e , per ritenerlo 
più facilmente a memoria , il lavorante potrà figurarlo sotto 
quattro giri di pagine opposti l'uno dell'altro, cioè : la pagina i 
all'angolo destro inferiore del telajo, la 2 all'angolo sinistro 
pure inferiore, la 3 all'angolo superiore sinistro, e la 4 al destro 
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» 

superiore (primo giro); retrocedendo, poni in testa a quest'ul- 
tima la 5, in testa alla 3 la 6, alla 2 la 7, alla 1 la 8 (secondo giro); 
a quest'ultima poni in fianco la 9, in pari alla 7 la IO, in 
pari alla IO la 11, alla 9 la 12 (terzo giro); in testa a que- 
st'ultima poni la 43, in testa alla 11 la 14, alla IO la 15, alla 
9 la 16, terminando il quarto giro: 



In 16.° (foglio intiero). 




Con questo formato (come con tutti quelli che sono co- 
stituiti da una sola forma) si hanno subito copie, volendo, 
appena fatte le correzioni ed eseguile dal torcoliere le ope- 
razioni d'impronto, ed ogni foglio dà due copie. Per la qua! 
cosa sarà superfluo avvertire che nei formati che danno due 
copie la carta occorrente è in metà porzione di fogli del nume- 
ro degli esemplari, come al contrario la tiratura del torcoliere 
è pari di numero alle copie dell'opera. 

Tanto io questo quanto in qualunque formato regolare, si 
potrà, per comodo del torcoliere, nel primo foglio con fron- 
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tispizio, girare le pagine in modo che quest'ultimo capili in- 
ternamente vicino alla traversa, come appunto da alcuni viene 
preferibilmente imposto il foglio. S'intende in questo caso 
che tanto le pagine a dritta della traversa, quanto quelle a 
sinistra di essa vanno girale sullo stesso senso in dentro, in 
modo ch'abbiano da trovarsi piede con piede (la traversa in 
mezzo) la 2 colla i, la 3 colla 4, ecc. 



Sonvi ancora dei formati oblunghi pel traverso , come per 
uso di scuola, di album, di musica, e simili; quindi noi, avendo 
già mostrato a pag. 279 (assieme al 4.° usuale) il 4.° oblungo, 
daremo qui ancora il modello dell' 8.* e del 16.°, come quelli 
più usitati, e più avanti il 20.° e il 24." 



3 



In 8.° oblungo (in una forma). 
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In 16.° oblungo (una sol forma). 




In 32.° intiero. 

Il formato io 32.° è molto comodo a formare libri tasca- 
bili d'istruzione e d'amena letteratura; quindi quelli che mag- 
giormente corrono nelle mani del popolo sono in questo for- 
mato, essendo assai economico e non richiedendosi volumi 
tanto grossi. I Francesi, e anche da noi una volta, usavano 
il 24.°, il 36.° a due forme, ecc.; ma occorrendo con questi 
formati doppia paginazione, quindi maggior impiego di carat- 
tere e di interlinee, e pur coli' inconveniente di non poter 
aver copie che dopo stampata la volta, si trovò conveniente 
abbandonare quei formali per adottare il 32.°, e i fabbricatori 
di carta riformarono anch'essi le misure secondo il bisogno 
degli stampatori, massime dopo l'introduzione delle mac- 
chine. 
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In 32.° intiero {ossia doppio 16.°) 




Anche in questo formato si possono girare i due 16. ! in 
modo che le pagine i e 2 vengano a fiancheggiare la tra- 
versa, ecc. 

In 64.° intiero. 

» 

Il 6i.° è inolio usitato per libri di divozioue, per almanacchi, 
per piccoli album ad uso dei ragazzi, per certe amene let- 
ture di gabinetto, poesie, ecc., assai adatto al gentil sesso. 

La sua combinazione è di otto ottavi a bianca e volta, 
disposti in un sol foglio, a comodo di avere prontamente 
copie. 

In questo formato esce presentemente una bella edizione 
delle migliori opere dei principali autori fatta da Barbèra , 
che miseramente tentarono altri di imitare. 
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In 64.° intiero (ossia doppio 32.°) 




Seguirebbero l'80.% il 96.°, il 128.*, i quali essendo sempre 
una moltiplicazione dell'8.% noi tralasciamo di darne la impo- 
sizione. 



Non bisogna perdere di vista la positura delle pagine in 
relazione al formato di cui fanno parte, e in relazione alla 
grandezza del torchio che devono regolarmente occupare. Per- 
tanto nell'in-foglio le pagine sono in piedi lungo le due mez- 
zedrie del telajo; nel 4.° sono pel traverso delle mezzedrie; 
neH'8. 0 ancora in piede; nel 16.° pel traverso; nel 32° in 
piedi; nel 64.° pel traverso, ecc.; e ciò per la logica ragione 
che, un foglio piegato al lungo, se lo si piega nuovamente 
pel traverso, ne risultano quattro pezzi di metà grandezza, 
e più lunghi per questo senso, ma che ogni due occupano 
sempre lo spazio dell' in-foglio; altrettanto dicasi perle altre 
metà in gradazione. 
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II. 

FORMATI IRREGOLARI. 

Benché i formali irregolari siano molto incomodi, quindi 
poco usitati, diamo ciò non di meno il piano dei principali, 
dietro cui il lavorante potrà combinare altre imposizioni, ecc. 

In questi formali il foglio si volge quasi sempre, nella volta, 
sul fianco, cioè (come dicesi usualmente) per dodici. 



In 6.° (una sol forma). 




Questo formato si usa raramente, e per lo più in giornali 
in 4. 9 , quando accidentalmente occorrono due pagine di sup- 
plemento. 

In 18.° (« due forme e tre punti eguali). 

VOLTA. BIANCA. 

H 



n I ss 

35 26 | 23 



61 I 9 



SI I IO 
li | il 



2 



S I 05 



} 6 I 9F 
1 12 | 13. 



L\ I ZI 6* 



re l 8? se 

2't | 25 36 
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In 6.° (a due forme). 

BIANCA. 




VOLTA. 









dell' imposizione. 



2K:» 



In 6.° oblungo (dw forme ed un sol punto). 



BIANCA. 




VOLTA. 
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In 12.° (a due forme e due punti). 

BIANCA. 




VOLTA. 
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In 12.° (a due forme e due punii). 

BIANCA. 




VOLTA. 
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In 12.° (a due forme e un sol punto). 

BIANCA. 
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In 12.* oblungo (a due forme e un sol pinta). 

BIANCA. 



n 




CI 






8 




ti 






1 

< 




24 




VOLTA. 
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In 20." (una sol forma e un sol punto). 
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In 20.* oblungo (una sol forma e un sol punto). 
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In 24.° (foglio intiero ed un sol punto). 

I 



- 



«4 SI 



If OS 



fi 



II 



1 



ri «i 



CI «I 



SS Sì 



In 24.° (foglio intieio, in un sol punto e senza taglio). 




Digitized by Google 



20G' 



CAPITOLO IX, PARAGRAFO I. 

In 24.° lungo (in tre punti eguali). 



r.1 



or. 



is 



DI 



if ri 



51 



ti il 



* I 



lì 1 7 



In 48.° (una sol forma, e tre punti eguali di 16 pagine). 
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§ n. 

NOZIONI INTORNO AL TORCOLIERE. 

Indipendentemente da quanto abbiamo dello e mostralo a 
pagina 233 e 234 riguardo alla confezione delle guernilure, 
che in gran parte d'Italia appartiene al torcoliere, è speciale 
incombenza di quest'ultimo riportare l'impronta dei caratteri 
sulla caria mediante il servizio del torchio. 

Un torcoliere deve anzitutto conoscere a fondo la struttura 
del torchio su cui lavora, conoscerne i difelli e sapervi ri- 
parare. 

Se si trova alla direzione d'una o più macchine, gl'incumbe 
l'obbligo di saperle condurre e regolare, di conoscerne pure 
i difetti, di rimediarvi all'uopo, di tenerle con quell'ordine 
e quella pulizia ch'esse richiedono. 

Deve pure un torcoliere saper fabbricare i cilindri dell'in- 
chiostro, sia per il torchio che per la macchina, e secondo 
le stagioni; come anche deve conoscere quando richiedono 
aria, acqua, caldo, unto. 

Egli deve saper disfare e comporre il suo torchio, e quelli 
che iia in custodia; saper preparare il timpano, il limpinello, 
la fraschetta, ecc. 

Un torcoliere deve altresì saper preparare la vernice, gli 
inchiostri a colore, e conoscere il prestigio delie polveri d'oro, 
d'argento, ecc. 

Quando una forma è definitivamente corretta e licenziata 
dal correttore, il torcoliere la serra, e passa a quelle opera- 
zioni che a lui solo spettano, e che sono ollremodo neces- 
sarie per ottenere una bella stampa, per le ragioni che ve- 
niamo esponendo. 

Non serve il dire che le puntine devono primieramente es- 
sere assicurate sul (impano colla lor vile, in modo da non 
muoversi dal loro poslo, ma in maniera però che il torcoliere 
possa leggermente alzarle od abbassarle, a seconda del re- 
gistro occorrente. 

Qualche volta, per otlenere il registro, occorre levare od 
aggiungere qualche interlinea in testa o al piede di una o 
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più pagine; qunlch* a! Ira aggiungerla o levarla per di fianco, 
ciò che succede per imperfezione dei margini di legno o di 
piombo. L'abilità del torcoliere saprà indovinare il dove e il 
perchè ciò abbisogni. 

Ora, per quanto un torchio sia perfetto e a piombo riguardo 
al suo impianto; per quanto i caratteri da stampare siano lutti 
indistintamente della più scrupolosa altezza, e per quanta 
precisione il compositore vi abbia osservata nell'eseguimento 
del lavoro, la forma non darà mai una perfetta stampa senza 
il concorso di alcune operazioni per parte del torcoliere, tolte 
le qnali il servizio di quest'ultimo non sarebbe che di braccia, 
laddove è di genio e di industria. 

Supponiamo una forma di leggieri e minuti caratteri lem* 
pestala qua è là di caratteri neri. Il cilindro dell'inchiostro, 
passandovi sopra, produrrà due cffelli diversi, cioè: se egli 
è carico d'inchiostro, compariranno neri i grossi caratteri 
e impiastricciato il restante del foglio; se il cilindro è mo- 
deratamente tinto, i leggeri caratteri compariranno natural- 
mente stampati, ma i grossi caratteri neri riesciranno grigi. 
Spella alla bravura del torcoliere moderare gli uni e vivili- 
care gli altri. 

Altrettanto dicasi riguardo ad una vignetta in cui, soppo- 
ntamo, appariscano confusamente in allo nubi e raggi di sole, 
sotto una marina in burrasca, in fondo mojili e gl'indizi di 
una ci Lia . Al torcoliere spella vivicare quella scena, scompar- 
tendo la luce, animando la natura, distribuendo le distanze. 
E questa monotonia di colore può. succedere anche in un 
fregio, in una riga di grossi caratteri, in una fantasia, ove i 
fili troppo sentili, le aste troppo sbiadile, e viceversa, fal- 
sando la loro natura, producono all'occhio un disaggradevole 
effetto. : . . • . 

Per rimediare a ciò, precipuo dovere del torco'iere è di 
dare o togliere alcun poco la pressione dell'oggetto che. si 
stampa, e per ciò eseguire bisogna conoscere le norme pre- 
scritte e indispensabili che ne la facilitano. 

Prima che si usassero i torchi di ghisa, e che la s!ampa 
non produceva alcuna illustrazione, ma raramente qualche gros 
solano intaglio, la parte ilei tcrcogliere, riguardo all'impronto, 
riducevasi a ben poca cosa, ed operavasi esternamente sul 
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timpano, mediante aumento di pressione con pezzi dello stam- 
palo mal riuscito incollato leggerissimamente sul foglio di 
maestra, e con tagliare via da quest'ultimo quelle parli troppo 
sentite della slampa. 

Ma coi torchi di ghisa e colle esigenze della moderna slam- 
pa, riuscirà impossibile produrre perfeltameule sulla caria 
caratteri ed illustrazioni di qualche considerazione, se non 
si procede con un metodo più .preciso e più sicuro per la 
loro riuscita. 

Crediamo che questo metodo sia stalo trovalo in Francia, 
ed ecco in che consiste. 

Apparecchialo che abbia il timpano, stesovi dentro il panno 
e assicuratolo tutto all'ingiro con aghi, e incollalo esterna- 
mente (alle estremila, nel centro della metà di esso), due 
piccole Usle di carta bianca, che si chiamano t registri, cor- 
rispondenti al sottostante margine di taglio, il lorcoliere passa 
a tirare, più bene che può, due o tre copie della forma stata 
corretta e licenziala, e lascia l'ultima di queste provvisoria- 
mente sul timpano, avendo cura anzi che non cada dalle puntine. 
Leva poscia il timpinello, e con un ago fora in retta linea i 
'due registri che si trovano sul panno, passando assieme anqhe 
il foglio stampalo lascialo tuttavia a suo luogo. Falla questa 
operazione, il lorcoliere rimette il limpiuello, leva il foglio 
stampalo, lo slende sopra un'assa, e con una forbice di punte 
acute passa a tagliare i fili troppo sentili dei caratteri, delle 
vignette, ecc., ed a riporlare invece sulle parli più forti i 
pezzi d'impronto tolti dagli altri due fogli stampali per late 
uso. I pezzi da aggiungere vengono leggerissimamente in- 
collali. 

Questa operazione è talvolta lavoro di una o più giornale. 

Con queslo metodo, una qualunque piccolissima parte ot- 
tiene il suo effetto; ed un foglio così apparecchialo, che 
non presenia che sfori e tacconi, reca spesso con sè l'anima 
di un pregialo lavoro; a guisa dei cartoni irregolarmente 
forali delle macchine alla Jacquard, i quali recano sulla stoffa 
i più bei disegni che mai si possano immaginare. 

Accade spesso che sui neri occorrano più rapporti per ot- 
tenere il loro pieno effetto, come qualche volta basta uno 
sottilissimo, di carta di seta per ottenere un buon -risultala. 
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Qualche volta, al contrario, un foglio non supplisce abbastanza, 
e ne richiede un secondo, col quale si corregge l' impronto 
lasciato indietro dal primo; ed anche un terzo foglio, ed un 
quarto che correggono le mancanze del secondo e del terzo. . 

Per collocare al loro giusto luogo questi fogli d'impronto 
il torcoliere toglie nuovamente il timpinello, passa coll'ago 
il foglio al luogo già stato foralo, e introduce l'ago stesso 
nel buco del registro corrispondente; altrettanto opera dal- 
l'altro registro (non senza aver messo prima un pochettino 
di colla sotto il foglio, nel centro ove non accade la stampa), 
e tosto vi incolla leggermente gli angoli. Ritira in seguilo 
gli aghi, e rimelte il timpinello. 

Con questo mezzo il foglio, benché collocato internamente, 
si trova precisamente al luogo slesso in cui si trovava al punto 
che fu stampato, e vi produce il desideralo regolare impronto 
di tutta la forma. 

Lavorando sulla macchina riporterà i suoi impronti sul 
grosso cilindro di pressione, sul quale avrà lascialo un foglio 
di maestra. In quanto al totale impronto, più o meno senlito 
per produrre una bella stampa, lo si otliene alzando od ab- 
bassando esso cilindro, mediante i registri che si trovano, 
alle sue estremila. 

In certi lavori di vignette od altro, che accadono sovente, 
il torcoliere potrà conservare gli impronti per un'altra volta, 
e ne ritrarrà gran risparmio di tempo. 

Quasi sempre, missime nelle forme piene, la mancanza di 
bella tinta dipende dalla mancanza d'impronto; per cui il 
torcoliere lo aumenterà allungando la vile regolatrice del4iro. 
Nelle forme leggeri, al contrario, bisognerà che lo modifichi. 

Le funzioni qui accennate non bastano ad ottenere dal tor- 
coliere una bella stampa sopra certi lavori, quali sarebbero le 
grandi tabelle, le bollette, le rubriche, ecc., dove l'isolamento 
dei fili fa sì che producano sulla carta una grossa slampa pel 
troppo impronto che ricevono da soli. In questo caso il tor- 
coliere vi applica dei sopporti, o di carta, o di legno o di 
sughero, secondo il bisogno e secondo che gli torna più co- 
modo (1). 

(!) La confezione e la conservazione dei sopporti spetta all'ag- 
giunto al torchio, dietro le istruzioni del torcoliere. 
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S'inlencìe che, lavorando sulla macchina (siccome vi sono 
più persone a carico di essa), non deve questa, possibilmente^ 
trovarsi ferma; quindi, infrallanto diesi stampa una forma, 
il torcoliere ne allestirà un'altra, e la farà correggere e li- 
cenziare; in modo che, levando quella, vi caccierà dentro 
questa, e via di seguilo/ 

Il capo-torcoliere è in dovere, nel ricevere la carta dal ma- 
gazziniere, o direttamente dal committente, di registrarla sopra 
apposito libretto, di conlare foglio per foglio quella quantità 
che occorre per ogni forma da slampare, consegnarla in quan- 
lilà precisa al legatore, e tenere nota dei fogli di consumo 
per darne conto a chi di ragione. 

Egli vigilerà perchè nulla venga riprpdotlo o stampato senza 
sua sapula e permesso ; che non vengano trafugale copie di 
fogli, ecc. Non permelterà si stampi nessuna forma senza la 
sua approvazione in quanto spella al completo impronto e 
perfetto registro, perchè di ogni mancanza di simil genere 
è garante egli stesso. 

Egli è pure garante di ogni sbaglio di fornimento, di slam- 
pa, di carta consumala, o invanamente sciupata, di danno 
qualunque maliziosamente cagionato, ecc. 

La noia del lavoro per il foglio di paga dovrà esser fatta dal 
capo-torcoliere (sia a giornata, sia a fattura), con chiarezza, 
esponendo il titolo^ dell'opera, il numero del foglio, se bianca 
e volta sulla slessa o no, il formalo, il numero delle risme 
o copie, il prezzo al foglio, il totale, ecc., e ciò sopra ap- 
posita stampiglia, di cui diamo qui un modello : 



PEh LA NOTA 01 PACA. 

LAVORO SETTIMANALE 
Del Torcoliere. 



.186 



iTiiolo dell'oliera 
.Committente o 

L'onere del lavoro 



Ferrarlo 

Molimi 

Consonni 

Crivelli 

Zocchi 



delle 
Copie 



Sonetti 



intestazioni 45OJ0OO 



4000 
1500 
300 



880/500 4.0 



Fnr 
malo 



32 o 



Se 
tura 



9 IO 
3,1 



Prozio 

al a risma 



IO 



Totale 



49 
18 
' 2 
3 
2 



60 



- n 
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§ HI. 

DELL'AGGIUNTO AL TORCHIO. 

L'aggiunto al torchio è Icnuto a p'restare obbedienza al tor- 
coliere, sempre in riguardo al lavoro, e nei limili dell' oue- 
slo riguardo all'interesse e al buon ordine. 

Egli è principalmente incurabenzalo, durante tulio il lempo 
d'I lavoro, di dare l'inchiostro ai caratteri. 11 suo nome di 
Battidore, col quale è chiamalo ancora in giornata, trae ori- 
gine dall'antico uso di adoperare le mazze (avanti l'introdu- 
zione del cilindro), colle quali si battevano i caratteri per 
dar loro f inchiostro. " 

Vi sono taluni che giudicano l'ufficio dell'aggiunto. ufficio pu- 
ramente materiale; noi sappiamo dir loro che errano di molto 
pensando così. Perchè tulio il prestigio e tutta l'arte del tor- 
coliere nulla servirebbero, se l'aggiunto al torchio non sa- 
pesse tenervi regolarmente e di seguilo quella tinta che oc- 
corre per produrre una bella slampa; ciò che costituisce il 
pregio delle macchine, perchè i loro cilindri sono continua- 
mente mossi e uuiformemenle tinti. 

Su questo proposito possiamo assicurare essere costume 
dei bravi torcolieri, nelle opere di qualche importanza, dopo 
terminate le funzioni dell'impronto e avviala la forma, di far 
tirare la stanga dall'aggiunto, ed essi attendere al cilindro. 

Oltre l' incombenza dell'inchiostro, spettano all'aggiunto 
varie al tre operazioni da quella dipendenti. 

Tali operazioni sono : 

Bagnare la carta, voltarla a suo tempo, distenderla dopo 
stampala, levarla quando è asciutta e consegnarla al legatore 
in ordine, e numerata. 

Assistere il torcoliere a guernire la forma onde essergli 
d'ajulo nella ricerca di qualche margine, o nella confezione 
totale di un fornimento. 

Lavare, sciacquare, e sguernire ciascuna forma stampala, 
e consegnarla in ordine al banco dei compositori. 

Lavare quando occorre il cilindro e il tavolino -dell' inchio- 
stro, e recare l'inchiostro nel calamajo. 
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Fare le scariche, rinnovare la fraschetta, preparare i sop- 
porti (1), fare la lisciva, accendere il fuoco per la cottura dei 
cilindri ed assistere alla fabbricazione di essi. 

Lavare i panni, e strofinarli per far loro perdere il vecchio 
impronto, pos:ia stenderli per farli asciugare. 

Macinare i coluri per gli inchiostri o per le vernici. 

Conservare i fogliacci, gli impronti occorribili per un'altra 
volta, gli aghi, i sopporti, le puntine, la spugna, ecc. 

Avere cura di tulli gli attrezzi ed utensili spellanti al tor- 
chio, e dei quali potrebbe venire garante quando fosse troppo 
sentita la sua trascuratezza su queslo rapporto. 

Andare per la spesa, nell'ora della colazione e del pranzo, 
qualora il torcoliere abbisognasse, e non vi fossero aliri in- 
servienti nello stabilimento. 

Finalmente tener pulito e in ordine il lorchio e quanl'altro 
vi è annesso. 

§ IV. 
DEL LEGATORE. 

Nel dire qui del legatore di libri, non intendiamo parlare 
del vero legatore, formando queslo un mestiere luti' affatto 
indipendente dalla tipografia ; ma bensì far cenno della per- 
sona annessa ad uno stabilimento tipografico, la quale, olire 
alle incumbenze di tagliare la carta per i minuti lavori, è suo 
speciale dovere legare in brochure o alla bodoniana tulli i libri 
che vengono stampali nell'officina,, pei quali sia ordinala an- 
che la legatura. 

In quanto al preparamento e al taglio della carta, massime 
nei lavori avventizi, userà lulla l'economia possibile, per non 
sciupar caria inutilmente. 

La caria per gli indirizzi, ed al tre coserellc minute sarà 
per lo più fornita coi ritagli o colle liste, che talvolta vengono 
slaccale da fogli stragrandi pel bisogno, i quali si conservano 
ptr tale uso. 

(1) I sopporti si fanno con stecche di legno, con carta rotolata 
e schiacciata, e con fette di turaccioli di sughero, secondo il co- 
modo e il bisogno. 
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Ciascun foglio di slampa od altro lavoro qualunque, ben 
asciullo che sia, viene dal torcoliere consegnato al legatore, 
il quale lo numera, e da quel momento ne diviene risponsa- 
bile. Egli passa lo stampalo alla soppressa per il lisciamento 
dei caratteri, e dopo questo, spedisce, se c'è bisogno, al riga- 
tore, o a chi di ragione, ecc. 

In quanto alle opere, ii legatore deve passare al taglio dei 
fogli, e separare con ordine le segnature, i quartini, ecc. 
Passando alla piegatura di essi, darà ad un ragazzo un foglio, 
ad altro i quartini od altro foglio, ma non mai due o Ire 
segnature ad un solo ragazzo, se brama evitare delle confu- 
sioni. 

L'azione del piegare è semplice e rapida. I fogli sono posti 
davanti al piegatore (una risma a'Ia volta, non di più), colla 
segnatura al disotto, ma situata alla destra superiore di esso 
piegatore. La mano destra è armala di un osso bianco, liscio 
e non tagliente, che si chiama pieghirola, perchè serve, non 
a combaciare il foglio, che è opera della mano, ma a sodare 
la piega del foglio, dopo che il piegatore vi combinò il re- 
gistro, numero sopra numero, collo spiare lievemente contro 
la luce, aumentando di forza sull'ultima piega. Bisogna però 
evitare di produrre altre pieghe agli angoli di lesta, ciò che 
accade facilmente ad un poco esperto piegalore. 

Il foglio, uel piegarlo, viene sempre rivolto in sotto dalla 
mano destra, tenuto poscia colla mano sinistra (t'indice nel 
mezzo del foglio), mentre ancora la mano destra vi passa so- 
pra rapidamente la pieyhirola. L'azione è di gran lunga più 
breve della nostra descrizione. 

Un lesto ragazzo può piegare in un'ora dai 450 ai 500 fogli 
d'8.°, cioè di tre pieghe. 

I fogli piegati devono essere accatastali in tante masse di 
fogli 50 o 100, locale una al rovescio dell'altra, onde con- 
servino il loro equilibrio. 

La distesa dei fogli dovrà essere prima registrata e numo- 
rizzala segnatura per segnatura; per tal modo, terminata la 
raccolta dei libri, il legatore s'accorgerà d'uno sbaglio, «e 
qualche segnatura viene a mancare o cresce sul banco. 

La raccolta dei fogli si farà cominciando dall'ultimo e ve- 
nendo al primo, e retrocedendo tosto dal primo all'ultimo; 
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ma in questo ritorno i fogli dovranno voltarsi colla segna- 
tura in sotto. Si avranuo cosi due copie sulla mano, ma 
distinte l'una dall'altra per essere corpo e taglio. Secondo 
poi che il libro è grosso, e secondo la capacilà di chi rac- 
coglie, si possono rilevare, con quest'ordine, quattro o cin- 
que copie per volta. 

Frattanto che uno o più individui raccolgono i fogli dalla 
distesa, uno o più individui ripassano rapidamente volume 
per volume le segnature: operazione che si fa stringendo 
nella mano destra la lesta di esso volume, e colla mano sinistra 
sfogliandone il piede per verificarne i numeri. 

Ciascun volume collazionato viene tosto squadrato e pic- 
chiato: azione che si fa comprimendolo leggermente con tulli 
i diti fianco per fianco, e picchiando alternativamente sul ta- 
volo ora il corpo, ora la testa di esso libro, affinchè i fogli 
vengano perfeltamentè livellali Ira loro; poscia, adagiando il 
libro sul tavolo, il legalore vi stende le mani sugli angoli 
di esso e vi fa gravitare sopra parte del proprio corpo, ed 
anche vi dà sopra colpi di mano, massime agli angoli, per 
sodarlo e diminuirne la gonfiezza. Dopo questa operazione 
può passare alla cucitura. 

La cucitura alla rustica (brochure) consiste semplicemente 
in un punto di solo refe in catena alla lesta ed al piede, cioè 
passando l'ago nel primo foglio alla lesta ed uscendo al piede 
per rientrare al piede del foglio che segue ed uscire alla 
lesta, e rientrare dalla testa di quello che segue per uscire 
al piede, e via discorrendo; di modo che l'un foglio sarà 
unito al secondo da una parte e congiunto al terzo dall'al- 
tra, e via via. Al primo foglio però si opera un gruppo di 
congiunzione col secondo, e all'ultimo egualmente con quello 
che lo precede. Ad ogni Irallo di ago il refe va lirato mo- 
deratamente. 

Per eseguire questa cucitura occorre trovarsi colle braccia 
a livello del tavolo, ed anche seduli (per cui sono opportu- 
namente adatti i ragazzi), ed avere il libro da cucire davanti 
sul suo giusto senso ; si prende quindi il primo foglio colla 
mano sinistra, lo si reca (volgendolo, e cacciandovi in pari 
tempo l'indice nel mezzo) colla piega a filo dello spigolo del 
tavolo, appoggiato al quale sta la mano destra armala dell'ago, 
che lo passa tosto in lesta per escire al piede, ecc. 
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Una buona cucitura è quella certamente fatta con un trailo 
di refe un po' lungo; ma siccome esso rufe occorre in allora 
in maggior quantità, cosi l'economia, o la furberia, trovò di 
usare un curlissimo punio, per cui il libro riceve più con- 
sistenza nel corpo dalla colla (1) e dalla coperta che d'altro, 
se non accade di peggio (2). 

Legali che si abbiano, si uniscono i libri in masse più o 
meno grosse, secondo la loro mole, e si stringono in torchio 
per sodarle, lasciandovele alcune ore; poscia si levano, si pic- 
chiano nuovamente in complesso sul tavolo dalla parie del 
corpo e testa, e si adagiano maeslrevolmente in colonna col 
corpo a filo dello spigolo di esso tavolo. In tale posizione 
si passa al loro incollamento, che si opera in modo facile, 
cioè premendo la mano sinistra sulla massa, mentre la mano 
destra vi stempera replicatamente sul corpo la colla; si pro- 
cede toslo alla copertura, ed ecco in qual modo: 

Le coperte saranno collocale ( in piccol numero per non 
cagionare troppa gonfiezza) davanti al legatore colla stampa 
in sotto e colla parte inferiore vicino ad esso. Egli prende 
dalla massa un libro, lo adagia leggermente sulla parte in- 
feriore (la lesta a filo di quella della coperta), vi stende so- 
pra momentaneamente la mano sinistra e colla destra prende 
la parte superiore di essa coperta e la fa con un poco di 
forza sormontare su tulto il libro, riportando toslo la mano 
sinistra al disopra di esso, mentre i diti della mano destra, 
atteggiati a spigolo, scorrono due volle sul corpo del libro 
per aderirvi la coperla e farvi apprendere la colla; fa lo stesso 
anche dall'altra parte, e cosi di seguito. Questa operazione 
importerà alquanto meno tempo di quello che abbiamo im- 
piegalo a descriverla; richiede per altro diligenza, affinchè il 
corpo della coperta cada precisamente su quello del libro , 
e che essa coperta non si rompa, non si pieghi, non si ri- 
lasci, ecc. 

(1) Per colla intendiamo qui quella composizione di farina ed. 
acqua bollita assieme, e che chiamiamo abusivamente pasta. 

(2) É d'uopo dirlo a vergogna di chi usò questa frode. Abbia- 
mo avuto nelle mani dei volumetti non cuciti, ma soltanto co- 
perti; di modo che, tagliando i fogli per passare alla lettura di 
essi, ci sfuggirono i quinternetti interni, da niente rattenuti. 
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I libri, mano mano che sono coperti, si rimeltono in co- 
lonna l'uno sopra 1'ailro, e si espone l'intera massa all'aria, 
al sole o al fuoco (ma non tanto ardente) per il loro asciu- 
gamento (1); poscia si passa colla cisoja al loro eguagliamenlo 
sul taglio e al piede (2). 

La legatura alla bodoniana (introdotta da Bodoni), è molto 
pulita, ma poro usilata dopo l'introduzione della mezza Je- 
galura, più forte e signorile. In essa il corpo va legalo 
per intiero, tagliato in torchio, tinto sul taglio se si vuole, 
incollato, e incartonato tutto il libro (coll'unghia sporgente), 
sopra il quale si stira la coperta stampala, interamente in- 
collata, e rivolti in dentro i suoi margini, contro il cui car- 
tone vi si incolla il foglietto di risguardo. 

Richiedesi per questa specie di legatura che la coperta sia 
consistente e di qualche buon gusto, e più grande di quelle 
per la brochure. In tulli i casi, la grossezza del corpo, la 
grandezza della coperta, i mirgini da darvi al'a testa, al 
piede, ecc., non devovo effettuarsi che dietro i dettami del 
legatore, il quale li toglie esso pure dal numero de' fogli 
del libro e dalla specie di legatura da farsi, ed altro. 

In quanto alle copie destinate pel magazzino, il legatore pro- 
curerà sempre di fare tante masse di facil numero pel con- 
teggio di esse. Se sono volumi di considerevole grossezza, 
farà, per esempio, tante masse di io o 20 copie, e combi- 
nate alternativamente una di corpo ed una di taglio, e sem- 
pre lesta e piede; se l'opera consiste di due o più volumi, 
ogni copia completa sarà al rovescio dell'altra, e la massa 
consterà di 6, 8 o 10 copie; se al contrario sono fascicoli, 
)a massa potrà contare 30, 40, 50 copie, e saranno messe a 
dieci per dieci drillo e rovescio. Con questo metodo le masse 

(1) Un libro appena appena di riguardo richiederebbe d'essere 
lisciato sul corpo, ciò che si fa, riponendo la massa in torchio, e 
passandovi sopra un ferro liscio (caldo), che alcuni chiamano 
imbonitore, il quale, oltre che eguaglia il corpo, vi produce un bel 
lucido aggradevole. 

(2) Per far questo alcuni legatori, invece della cisoja, che riesce 
molto faticosa, adoperano una coltella alquanto larga e bene af- 
filata, la quale, passando leggermente sulle parti sporgenti, le 
fa sparire colla massima facilità , arrecando al libro un più egual 
taglio d'affilamento. 
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riescono uniformemente compatte, presentano a colpo d'oc- 
chio il numero delle copie, il quale, moltiplicalo per la quan- 
tità delle masse, dà facilmente il totale delle copie dell'edi- 
zione. 

Per uso del magazzino queste masse di un numero fisso di 
copie vengono racchiuse entro due assicelle o grossi cartoni 
dejla stessa grandezza, strettamente legate in croce con forte 
funicella, e sopra uno di questi coperchi viene scrino il più 
possibilmente chiaro, ma abbreviato, il nome dell'autore, il 
titolo dell'opera e il numero delle copie, e cosi allestite si 
pongono in casella coir indicazione in vista. Con questo me- 
todo il librajo leva dal magazzino una massa per volta del- 
l'opera, che mette alla mano per smerciare, o più masse da 
spedire, mentre intanto le altre sono conservate dalla polve, 
e può facilmente vedere il suo conto di vendita e rimanenza. 

Il legatore deve trovarsi fornito di ampio locale, di grandi 
banchi, di discreto numero di torchi e di una quantiià di 
assicelle per uso di lavoro ; come pure di lunghe asse fisse 
al muro con mesole per uso di riporvi le quantità di copie 
in corso di stampa, e ch'egli sottopone intanto al taglio e 
alla piegatura. 

Al legatore spetta fare la colla (pasta), la quale consiste di 
tre litri d'acqua per ogni libbra grossa di farina di frumento 
e due soldi di allume di roca (quest'ultimo per impedire che 
in seguilo si faccia in acqua); il tutto viene messo a fuoco 
lento e continuamente mestato in giro, sempre da una parte 
onde non si rapprenda, ma s'incorpori lentamente ed egualmen- 
te. Quando l'odore della farina è cessalo e che la composizione 
prende un colore scuro lucido, la colla è fatta; e potrassi 
di ciò assicurare tastandola colle dita per sentire se appiccica. 

Al legatore spelta pure il fare la soppressa di tutto lo stam- 
pato, quindi è sua incumbenza il tenerla in ordine e puliti 
i cartoni, ecc. 
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ABBASSAMENTO DEL TIMPANO. — Questo movimento con- 
siste neirabbassare in un sol tempo la fraschetta sul timpano, e 
tutt'e due sopra la forma, ma senza smuovere nò l'uno né l'altro 
fuori del loro senso ordinario. 

ABBREVIAZIONI. — Parole accorciate con un punto, passate in 
uso, ed anche semplici segni convenzionali. Esse sono molto utili 
nei dizionari d'ogni specie, nelle grammatiche, nei cataloghi, ecc., 
in cui economizzano lo spazio e svagano meno il lettore. Le ab- 
breviazioni non si fanno mai, o raramente, dove cade la sillaba. 
Un'opera qualunque che porti abbreviazioni, deve recare, prima 
di entrare in materia, la lista delle abbreviazioni. — ( Vedi a pu- 
ma 99, $ 2.) 

A-CAPO. — Prima riga di un testo, rinforzata d'un quadratone di 
bianco, di tre quadratini, ed anche d'un quadrato, secondo la 
grossezza del carattere e la grandezza della pagina. 

ACCAVALLATE. — Si chiamano così quelle parole che mancano 
• di allineamento, e particolarmente quando una lettera in line di 
riga passa a fianco della riga seguente, o di quella che precede, 
per un cattivo serramento. 

AGGIUNTE. — Parola, frase o parti di frasi che non erano nella 
copia, e che l'autore aggiunge nella correzione delle sue prove. 

ALFABETICO (Ordine). — È l'ordine progressivo per via delle 
lettere, come si usa nei dizionari, nei cataloghi, negli elenchi, ecc. 
Con questo .metodo si tengono pure i registri, i protocolli, le 
rubriche, ecc. Nell'ordine alfabetico figurano soltanto i sostantivi. 
Così, per esempio: L'Indipendenza, La Filosofia, ecc., si disporranno 
in questo modo: Indipendenza (£,*), Filosofia {La), perché diversa- 
mente l'ordine alfabetico non seguirebbe che per via di articoli, 
od aggettivi, ecc. — (Vedi a pag. 44, n. 68.) 

21 
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ALFABETO. — Questa parola significa la serie delle lettere che 
compongono ciascun carattere di scrittura o di stampa; essa 
deriva dalle prime lettere greche alfa, beta, come dalle nostre 
prime lettere noi abbiamo fatto A-B-C-D o abecedario. In fonderia 
e in stamperia si distinguono intanto più alfabeti nello stesso 
carattere, come, per esempio, nel nostro si distinguono il maju- 
scolo, il majuscoletto, il minuscolo, il corsivo, ecc. — {Vedi a 
pag. 1C9 /'alfabeto greco; a pag. 187 /'alfabeto tedesco; a 
pag. 197 /'ebraico; a pag. 204 il siriaco; a pag. 207 il gotico 

ANTICO.) 

ALGEBRA. — Scienza che insegna a calcolare le quantità di 
ogni sorta, le cui operazioni, nei trattati a stampa, si eseguiscono 
assai bene per mezzo dei caratteri e di varii segni appositamente 
fusi. La composizione però di queste operazioni é una delle più 
difficili. — {Vedi a pag. 129, § v.) 

ALLINEARE, ALLINEAMENTO. — Disposizione dei caratteri 
di diverso corpo ed occhio in maniera che la base dell'occhio sia 
perfettamente in linea. — (Vedi a pag. 58, n. 115.) 

ALTEZZA DEL CARATTERE. — Quest' altezza comprende la 

(lettera dal piede alla superficie dell'occhio. In Milano sonvi 
più altezze di carattere, ciò che impedisce ai fonditori di 
tenere un fondo di caratteri all'occorrenza. Alcuni sono del- 
l'altezza di 63 punti, altri di 66. A Parigi è di 60 punti. —I 
caratteri destinati alla stampa del rosso li tengono 12 punti 
più alti dell'ordinario. — L'altezza degli spazi, dei qua- 
drati, quadratini, ecc., é ordinariamente di 12 punti di meno. 
AMERICANO. Vedi Inglese. 

ANGOLO. — Congiunzione di due filetti qualunque, ma dello 
stesso genere tra loro, tagliati in isbieco alle estremità, destinati 
a chiudere una tabella, una coperta, ecc. — (Vedi la nota a pag» 122.) 

ANTIMONIO. Vedi Regolo d'antimonio. 

A-PARTE. — Disposizione di una o più parole, nelle scene da 
teatro, con cui si viene a dinotare il pensiero o il discorso men- 
tale d'un attore , che per altro egli deve articolare assai forte 
per essere inteso dagli spettatori, ovvero che dimostra ciò che * 
fa mentre discorre. — (Vedi a pag. 53 e seg.) 

APPIANARE , BATTERE. — Picchiare leggermente sul batti- 
toio colla mazzuola , per eguagliarne i caratteri prima di dar loro 
l' inchiostro per la stampa. — Sonvi moltissimi pacchettisti che 
non si curano tanto di abbassare i caratteri dei loro pacchetti , 
scusandosi col dire che il batlitojo manda tutto a suo posto. Errano 
di molto; perchè il pacchetto dev'essere piano, in isquadra e ben 
legato, c il battitojo deve scorrere sulla pagina senza alzarsi, 
non avendo per iscopo che il perfetto eguagliamento di essa. 

APPRENDISTA. — Gli é colui che si dedica ad un mestiere , 
e che secondo l'importanza di questo mestiere, vi lavora più o 
men tempo senza mercede, per formarsi lavorante. Nell'arte della 



Digitized by Google 



VOCABOLARIO TIPOGRAFICO. 



311 



stampa la durata dell' imprendisaggio sarebbe di quattro anni. — 
(Vedi a pag. 209.) 

ARNESI DEL TORCHIO. — I principali sono: il martello, \n tena- 
glia, il cacciavite, il cacciacuneo, la mazzuola, il battitojo, la morsa, la 
raspa, la lima , la spugna, la forma dei cilindri, la (omelia, la caldaja, 
il fusto dei cilindri, le puntine, le />/>/r?, ecc. 

ARRESTARE LA FORMA. — Prima di passare una forma in 
torchio, bisogna spazzolarla per dì sotto e ben pulire il piano. 
Se si suppone qualche poco d'umidità, due fogli di scarto di sotto 
e due di sopra e alcune tirate di pressione, lo sbarazzeranno, ma 
bisognerà dopo asciugare il piano e spargervi sopra alcune goe- 
cie d'olio. 

ASSE. — Ve ne sono di più specie, e di diverse dimensioni, 
quelle che appartengono alla cassa, e quelle che appartengono 
al torchio. Esse devono essere di legno forte e stagionato, ben 
costrutte e perfettamente piane. Bagnandole , bisognerà avere 
l'avvertenza di asciugarle il più presto possibile. 

AVVENTIZI. — Si intendono sotto questo titolo, gli avvisi, 
le fatture, i biglietti, le poesie d'occasione, le circolari , ecc., che 
hanno per principio d'utilità l'uso popolare accidentale. 

AVVICINAMENTO (Approche). — In fonderia, é la distanza na- 
turale che esiste tra le lettere e il bianco necessario che porta 
ciascuna di esse. Un carattere é più o meno avvicinato, secondo 
che la sua forma lo comporta. Gli è dal montamento della forma 
che dipende la giustezza e l'eguaglianza proporzionale dell'avvi- 
cinamento di tutte le lettere d'un carattere tra esse. - In tipo- 
grafìa, é la separazione inopportuna di due lettere, causata dalla 
presenza d'un corpo estraneo, o per una parte sporgente di ma- 
teria, spesso cagionata da un colpo di pinzetta vibrato goffamente 
alla lettera sulla parte dello sfregamento. L'avvicinamento si 
considera tanto nel senso verticale che in quello orizzontale. 

B 

BALESTRA. — Specie di grande vantaggio con regolo tutto in 
giro, meno al piede, ma con incastro al disotto di esso, entro il . 
quale scorre un'assa di noce stagionato con manico. Serve per 
far scorrere le pagine che non si possono maneggiare per la loro 
grandezza eccedente. 

BANCA. — Si denomina cosi l'azione di scrivere e di contare 
ciò che é dovuto al personale d'una stamperia, e il pagamento 
che ne é la conseguenza. — Far banca, pagare. 

BATTITOJO. — Pezzetto di legno di noce della grandezza circa 
d'un palmo, alto tre quarti d'oncia, angolato di sopra, piatto e 
liscio di sotto, che si fa scorrere sulle pagine, mentre vi si batte 
sopra colla mazzuola per appianarne i caratteri. 

BIANCA. — Si chiama cosi quella forma che per la prima tinge 
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la carta , e che principia il foglio , — e Volta la seconda forma 
che si stampa dietro la prima. Se il foglio è intiero si stampa la 
stessa forma d'ambidue le parti, e si chiama stampare a bianca e 
volta sullo stesso. 

BIANCHI. — Si chiamano così gli indispensabili intervalli che 
interrompono il nero della stampa. In fonderia e in tipografia i 
piccoli bianchi di un carattere sono gli spazi e la quadratura. — 
Si dice che un carattere porta il suo bianco , lorché rocchio è, ri- 
guardo al corpo, in una proporzione relativa inferiore. Vi sono 
delle lettere che, per la loro conformazione, sembrano portare del 
bianco sia al piede, sia in testa lorchè esse sono collocate presso 
certe altre, benché il loro avvicinamento reale sia uniforme con 
quelle di tutto il carattere, come, per esempio, AV, FA, PAYA, 
TA, ecc. Le interlinee, le righe, i margini, formano una seconda 
specie di bianco particolarmente destinato a prolungare l'esten- 
sione verticale della composizione, a figurare tutto l'altro bianco 
di riempimento, di guernitura, ecc. Nella composizione si chia- 
ma bianco l'intervallo che si pone tra la riga del titolo oltre la 
interlinea ordinaria. Neil' imposizione, i fondi e le testiere si chia- 
mano piccoli bianchi; e i margini esteriori e del piede i grandi 
bianchi. 

BIETTE, CUNEI. — Le prime sono aste di legno forte (o meglio 
di ferro) dell'altezza della quadratura, larghe da una estremità e. 
gradatamente più strette dall'altra, le quali si collocano dopo i 
margini esterni da tre parti della guernitura, lasciando tra esse 
c il telajo un bianco a coda, entra cui corrono i cunei (di legno 
solido) che serrano la forma. — [Vedi il modello a pag. 254.) 

BLOCCARE. — Rimpiazzare con delle lettere dello stesso spes- 
sore, capovolgendole, quelle che sono momentaneamente termi- 
nate in una fondita. 

BLOCCO. — Lettera capovolta provvisoriamente, e messa con 
intenzione in luogo d'un' altra. — Lavorare a blocco, cioè con let- 
tere improprie. 

BOZZA, PROVA. — Foglio tirato sopra la composizione col 
rullo di panno, che serve per leggere e correggere chi si spetta. 

BROCHURE. — Termine francese, passato in uso anche fra noi, 
' e che si dà generalmente alle opere che non oltrepassano i dieci 
fogli di stampa. Presso noi dinota puramente quella legatura 
semplice dei libri a coperta stampata. 

C 

CAMPANELLE. — Sono quelle lettere che scappano con un leg- 
gero strepito da righe mal giustificate , lorquando si scandaglia 
una forma da alzare. 

CANTO FERMO. — Intonazione di musica usata specialmente 
in chiesa per uso di cantare inni, ecc. Le sue note, come quelle 
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della musica , sono fuse , e si compongono come i caratteri , ap- 
punto nei messali e nei breviari. — (Vedi a pag. iio.) 

CARTA. — Sarà sempre bene che un torcoliere conosca le prin- 
cipali qualità di carta, colle rispettive misure. Noi diamo qui la 
nota delle più usitatc: 

% ( Quartina Ccutim. 22 per 32 

gì Mezzanella « 23 » 30 

~ ' Olamlina 2.*; « 3«) 

~ j Olandina doppia 30 M 

^ I Quadrotta » 20 » 47 

^ Quadrotta doppia « to 5s 

Notarile « 21 35 

Pellegrina « 31 •• 43 

: ' Leona .» 34 42 

/ Pellegrina doppia - 41 •• Oli 



c§ \ Leon a doppia . « 45-71 



». 



Leon Pavia , 42 *i 01 

Rislunga » 40 * 72 

Spiera - ."il •• G0 

Quadra « 55 >• &r» 

Leon Pavia doppia « 0 4 *■> Kri 

^ , Realino .. 43 ou 

"5] Reale « 4 7 - 02 

e ! Sotto imperiale « 50 •« NO 

Imperiale f.S 7D 

Elefante « 05 » «Jt 

Papale » Si ili 

Papaloue » 91 » ili 

CARATTERE. — Termine generico che comprende le differenti 
specie di lettere in uso nelle stamperie. Vi hanno più sorta di 
caratteri: il più usitato é il rotondo, cioè quello che si adopera 
presentemente, e i corpi più usitati sono il garamoncino e il ga- 
ramone. Il corsivo, altrimenti detto italiano, perché d'origine ita- 
liano, serve per le citazioni di testo, di lingua straniera, ecc. 
Fra le varie specie di caratteri, sono comprese le fantasie, i go- 
tici, gli egiziani, ì normanni, ecc. — (Vedi dalla pag. 169 alla 208 
per alcuni caratteri stranieri.) 

CASSA. — Si chiama così quella costruzione di legno che of- 
fre una quantità di cassettini sufficiente per collocarvi tutte le 
lettere, cifre, segni, ecc., di cui è composto un carattere. —(VW/j 
il modello apag.ì, quello del greco a pag. 186, del tedesco a pag. 196, 
dell'ebraico a pag. 203, e sulle varie casse a pag. 263.) 

CASSETTO. — Si chiamano così tutti quei congegni in legno 
che offrono una serie di cassettini per uso di riporre caratteri, 
fregi, filetti, ecc. {Vedi a pag. 269 e seguenti.) 

CASSETTINO DEL DIAVOLO. — I Francesi chiamano così quel 
cassettino in cui il compositore depone ogni carattere straniero a 
quello della sua cassa, rinvenuto nel comporre, e qualche volta 
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ancora il carattere stesso delle righe che gli si sfasciano. Per lo 
più questo cassetto é quello dei quadrati. Ogni buona stamperia 
però, onde evitare simile dannoso inconveniente, mantiene al 
compositore cassettini di cartone per tale uso; diversamente, un 
forbito lavorante può servirsi d'un bussolo di carta. 

CHIAMATA. — Indicazione marginale qualunque ripetuta sulla 
materia, per mostrare che ciò che é scritto in margine della co- 
pia o della prova, in seguito a tale indicazione, deve entrare nella 
materia e farvi seguito, con o senza a-capo. {Vedi a pag. 259.) — 
Chiamansi pure così le cifre , con o senza parentesi, locate nel 
testo e che indicano una nota. 

CHIAVELLE. — Piccole verghe di ferro perfettamente cilin- 
driche e mobili, le quali, passando perla loro cerniera, uniscono 
la fraschetta al timpano. 

CIFRE. — Due specie di cifre contiamo noi, le arabe e le romane 
Si chiamano cifre altresì alcuni segni convenzionali passati in 
uso. — (V. alla pan. ìoi.) 

CILINDRO. — Generalmente intendesi con questo nome quel- 
l'arnese elastico che toglie l'inchiostro dal tavolino e lo distri- 
buisce sui caratteri. Per la loro fabbricazione , vedi a pag. 334. 
Per Cilindro presentemente intendesi meglio quello enorme della 
macchina sul quale si colloca il foglio, e che, girando, opera colla 
sua pressione sui caratteri l'effetto della stampa. 

CODA. — L'ultima pagina non compita di una parte, di un li- 
bro, ecc., chiamasi Coda; e Coda chiamasi pure il bianco che com- 
pisce la pagina, entro il quale si colloca il fine o un fusctto o 
un filetto, ecc. 

COLONNA. — Si chiama così quella composizione che ripete il 
suo seguito una ed anche più volte sulla stessa pagina, come, a 
cagion d'esempio, nei giornali, ecc. 

COLORE. — Chiamasi così la mescolanza più o meno carioa 
dell'inchiostro applicato alla stampa, per cui si dice tener nero 

0 grigio. 

COMINCI AMENTI, o PARTI EVENTUALI. — Sono così chia- 
mate le dediche, le prefazioni, notizie, avvisi, ecc., che precedono 
un' opera. 

COMPORRE. — Parola che esprime particolarmente r azione 
d'unire le lettere nel compositoio, ma che s'applica altresì alla 
composizione delle tabelle, ecc. 

COMPOSITORE. -Chiamasi così l'operajo che s'occupa di tutti 

1 lavori relativi alla composizione tipografica. Più di un Manuale 
ha ripetuto che «il compositore deve aver fatto qualche studio, 
deve ben conoscere la propria lingua , possedere i primi elementi 
della lingua latina, e sapere almeno leggere il greco ». Il com- 
positore infatti, nella classe degli operaj, é l'essere più dotto, 
più poetico, più suscettibile di liberi sentimenti. Beranger, Bodoni, 
Franklin, ed altri celebri uomini erano compositori di caratteri. 
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COMPOSITOJO. — Arnese di ferro col quale il compositore ese- 
guisce il suo lavoro. Ve ne sono di tre sorta, di alti sino ad otto 
righe di garamone, di mezzani e di bassi affatto , oltre quelli di 
legno per uso degli avvisi, ecc. 

COMPOSIZIONE. — È quel tutt'assieme di lettere, di filetti, di 
linee, ecc., che costituisce il lavoro del compositore, destinato ad 
essere riprodotto sulla carta mediante la stampa. 

CONNESSIONE DI TIPI. - Uno dei meriti indispensabili di 
ogni capo-d' opera tipografico é una cercaria di famiglia , una 
cert'armonia bene studiata che deve regnare nella forma dei di- 
versi caratteri , sia individualmente che nell'assieme generale. 

COPERTA. — Chiamasi così quel foglio di carta, per lo più co- 
lorata, con fregio all' ingiro, che porta il titolo del libro, ecc., 
e serve a coprirlo quando é legato, venendo assicurato con colla 
sul suo corpo. Pare che 1' uso delle coperte non sia di antica 
data; credesi che le prime siano dovute ai fratelli Brasseur di 
Parigi, alla metà dello scorso secolo. L'eleganza delle coperte, se- 
ducendo rocchio, contribuisce moltissimo all'acquisto dei libri. 
( Vedi a pag. IU, § II.) 

COPIA. — Manoscritto o libro stampato col quale il composi- 
tore eseguisce la composizione. — Si chiama pure copia un esem- 
plare di ciò che si stampa: Cento copie, quattromila copie. 

COPIA TEMPESTATA. — Dicesi di composizione carica di cor- 
sivo, di majuscoletto, ecc. 

CORRETTORE. — Persona incaricata di leggere le prove per 
indicarne gli sbagli che vi si trovano. 

CORREZIONE. — Espressione generica per la quale si intende 
l'esecuzione dei cambiamenti o correzioni diverse indicate sopra 
una prova dall'autore o dal correttore. — ( Vedi dalla paq.<ìil alla 
pag. ?G2.) 

CORSIVO. — Carattere pendente, ad imitazione della scrittura, 
la cui origine deriva dalla cancelleria romana , e il cui uso ci 
venne da Venezia, ove furono fatti i primi ponzoni al tempo di 
Aldo Manuzio. Per Pun motivo e l'altro viene chiamato dai Fran- 
cesi italique. — Vedi per il suo uso a pag. 4G, n. 73 a 77. 

COSCIENZA ( Uomo di). — Si chiama così, presso una stamperia, 
l'uomo a giornata che viene immediatamente dopo il proto, il 
quale è particolarmente incaricato della conservazione, consegna 
e ritiro dei materiali dall'impaginatore, ecc. — [Vedi a pag. 228.) 

CRENATE. — Chiamansi lettere crenate quelle il cui occhio spor- 
ge fuori del corpo in certe parti , come 1'/' e Vj del corsivo. Esse 
domandano particolar cura alla distribuzione ed alla correzione. 

CUNEI. — Pezzetti di legno forte, più stretti da una estremità 
che dall'altra. Servono a stringere le forme in telajo, e si fanno 
scorrere col cacciacuaeo a colpi di mazzuola. 
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DEBITO (tecnicamente Papa). — Espressione che indica una 
esposizione di lavoro, nella nota settimanale, maggiore di quella 
che realmente si è fatta. 

DISIMPORRE. — Sguernire una forma, levando il telajo e la 
sua guernitura per operare una trasposizione di pagine. 

DISINTERLINEARE. — E Tatto di levare le interlinee, sia dalla 
composizione che dalla distribuzione. 

DISSERRARE. — L'atto di aprire la forma per correggere o 
per distribuirne il materiale. 

DISTRIBUIRE. — Cioè riporre, dopo la stampa, ciascuna let- 
tera nel cassettino che le è proprio. 

DISTRIBUZIONE. V. Scomposizione. 

DIVIDERE. — Cioè spaccare un parola in due quando non può 
stare per intero nella riga, in fine della quale si pone un segno 
detto divisione, e la parte levata dalla parola si trasporta in prin- 
cipio della riga seguente. Ogni lingua ha le sue norme per fare 
le divisioni, quindi non possono esser fatte secondo il capriccio 
del compositore. 

DOPPIEGGIARE. — Gli è una ripetizione più o meno estesa e 
più o meno imperfetta di qualche lettera, parola, riga ed anche 
pagina sulla stampa; per lo più accade coi torchi a due tiri, so- 
pratutto quando non conservano un perfetto a-piombo: o dove 
la composizione si trova in mezzo a molti bianchi, e la fraschetta 
non ha i necessari sopporti; od anche quando la fraschetta tra- 
balla alla cerniera che la unisce al timpano. 

DOPPIO. — Ciò ciré composto due volte per inavvertenza, pa- 
role, righe, pagine. — Si fa doppia una composizione per conve- 
nienza quando questa è di poca entità e la tiratura piuttosto co- 
piosa, o quando alla cassa scarseggia il lavoro e abbonda invece 
al torchio. — Doppia composizione si fa nei lavori a nero e rosso: 
una di testo, meno le iniziali doppie, i titoli, ecc. , che vanno in 
rosso; l'altra di bianco colle iniziali doppie, i titoli, ecc., al loro 
luogo, tralasciati nella composizione del testo. 

DOPPIONE (tecnicamente Gambaro). — Quella parola, riga, o 
pezzo qualunque che per inavvertenza fu composto due volte. 

E 

ELASTICITÀ'. — Si crede così significare quella flessibilità che 
hanno i fusti dei caratteri, sopratutto i piccoli ed i mezzani, i 
quali si piegano assai tra loro verticalmente ed anche un poco 
orizzontalmente, ciò che favorisce in sommo grado l'interlinea 
fina e la mezzana. Una buona composizione fatta con caratteri 
fusi a dovere presenterà ben poca elasticità. 

EPIGRAFE. — É una specie d'iscrizione, un'insegna, una ban- 
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diera se si vuole, che indica brevemente il colore o il senso d'un 
libro, o d'una delle sue parti, alla quale trovasi in testa. — {Vedi 
a patj. 82.) 

ERRATA-CORRIGE. — Breve rassegna degli errori di qualche 
importanza incorsi in un libro, e che si colloca al fine di esso 
per avvertimento al lettore. — {Vedi a pay. 80.) 

ETICHETTA. — È la riproduzione in piccolo del frontispizio 
per essere collocata sul corpo del volume. L' uso andò perduto 
dopo T introduzione delle coperte stampate. — Chiamasi pure eti- 
chetta qualunque scrittura esterna d'un recipiente, cassa, ecc. , 
che indichi la qualità della cosa interna. In tipografia è il car- 
tellino incollato davanti una cassa o cassetto , per indicare la 
natura del carattere contenuto. — [Vedi a pan- 232.) 

P 

FALSO FRONTISPIZIO. — È quello che noi chiamiamo Fronti- 
spizio morto, ed é la prima pagina d' un libro. Egli non contiene 
che il semplice titolo del soggetto, e il numero del volume, se 
l'opera ne comprende più d' uno. — Si dà altresì questo nome ai 
sotto titoli che, nel corso di un libro, sono collocati da solo in 
pagina dispari. 

FASCIO. — Miscuglio accidentale di lettere di diversi caratteri 
od anche d'uno stesso carattere. 

FIGURE, FIORONI, LETTERE IN LEGNO, ecc. — Batteria del 
genere per avvisi, ecc. 

FILETTI. — Pezzi di materiale più o men lunghi, in lastre, 
sui quali sono figurate linee semplici, doppie, grosse, ecc., e ser- 
vono particolarmente per lavori di tabelle. 

FOGLIETTO. — Parte di foglio consistente in due sole pagine 
(pari e dispari) , che non entrarono nel foglio, ma che vi si ag- 
giungono, nel cucire il libro, mediante una piccola piega, che ac- 
cavalla il foglio stesso, e che chiamasi ordinariamente Braghetta. 

FOGLIO. — Con questo nome si chiama quel numero qualun- 
que di pagine del quale viene stampato prima la bianca, poscia 
la volta. Quello di cui stampasi bianca e volta sullo stesso, viene 
più propriamente chiamato Forma, e dà per conseguenza due 
esemplari. 

FOGLIO DI MAESTRA. — . É quel primo foglio stampato che 
generalmente si assicura con colla sul timpano, il quale serve di 
guida alle operazioni di registro, di impronto, ecc. 

FONDO. — Composizione di leggieri fregi , o tinta data alla 
carta per stamparvi sopra i caratteri; ciò che usasi talvolta nei 
sonetti e nelle coperte. 

FONDO (Bianco di). — Si intende, parlando della guernitura, 
il margine in cucitura delle pagine, e nell'ottavo quello che sta 
contro la sbarra orizzontale inferiore del telajo. 

FORMA. — La metà d'un foglio, o foglio intiero sul quale si 
stampa bianca e volta. 
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FORMATO. — Questa parola serve a determinare la dimensione 
d'un libro in rapporto al numero delle pagine contenute in un 
foglio di esso. — (Vedi a pag. 275 e seguenti). 

FORZA. DI CORPO. — Intendevi con ciò lo spazio totale che 
occupa il fusto della lettera nel senso verticale dell' occhio : 
■HHHiB Ecco , ridotta in punti tipografici , la forza di 
corpo dei principali caratteri colla loro denominazione: 



Fona di corpo. DeBominazionc. 

Tre Diamanle. 

Quattro. ..... Milanina. 

Cinque Parigina. 

Sei Nompcriglia. 

Sette Mijinona. 

Otto Testino. 

Nove Garamoncino. 

Dieci Caramone. 

Undici Kilosolia. 

Dodici Lettura. 

Quattordici .... Silvio. 

Sedici Testo. 



Fona di corpo. Dcnominatione. 

Diciotto Parandone. 

Grosso Parangone. 
Palesi ina. 
Rinuncino. 
Trismegisto. • 



Venti. 

Ventiquattro. . 

Venlotlo .... 

Treni asei . . . 

Quaranta o qua- 
rantaquattro. 

Quarantotto o 
cinquantasei. 

Settantadue . . 

Ottantasei . . . 



Canone. 

Doppio Canone. 
Triplo Canone. 
Grossa Nomperi- 
glia. 



FORZATO. — Si dà questo epiteto ad un pezzo che per un mo- 
tivo qualunque ha perduto la regolarità della forma primitiva 
che la sua destinazione gli avea data; per cui, puntando, pro- 
duce un lieve vuoto alle altre parti di composizione che non 
sentono il suo urto. 

FRASCHETTA. —Telajo di lamiera di ferro, aggiogato al tim- 
pano, il quale (coperto di grossa carta, che viene stampata per 
la prima sulla forma, e levato poscia colla forbice la parte stam- 
pata), permette al foglio locato tra esso e il timpano .di venire 
stampato, mentre é impedito di sporcarsi sui margini. 

FRATE, in francese Monaca. — Gli è quel pezzo più bianco nel 
rimanente più nero di una pagina o di una forma, cagionato per 
lo più dai salti del cilindro nel -dare l'inchiostro. 

FRAZIONI. — Parti di un intiero. Si fanno col filetto orizzon- 
tale e col filetto trasversale. A supplemento di quest'ultimo si 
impiega un' / girata, o un /; alla quale si toglie il piccolo filetto 
trasversale. — (Vedi a pag. 99.) 

FRONTISPIZIO. — Si chiama così il titolo principale e comple- 
tamente esteso d'un' opera; egli comprende altresì il nome e lo 
indirizzo dell'editore, ed il millesimo della pubblicazione. — (Vedi 
dalla pag. 1 02 alla ili.) 

FUNZIONI. — Espressione che abbraccia tutto ciò che é nelle 
attribuzioni dei lavoranti sia a fattura che a giornata. Dicesi più 
propriamente fare delle funzioni lorquando si tratta della corre- 
zione, dell'imposizione, ecc., piuttosto che della composizione. 



GIUSTIFICARE. — Significa: Imprendere la giustezza nel com- 
positoio col mezzo di interlinee, margini, quadrati, o colla com- 
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posizione; 2.° dare alle righe la larghezza voluta per l'eguale ri- 
partizione degli spazi tra le parole; 3.» dare alle pagine, alle co- 
lonne, ecc., la lunghezza convenevole col mezzo d'interlinee o 
di righe bianche. 

GIUSTIFICAZIONE. — Lunghezza della riga ed anche della pa- 
gina, presa e stabilita sul formato. Ordinariamente la lunghezza 
della pagina comprende una volta e due terzi la sua larghezza. 

GRAPPE. — La loro figura dà l'idea d'una lunga parentesi che 
abbracci tante parti formanti un intero. Si pongono in opera 
tanto verticalmente, che orizzontalmente. Ve ne sono, in iscala, 
dai dieci ai trecento punti circa di lunghezza; generalmente sono 
sulla grossezza di sei punti. — {Vedi a pag. 58, n. 117 e sego.) 

GRAN-CASSA. — Cassa nella quale certe lettere mancano, men- 
treché altre vi sono sovrabbondanti; farebbe l'uso d'uno scaffale 
di rappezzi, quando non contenesse che il solo minuscolo. 

GROSSI PUNTI. — Sono questi fusi sul quadratino, e si im- 
piegano, senz'altro spazio, negli indici, nelle tabelle, cataloghi, ecc. 

GUADAGNARE. — Al contrario di Trar fuori , dinota che biso- 
gna stare stretti cogli spazi, ed anche allungare di qualche riga 
le pagine per ridurre la composizione ad una ristretta mole, per 
ottenere la quale qualche volta si é costretti adoperare un ca- 
rattere più piccolo. 

GUERNIRE. — Contornare le pagine d'una forma dei differenti 
pezzi di piombo e di legno necessari per farla tener salda nel 
telojo, e che lasciano il bianco sul foglio stampato. 

GUERNITURA. — Gli é l'assieme delle parti di legno e di piom- 
bo che servono a mantenere le pagine nel telajo, e di cui la com- 
binazione deve essere fatta in ragione del margine più o meno 
grande che questi ultimi debbono avere in testa, di fianco ed al 
piede. 

i 

I 

IMPACCHETTARE. — Cioè avvolgere nella carta un pacchetto, 
o pacchetti, destinati, ad essere messi in riserva nello scaffale. 

IMPAGINATORE. — Colui eh' è incaricato della esecuzione di 
un'opera, che mette le pagine in lunghezza e vi colloca i nu- 
meri, le note, i titoli, ecc. 

IMPAGINAZIONE. — Azione di mettere le pagine in lunghezza. 
Si dice una buona o coltiva impaginazione, secondo ch'essa contiene 
più o meno di bianco, più o meno di difficoltà. 

IMPORRE. — Significa collocare le pagine nell'ordine prescrit- 
to, e nel determinare i margini a soccorso delle guerniture. 

IMPRONTO. — E quel rilievo che i caratteri lasciano sul ro- 
vescio del foglio stampato. Esso deve essere visibile , ma non 
forzato. 

INCASSAMENTO. — Azione di porre nelle casse il carattere 
nuovo. Se il carattere è minuto bisognerà procedere colla mas- 
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sima precauzione ond'evitare uno sfasciamento e un qualche mi- 
scuglio, massime negli accenti. Si potrà bagnare leggermente il 
carattere onde eseguire più franeamente la spartizione delle let- 
tere. Le casse devono essere in ordine, ed avere ciascun casset- 
tino la sua carta di fondo. 

INCHIOSTRO. — Composizione d'olio cotto e di ner-fumo ma- 
cinato assieme e ridotto in poltiglia più o meno scorrevole, che 
serve a dare il nero ai caratteri per stamparli sulla carta. Se ne 
fanno di tutti i colori. 

INDICE. — Indicazione delle materie contenute, colla corri- 
spondente pagina, che si pone generalmente in line del libro.— 
[Vedi a pay. 57, n. 113.) 

INDIRIZZO. — Sorta di biglietto coir indicazione di chi lo dira- 
ma per proprio interesse. Ma noi intendiamo specialmente par- 
lare di quello dei frontispizi. Veggasi a tal uopo pag. 1I0,«. 18.) 

INGLESE, AMERICANO. — Carattere corsivo ad uso di scrit- 
tura, combinabile e non combinabile. — {Vedi a pag. ili.) 

INTERCALARE. — Significa, neir imporre, collocare un quar- 
tino, od altro frammento di foglio, di maniera che, nel piegare 
il foglio in cui fa parte, si trova intieramente staccato. — Ser- 
vesi ancora di questa espressione lorchè si tratta d'una nota, 
d'un a-capo, d'una frase, ecc., aggiunte ad un foglio nel correg- 
gere. — Intercalare la frase seguente. 

INTERLINEARE. — Porre le interlinee tra le righe, sia nel 
comporre, sia dopo composto. — {Vedi a pag. 64, n. 19 e 20.) 

INTERLINEE. — Lamine dell'altezza quasi pari alla quadratu- 
ra, di varie lunghezze, e della grossezza precisa di 1 punto, 2, 
3 ed anche 4, le quali servono a staccare le righe l'una dall'altra. 

INTERLOCUTORI. — Nome dei personaggi esplicitamente in- 
trodotti in un dialogo. ( Vedi a pag. 52 e seguenti ) 



LAVATURA DELLA FORMA. — Operazione che si fa ad una 
forma dopo stampata, è che consiste nello sfregarla colla spaz- 
zola inzuppata nella lisciva finché sia sparita ogni traccia d' in- 
chiostro tanto sui caratteri, quanto sui margini: viene dopo 
sciacquata con acqua pura, che vi si cola sopra finché sia scom- 
parsa anche la lisciva; la si apre poscia e la si solleva un poco 
sul davanti per agevolarle anche lo scolo dell'acqua. 

LEGARE. — Azione di serrare una pagina o un lavoro qualun- 
que colla funicella, ecc. — {Vedi a pag. 13.) 

LEGATORE. — Colui che , annesso ad una tipografia , é per lo 
più incumbenzato della distribuzione della carta da stampare, del 
lisciamento degli stampati, del taglio delle carte, della legatura 
dei libri, ecc. 

LEGNO. — Si comprendono sotto questa denominazione gene- 
rale tutte le parti in legno che servono a guernirG una forma 
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biette, margini, stecche, cunei, sopporti, ecc.)". ma, rigorosa- 
mente, non si dovrebbero appellare che quelle d'un certo spes- 
sore, per esempio dai 36 punti in avanti. 

LETTERA. — Nome generico di ciascuno dei ventiquattro segni 
dcir alfabeto. 

LETTERA ASCENDENTE. — Lettera di doppio corpo della ri- 
ga ed anche più, che si mette in principio d'un libro, ecc., ma 
ohe si allinea per il piede. Chiamasi pure lettera di due righe, ed 
è poco impiegata presentemente. 

LETTERA DI DUE RlOHE. — Chiamasi così quella lettera, la 
quale, collocata in principio d'una parte qualunque d'un' opera 
abbraccia due righe e qualche volta di più. Non se ne fa quasi 
più uso che nelle opere sacre; ma, lorquando è ornata, figura 
ancora sovente nelle opere illustrate e nelle strenne. 

LETTERE A MUCCHIO. — Sotto questo titolo sono comprese 
le lettere che cadono in terra sfuggite dalle mani del composi- 
tore , quelle di diverso corpo ed occhio che capitano nella cassa 
stessa del compositore, quelle cavate dalla scopatura, raccolte 
dai banchi, dai torchi, ecc., le quali, lavate e pulite, vengono 
separate e ritornate ai loro rispettivi cassettini, o in quello dei 
guasti, se rese inabili. 

LETTERE SUPERIORI. — Sono quelle che hanno l'asta lunga 
superiorm?nte, come b, d, f,h; inferiori, al contrario, sono quelle 
la cui asta scende al basso, come g, q, sempre però parlando 
del minuscolo, poiché le majuscole sono sempre superiori. — Al- 
cuni chiamano* superiori anche gli sponenti. 

LETTERINA. — Lettera corsiva, con o senza parentesi, che 
serviva altre volte di chiamata di note. Si chiamano ancora così 
le lettere alfabetiche che si collocano al principio di ciascuna 
nuova lettera nei dizionari, cataloghi, ecc. 

LETTURA DELLE BOZZE. — Operazione che si fa generalmente 
dal correttore di stamperia o dal proto sulle prove da correggere 
in prima, mentre un'altra pratica persona ascolta la lettura col- 
l'originale sott'occhio, come per collazionarne il testo. Ogni man- 
canza, ogni diversità di lettura viene dall' ascoltante avvertita, 
e il correttore segna sulla prova la differenza che passa dalla 
eomposizione all'originale coi segni convenzionali di correzione. 
[Vedi a pag. Vói il §11, e ncir Introduzione.) 

LEVARE LA CORREZIONE. — È riunire in ordine, nel compo- 
sitoio di legno , tutte le lettere segnate sopra una prova , per 
operarne la correzione sul piombo, massime in torchio. 

LEVARE LA LETTERA. — Espressione che risponde all'azione 
del comporre. Si dice d'un lavorante che leva bene la sua lettera, 
lorch'egli la prende abilmente e senza falso movimento. 

LEVIGATORE (dal francese Setiner). — Macchina per lisciare la 
carta, la quale consiste principalmente in due grossi cilindri di 
telusa movibili , tra i quali si fanno passare strettamente delle 
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lastre di zinco con un foglio di carta per cadauna lastra. Questi 
cilindri vengono mossi per mezzo d'un volante con manubrio, 
il quale lo si fa girare a forza di braccia d'uomo o con altro 
motore. Pei lavori di qualche importanza, massimamente se il- 
lustrati , è indispensabile la carta levigata. 

LISCIVA. — Acqua preparata con potassa e cenere entro un 
tino e colata a guisa di quella del bucato, la quale serve a smor- 
bare dall' inchiostro le forme stampate, ecc. — Vedi Lavatura 

DELLA FORMA. 

M 

MACCHINA DA STAMPA. — Nuovo congegno di ruote e cilin- 
dri per uso della stampa, che va di giorno in giorno surrogando 
i torchi. Con una macchina si fa giornalmente il lavoro di quattro 
torchi. Finora le più stimate erano quelle di Parigi. Presente- 
mente in Milano, dalla fabbrica di torchi del sig. F. Dell'Orto, 
sono uscite alcune macchine simili a quelle di Parigi, l'ultime 
delle quali di una perfezione e bontà senza prova. 

MAGAZZINO. — Locale dove riponesi la carta: Magazzino della 
carta. — Dove trovansi gli utensili, i ferramenti, ecc. t Magazzino 
del lavorerio. — Dove si tengono i libri ed i fogli stampati: Ma- 
gazzino dei liOri. — Dove sono i caratteri di scorta: Magazzino di 
Tipografia. Secondo l' importanza di ciascun genere di magazzino 
sono da osservarsi alcune regole generali per conseguire una lo- 
devole custodia di essi. , 

MAJUSCOLE. — Lettere più grandi e di forma diversa in gran 
parte dal minuscolo, dette romane, le quali servono singolarmente 
a principiare un testo qualunque, a segnare i nomi propri, a figu- 
rare in principio dei versi, ecc. 

MAJUSCOLETTO. — Piccolo maiuscolo, della grandezza, in cia- 
scun carattere, del minuscolo medio, cioè che porta sotto e sopra 
l'eguale spalla. — {Vedi il viodello di cassa a pag. 268.) 

MARGINE. — Bianco che osservasi intesta, di fianco e al piede 
delle pagine; e nome generico di tutto quanto serve per dare 
questo bianco. 

MARMO. — Pietra piana e liscia, più o men grande, locata so- 
pra un banco, per uso da riporvi le pagine. In mancanza di mar- 
mo o ghisa, si supplisce con un piano di noce bene stagionato e 
liscio. 

MATERIA. — Si chiama così la mescolanza di piombo e di re- 
golo di cui sono composti i caratteri. 

MATERIALE. — S'intende con questa parola la totalità degli 
oggetti che compongono una stamperia. 

MAZZUOLA. — Specie di mazzapicchio di legno di bosso, con 
corto manico ; essa serve a picchiare sopra il battitoio per appia- 
nare con esso i caratteri, e per cacciare i cunei nell'aprire enei 
serrare le forme. 
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MINUSCOLE. — Le ventiquattro lettere contenute nella bassa 
cassa. 

MUSICA. — Anche questa delle arti belle fa parte dell'arte ti- 
pografica, essendosi fuse le note e gli altri segni sulla loro scala 
<r intonazione, come i caratteri da stampa, e facilitatane la com- 
posizione. 

N 

NOTA DI PAGA. — Chiamasi così la nota che r impaginatore 
rassegna al proto il giorno -del pagamento, e sulla quale sono 
specificate la composizione fatta e le correzioni eseguite dall'ul- 
timo giorno di paga in poi. — {Vedi a pag. 22G e 227.) 

NOTE. — Schiarimenti ad alcuni brani di testo 0 puramente -a 
parole di qualche importanza, ecc. Sono indicate nel testo con 
un segno, e richiamate al piede di pagina con altro segno eguale. 

NULLITÀ*. — Quanto alla sua forma, veggasi a pmj. 99 Let- 
tere e segni diversi. Occorrono assai nella geometria. 

NUMERI. — Cifre numeriche composte. 

NUMERO. — Cifra semplice 0 composta, arabica 0 romana, che 
si pone precipuamente in testa di pagina per indicarne l'ordine 
progressivo e il quantitavo delle pagine. 

NUMERO CORRISPONDENTE. — Avvertesi con questo articolo 
che i numeri di un'opera, siano delle note, delle intestazioni, dei 
titoli devono essere corrispondenti tra loro e sempre conformi. 
Altrettanto dicasi riguardo a tutto il resto. 

0 

OCCHIO. — Si chiama propriamente così la lettera che è in ri- 
lievo sul fusto, e che deve imprimere la carta. 

OPERAZIONE. — Chiamansi cosi tutte le composizioni in carat- 
tere più piccolo del testo, formate di cifre o di parole disposte 
in colonna, e separate da un bianco, da un filo, ecc., così come 
le operazioni d'aritmetica, d'algebra, ecc. 

ORIGINI. — Indicazione dell'autore, dell'opera e delle sue di- 
verse parti. 

ORTOGRAFIA. — Parte della grammatica che tratta dello scri- 
vere correttamente. Quantunque trovisi essa in grande contrad- 
dizione, egli è d'uopo che il compositore scelga quella adottata 
dalla generalità e la studii profondamente, se brama fare una 
discreta figura nel comporre, ed avere delle bozze ben corrette. 

. P 

PACCHETTISTA. — Compositore che lavora sotto un impagi- 
natore, e che è pagato un tanto ogni milla lettere, 0 per ogni 
cento righe, se lavora a fattura. 
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PACCHETTO. — Il pacchetto é la riunione d' un numero qua- 
lunque di righe di testo o di note, senza numero né riga del piede. 

BACCHETTONI. — Sono un certo numero di pacchetti riuniti 
provvisoriamente per essere corretti, avanti impaginarli, due, tre 
od anche più volte, lorchè l'opera é suscettibile di molti cambia- 
menti, per cui non conservano più la loro primitiva lunghezza. 

PAGINA. — La pagina é un complesso determinato, tanto per 
la larghezza che per la lunghezza, d'un certo numero di righe 
di testo, accompagnate dalla riga di testa e di quella del piede. 

PAGINA DISPARI. — La prima del foglio, o quella in cui si fa 
radere il falso frontispizio, il libro, il capitolo, ecc. 

PAGINE BIANCHE — Sono quelle che non contengono alcun ca- 
rattere. Esse devono essere della lunghezza esatta delle pagine 
piene. Egli é indispensabile di cominciarle con una riga di qua- 
drati più o meno forti, e di terminarle con altra riga bianca; 
poscia di gettare, entro i margini più curti che possono servire 
;i formarle , altre righe di quadrati con delle interlinee sotto e 
sopra, affine di conservarle la quadratura convenevole. 

PAGINE CURTE o LUNGHE. — Pagine il di cui numero di righe 
è stato diminuito od aumentato per una causa o per un'altra. 

PARANGONARE. — Riunire più lettere, quadrati o altri bian- 
chi, affine di realizzare la forza d'un solo altro corpo. 

PINZETTA. — Piccolo arnese di ferro temperato, consistente in 
due piccole palette aderenti alla pressione, ed in una punta acuta 
dalla parte opposta. Senza di questo ferro il compositore non può 
lavorare; serve principalmente a correggere, e richiede che sia 
morbida, di punte acute, con finissima lima internamente, per 
facilitare l'estrazione delle lettere, ecc. 

POLIZZA. — È la lista di tutte le lettere e segni della cassa , 
coli' indicazione della loro quantità rispettiva per un numero to- 
tale di lettere determinate. Eccone una per 100,000 lettere: 
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Spaziatura occorrente: fini 2000, mezzani 4000 , grossi 4000, 
terziruoli 3000, quadratini 10000, quadratoni 2000, quadrati 2000, 
doppi quadrati 1000. — 11 corsivo per questa polizza è un quarto 
del tondo, cioè sopra ?» soo'. 

Generalmente la polizza è stabilita dal fonditore in vista della 
composizione italiana; ma siccome essa varia sensibilmente per 
la composizione del latino, del francese, o dell 1 inglese, degli au- 
tori antichi (ammettendo che si conservi l'ortografia del tempo), 
e moderni, ecc., lo stampatore potrà modificarla secondo il bi- 
sogno. — Le fondite si comandano a peso e non a migliaja di 
lettere. Una fondita di 100,000 lettere peserà circa, in un carattere 



Di cinque Libbre 250 

Di sei... » 300 

Di selle » 350 

Di otto » 400 

Di novo " 450 

Di dieci 520 

Di undici w 650 



Di dodici Libbre 710 

Di qua! lordici » 800 

Di sedici « 900 

Di diciollo » 1000 

Di venti « HOO 

Di venliduo. 1200 

Di ventiquattro 1300 



Gli spazi ed i quadrati non sono compresi in questa valutazio- 
ne; si aggiungono, per ogni 100 libbre di carattere 10 libbre di 
spazi e 10 libbre di quadrati. — Siccome è utile di conoscere la 
capacità della bassa cassa per farne al bisogno la polizza, noi 
diamo qui approssimativamente il numero delle lettere di ciascun 
cassettino d'una cassa di undici punti: 

350 
600 
050 
200 
200 
550 
600 
600 
000 
300 
50 
50 
150 

POSTILLE. — Piccole note senza chiamata, le quali si collo- 
cano in margine , a fianco al testo , di cui sono come il somma- 
rio. — (Vedi a pag. 82, ». ìoi.) 

PREZZO DELLA MANO D'OPERA. — Non possiamo a meno per 
questo articolo che rimandare il tipografo ai prezzi correnti in 
Francia, riguardo alla composizione, da noi riportati a pag. 224, 
226 e 227. 

PREZZO PER IL PUBBLICO. — Dopo fatto il prezzo di costo 
della composizione, della stampa, del consumo d'inchiostro di 
cadaun foglio, della carta per bozze, ecc., bisogna aggiungervi 
un terzo del costoro importo per ragioni di consumo di carattere, 
fitto, servitù, ecc., ed anche più o meno, secondo il lavoro. 

22 
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PRIMA PROVA. — Si chiama così (parlando di bozze) la prima 
prova d'un foglio inviata all'autore dopo quella di tipografia. — 
Chiamasi pure così quella bozza di stamperia in prima, sulla quale 
si indicano gli errori fatti dal compositore. 

PROTO. — Il primo, il capo di una stamperia. — [Vedi a pag. 235.) 

PUNTARE. — Azione di collocare il foglio sul timpano, o sul 
cilindro di una macchina durante la stampa, la quale consiste 
nella prontezza della mano e nella giustatezza dell'occhio, ac- 
ciocché il foglio, nell'appendersi alle puntine , venga forato nel 
luogo apposito. 

PUNTEGGIATURA. — É indispensabile che un compositore co- 
nosca l'importanza della punteggiatura e s'appia applicarvela 
all'occorrenza. 

PUNTI TIPOGRAFICI. — Gli è la divisione dei corpi di carat- 
teri in parti eguali e determinate. — Vedi Forza di corpo. 

PUNTINE. — Strumenti, mobili al bisogno, adattati al timpano 
quali mezzi principali per operare facilmente il registro, portan- 
do essi il foglio, e potendosi all'uopo, con un piccolo loro movi- 
mento, regolare il registro. 



QUADRATI , QUADRATINI. Vedi Spaziatura. 

QUADRATURA. — La parte più grossa tra i bianchi di un ca- 
rattere, e che porta generalmente una, due, tre ed anche più 
volte il corpo stesso. 

QUADRO. — Composizione qualunque chiusa da filetti tagliati 
in angolo. 

QUARTINO. — SI chiamano così quattro pagine d' un formato 
qualunque (eccetto l'in-foglio e l'in-quarto, in cui formano fo- 
glio e mezzo foglio) in un sol pezzo di carta che si piega in due. 

QUINTERNETTQ. — Parte di un foglio , che da sè forma un 
intiero, e che i legatori chiamano punto , perchè difatti importa 
un punto nella cucitura del libro. Un foglio in 2.4, per esempio, 
può essere di due o tre punti, così il 36.°, il 48.° -, ogni numero 
di segnatura insomma è un quinternetto. 

R 



REFUSI. — Si chiamano così tutte le lettere collocate, nel di- 
stribuirle, altrove che nel loro cassettino; o meglio ancora quelle 
che si lasciano cadere da un cassettino all'altro, quando la cassa 
é troppo piena, componendo. Si chiamano pure con questo nome 
le lettere sbagliate che il compositore ha messo nel suo pacchetto 
e delle quali gli viene segnata la correzione sulla prova. 

REGISTRO. — Quella perfetta corrispondenza di stampa d'una 
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forma sopra l'altra, o sopra lo stesso foglio, ecc. , e non solo da 
testa a piede, ma ben anche riga sopra riga; così nel piegare. 

REGOLO D'ANTIMONIO. — Materiale che i fonditori di carat- 
teri mischiano in più o meno dose, secondo il bisogno, nel piom- 
bo che deve servire alla fondita dei tipi, per renderli consistenti. 
È un corpo solido, del colore del piombo, granito, ma friabile e 
pesante; esso contiene delle parti sulforose, saline ed oleose, le quali 
compongono pressoché la metà della sua massa; il rimanente è 
la parte regulina, la quale opera la decomposizione , ecc. 

RETROPAGINA. — È, ordinariamente, la fine d'un a-capo che 
si trova in testa d' un foglietto di copia , la quale occorre al com- 
positore che ha il foglio precedente per terminare la sua copia. 

RICHIAMO. — È il luogo della copia ove termina il foglio ed 
ove se ne comincia un altro, il quale viene indicato in margine 
e sopra il manoscritto. (Vedi a pag. 250.) 

RIENTRARE. — Si chiama così il rinforzamento di bianco , che 
tanto nella poesia come nella prosa, certe righe subiscono relati- 
vamente alle altre. 

RIFARE, TRASPORTARE. — Espressione che indica riprendere 
o rimandare da una riga all'altra (parlando di correzioni). — Si 
serve di questa espressione per indicare pure un continuo tra- 
sporto d'un formato in un altro. 

RIGA. — Quella verga di piompo del corpo della lettura , la 
quale fa parte della marginatura di piombo. Sonvi anche le mezze 
righe, ossia del corpo di punti 6, e della lunghezza ambidue, in 
iscala, da mezz'oncia a once sette circa. — Vedi Righe. 

RIGATURA. — Il processo dell'arte portò anche quest'Inven- 
zione, mediante la quale una tabella viene composta e stampata 
colla sua rigatura, più bella e più regolare di quella che si po- 
trebbe fare all'acquarello. 

RIGHE. — Sono l'unione delle parole formate dalla riunione delle 
lettere, e di cui un certo numero costituisce la pagina. Riga piena 
quella di cui la materia occupa tutta la giustezza; riga bianca, 
quella tutta composta di quadrati; riga perduta, quella che, piena 
o no, si trova locata tra due bianchi , sia in un titolo , sia tra 
il corpo della materia; riga punteggiala, quella fatta tutta di punti 
in sostituzione di un passo ommesso; riga di testa, il numero di 
pagina, col titolo o senza; riga del piede , la riga bianca, o la se- 
gnatura. 

RIGHINO. — È l'ultima riga d'un a-capo non piena, come la 
è pure quella rimasta interrotta per una intercalazione qualun- 
que nel corpo d'un a-capo. Non va mai posto in testa di pagina. 
— [Vedi a pag- 70, n. 31.) 

RILIEVO. — Vedi Impronto. 

RIME OBBLIGATE. — Si compongono prima in colonnino se- 
parato e solitamente in corsivo, alle quali si aggiunge poste- 
riormente il principio del verso. — [Vedi a pag. 56, n. 109.) 



- 
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RISCONTRO. — Si chiama così la foglia tirata per la revisione 
delle correzioni avanti passare alla stampa. 

RISTAMPA. — Chiamasi così quella composizione che si fa so- 
pra un libro stampato, anche non seguendo l'ordine della stessa 
pagina. E Ristampa corretta chiamasi quando l'autore o il corret- 
tore vi fecero aggiunte, correzioni, ecc. 

RISTAMPARE. — Significa stampare una seconda volta , ma 
per rimedio ad un lavoro sbagliato. 

ROMANO. — Carattere majuscolo. 

RONDE. — Carattere di scrittura rotonda d'origine francese. — 
[Vedi a pag. 120.) 

RULLO. — Cilindro di legno coperto di panno per uso da far 
bozze a mano. 

s 

SBxVRAZZARE. — Per l'ordine, nello sbarazzare, si comincia 
sempre dai banchi, dai marmi, poi dalle asse, infine dai vantag- 
gi di riserva, e particolarmente da quelli dei titoli, ecc. 

SCAFFALE. — Scansia di legno ove sono collocate con ordine 
le casse, i cassetti, i caratteri d'avanzo, ecc.— (Vedi a pag. 'ilo.) 

SCARICA. — Foglio di carta senza colla, oliato, il quale, posto 
sul timpano quando si stampa la volta, impedisce che il foglio 
stampato in bianca trasmetta parte del suo inchiostro, per cui 
il timpano ne andrebbe tutto sporco e comunicherebbe in seguito 
il nero agli altri fogli. 

SCOMPOSIZIONE. — Si chiama così l'azione dello scomporre, 
ma più propriamente qualunque forma 0 materiale destinato , 
dopo la stampa, ad essere rimesso in cassa. Si dice essere una 
buona scomposizione quando essa rende il necessario per la com- 
posizione da farsi, e cattiva scomposizione quand'essa contiene an- 
cora il corsivo, il majuscoletto, le cifre, ecc., che non occorrono 
nel lavoro da eseguire. 

SCRITTURA INTERLINEARE. — È quell'alternare una riga di 
testo (nello studio di lingue straniere e classiche) con un'altra 
di traduzione. — [Vedi a pag. 157, § vi.) 

SEGA. — Strumento necessario in una stamperia, principal- 
mente dalla parte del torchio. 

SEGNI DI CORREZIONE. — Segni convenzionali adottati dalla 
generalità delle stamperie. — [Vedi a pag. 252 e seguenti.) 

SEGNI DIVERSI. — Segni convenzionali passati in uso. — (Vedi 
a pag. 9G e seguenti.) 

SEGNATURA. — Indicazione in cifra che si colloca alla riga 
del piede della prima pagina di ciascun foglio 0 di ciascuna par- 
te di foglio, per tenervi l'ordine successivo. La segnatura con- 
tiene inoltre il numero del volume, lorchó l'opera ne comprende 
più d'uno. Ecco intanto una lista delle segnature per i formati 
più in uso: 
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SEGNATURE. 

« 


NI 


JMERI DELLE PRIME PAGINE NEI FORMATI 
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205 


133 


M 


13 


49 


07 

y / 


4 O 3 

i y o 


289 


145 


t *>o 
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217 
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22 
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23 


89 
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353 


529 


265 


793 
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24 


93 
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369 


553 


281 


829 


421 


277 
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25 


07 
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385 
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289 


865 


433 


289 


A a 


26 


101 


201 


401 


601 


305 


901 


457 


301 
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27 


105 


209 


417 


625 


313 


937 
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Veggansi al capitolo precedente (§ L Dell'imposizione), le segna- 
ture da porre a certi formati, oltre quelli che figurano qui sopra. 

SENTINELLE. — Si chiamano così quelle lettere, le quali, sor- 
tendo accidentalmente da una forma che si leva dal banco o dal 
torchio, vi si mantengono in piedi. 

SERRARE. — L'atto di cacciare i cunei per stringere la forma. 

SFREGIO. — Segno cagionato talvolta dai margini , massime 
da quelli che fiancheggiano la traversa, nel cui mezzo il foglio, 
gonfiandosi, presenta più occasione di ricevere sfregamento. 

SFUGGITA (tecnicamente Pesce, in francese Bourdon). — Parola 
o frase non composta, per isbaglio, dal compositore. 
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SGUERNIRE. — Significa levare, dopo il telajo, le diverse parti 
di piombo e di legno che separano le pagine, sia per trasportare 
quest'ultime, sia per eseguire delle correzioni considerevoli; pres- 
so il compositore significa levare i bianchi, i numeri, i titoli, ecc. 

SLEGARE. — L'atto di sciogliere la pagina, sia sul vantaggio 
per indi passare alla correzione, sia per guernirla in telajo. In 
ogni modo occorre si faccia con precauzione, massime se il ca- 
rattere é minuto. 

SOMMARIO. — Specie di indice del libro o del ^capitolo di cui 
tratta. Esso si colloca dopo il sotto-titolo. 

SOPPORTI. — Nome dato in generale a tutti gli oggetti che 
non fanno parte integrante della stampa , ma il di cui servizio 
speciale consiste nel regolare la superficie della forma , impe- 
dendo una pressione troppo forte nella stampa , e correggendo 
così qualche difetto da ciò solo dipendente. — (Vedi a pag. 305.) 

SOPPRESSIONE. — Segno di correzione che somiglia ad un A\ 
col quale si indica ciò che deve essere tolto via. — ( Vedi a pa- 
v (fina 258 e 259.) 

SOPRACARICHL — Si chiamano con questo nome tutte le parti 
d'un volume che si compongono con carattere inferiore a quello 
del testo, come note, postille, sommari, epigrafi; così pure tutto 
ciò che offre qualche difficoltà nell' esecuzione , come le opera- 
zioni , le tabelle , ecc. , e sopra cui è riconosciuto un aumento al 
di sopra del prezzo convenuto per la composizione. — (Vedi la 
Nota di paga a pag. 226.) 

SPALLA. — Parte inclinata sulla cima del fusto della lettera 
dove quest' ultima non stendesi. Le lettere tonde e il majusco- 
letto hanno la spalla sotto e sopra; il majuscolo e le lettere ascen- 
denti l'hanno sotto; le lettere scendenti l'hanno sopra. 

SPAZIARE. — Mettere degli spazi tra le parole. Questo termine 
significa altresì gettare del bianco tra le righe d' un titolo o tra 
gli a-capo. 

SPAZIATURA. — Quel complesso dì grossezze che stanno in 
luogo del bianco stampato. Sono : spazi fini, mezzani, terziruoli, qua- 
dratini, quadratoni, quadrati* ecc. 

SPAZZOLA DA LISCIVA. — La migliore, benché il suo prezzo 
sia il più elevato, è quella di cui le setole sono di cinghiale, per- 
chè hanno una più lunga durata. È bene che porti ad un'estre- 
mità un pezzetto di grossa pelle con buco per appenderla, per 
sua maggior conservazione. 

SPIARE. — É l'azione di sollevare per alcuni centimetri due o 
tre volte di seguito una forma, prima di levarla definitivamente 
dal torchio, per assicurarsi eh' è suscettibile all'alzamento. 

SPONENTI. — Lettere superiori più piccole, le quali servono 
particolarmente per le abbreviazioni. — Vedi a pag. 99: Lettere 

E SEGNI DIVERSI. 

SPORCHI SULLA FORMA. — Infiniti sono i motivi che possono 
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cagionare gli sporchi sulla forma; incombe quindi al torcoliere 
e al suo aggiunto di sorvegliare attentamente durante la stampa, 
e di evitarli il più che si può. 

SPORCO. — Segno d'inchiostro recato dai margini sulla carta 
nelle grandi composizioni a contorno, dove la fraschetta non può 
coprire i bianchi esistenti. In tal caso bisogna che si riduca più 
basso, oppure che si applichi una specie di fraschetta volante , 
consistente in un pezzo di cartoncino della grandezza del vuoto 
scoperto, con praticatovi nel centro un becchetto per uso di te- 
nerlo sospeso. Questo ordigno viene affidato ad un ragazzo, che 
lo toglie subito dopo alzato il timpano, e lo ripone appena dato 
T inchiostro alla forma. Se lo sporco consiste di inchiostro vivo 
tra le parole, si fa uso dello spazzettino, dell'ago, dell'acquara- 
gia ed altri mezzi per levarlo. 

STAMPA IN ORO. — Invece di inchiostro si adopera vernice . 
perché più atta a ricevere Toro. Se con una sola composizione si 
devono fare più tirature, bisogna procedere all'alzamento delle 
righe una dopo l'altra, ed al riempimento di bianco di quelle che 
si estraggono. 

STAMPATORE. — Chi esercita l'arte dello stampare. Il lavo- 
rante distinguesi propriamente in Compositore o Torcoliere. Vedi. 

STAMPERIA. — L' arte dello stampare o propriamente il luogo 
dove la si esercita. Riguardo a questo articolo , leggasi l' Intro- 
duzione. 

STENDITOJO (tecnicamente Distesa). — È quell'assieme di per- 
tiche di legno che, assicurato ad una certa distanza dal soffitto, 
serve per distendervi la carta stampata da asciugare. 

STEREOTIPIA. — Processo non estraneo alla tipografia, ma 
da pochi conosciuto e molto meno praticato. Consiste esso nel 
formare, sopra una pagina corretta, con una composizione molle 
e aderente da prima, ma che s'indurisce poscia e resiste alla 
pressione dopo, la madre per colarvi dentro il materiale onde ri- 
trarre in lastra la superficie della pagina che si è modellata, di 
cui si fa la scomposizione , e si procede nello stesso modo con 
tutte le altre pagine. Con questo metodo si conservano le lastre 
stereotipate per altre edizioni avvenire, senza un grande impiego 
di carattere. Per stampare queste piastre poi, vengono esse ri- 
portate ed affrancate con puntine sopra- tante assicelle di misura 
delle pagine, in modo da formare tra l'una e l'altra tutte egual- 
mente l'altezza press' a poco dei caratteri. Presentemente invece 
delle assicelle, si adoperano appositi cavallotti di ghisa, sui quali 
le piastre vengono assicurate con viti, e ritirate dopo la stampa, 
e così di seguito. 

STOFFA, SETA. — Copertura del grande e piccolo timpano, 
i quali molti tipografi coprono erroneamente con tela. 

SUGHERO. — Fette di turacciolo di questa scorza, la cui ela- 
sticità e leggerezza le Tendono molto comode a far sopporti. — 
Vedi Sopporti. 



CAPITOLO X 



T 

TABELLE, — Si chiamano così tutte le composizioni che com- 
portano più o meno colonne di materia o di bianco , con testa , 
separate con filetti, e ordinariamente serrate da altro filo, per 
lo più a chiaro-scuro. (Vedi a pag. 12! e segg.) 

TACCA. — Piccolo intaglio, o più intagli, fatti alla lettera per 
indicare il senso per il quale essa deve essere collocata sul com- 
posi tojo. 

TACCO, TACCONE. — Si chiamano così tutti i pezzetti di carta 
dimensionata che si applicano sul timpano o sopra la foglia di 
maestra per correggere una mancanza d'impronto. 

TAGLIARE. — Spaccare, dividere in più parti filetti, interlinee, 
righe di piombo, ecc., o colla forbice, o col coltello, o colla sega, 
secondo il genere e il bisogno. 

TAVOLINO DELL'INCHIOSTRO. — Sarà sempre impossibile lo 
stabilire un eccellente tavolino per I 1 inchiostro se non vi si trova 
applicato un cilindro di ferro munito di vite regolatrice. 

TESTIERE. — Si chiamano così le parti d'una guernitura che 
servono a formare il margine che si trova in testa delle pagine. 

TELAJO. — Quadrato di ferro, solido, della grandezza del tor- 
chio, attraversato nel suo mezzo da una spranga di ferro movi- 
tele, ma incastonata in esso, alle cui estremità presenta un in- 
cavo in cui ricevere le puntine del timpano. Questa spranga, detta 
traversa, vuol essere collocata ad un terzo del telajo nei formati 
divisibili per tre parti eguali. Il telajo è destinato a contenere 
le pagine o il materiale che costituisce la forma, la quale viene 
guernita con margini e serrata con biette, cunei, ecc. 

TIMPANO. — Telajo di ferro aggiogato al piano del torchio, co- 
perto di seta, o meglio di raso, sul quale si pone il foglio da stam- 
pare, e che, abbassato sulla forma, si fa scorrere sotto la forza 
della pressione per riportarne la stampa sulla carta. — Molti lo 
coprono di tela finissima, ma non ottengono in certi lavori quella 
morbidezza che si desidererebbe. 

TIMPINELLO. — Altro telajo di ferro, pure coperto di seta, in- 
castrato esternamente nel timpano, ma che si smuove a piaci- 
mento. Tra questo e il timpano si collocano i fogli per l'impronto. 

TITOLO CORRENTE. — Breve dicitura in carattere majuscolo 
o majuscoletto, eh' è in mezzo della riga del numero, e che in- 
dica di che tratta o tutto intero un capitolo, o pagina per pagi- 
na, ripetendo i titoli che si succedono per entro il testo. — [Vedi 
pag. 66, ». li e segg. ) 

TORCHIO. — Macchinismo mediante il quale si ottiene la stampa 
sulla carta, dietro appositi preparati. Presentemente i torchi di 
ghisa, che non hanno ancora totalmente surrogati quelli di legno, 
sono quasi essi stessi surrogati dalle macchine. Ciò mostra che 
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l'arte della stampa fa rapidi progressi nella via del perfeziona- 
mento e neir importanza commerciale. 

TORCOLIERE. — Quello fra i due lavoranti al torchio cui ap- 
partiene l' incunibenza dello stampare, per cui vi esercita le sue 
funzioni preparatorie per ottenere una bella stampa. — Il suo 
compagno di lavoro chiamasi Aggiunto al torchio. — ( Vedi a 
pag. 299 e seguenti.) 

TRAR FUORI. — Adoperare un carattere grosso a preferenza 
d'uno minuto, e abbondare nei bianchi, per ridurre un lavoro più 
voluminoso che si può. Opposto di Guadagnare. Vedi. 

TRASPORTO. — La riga o le righe che si riportano d'una pa- 
gina o d'una foglia all'altra. 

TRASPORTARE. — Ristabilire nell'ordine naturale la materia 
o le pagine mal locate in torchio. 

TRAVERSA DEL TELAJO. Vedi Telajo. 

V 

VANTAGGIO. — Quell'arnese di legno su cui si pongono le 
righe mano mano che si compongono. Ve ne sono di varie dimen- 
sioni. Essi devono essere di legno stagionato, in isquadra, e il 
regolo che gira in testa e sul fianco inferiore dev'essere, in al- 
tezza, circa quindici punti al disotto della quadratura. Porterà 
sotto il suo piede un traverso di legno incastrato, che coopererà 
a tener diritto il suo asse. Sull'estremità superiore di esso tra- 
verso si praticherà un piccolo piuolo, sporgente per di sotto l'al- 
tezza d'un quadrato. — {Vedi le figure a pag, 12 e 13). 

VIRGOLETTE. — Si chiamano così perchè sono in effetto come 
due virgole unite; in alcune fondite però sono come due piccole 
parentesi. Servono per il dialogo o per i passi riportati. In quanto 
allo spazio che portano e ai modo di adoperarle, vedi a pag. 40, 
«. 50 e seguenti, 
~ VOLTA. Vedi Bianca. 

VOLTARE. — Significa porre capovolta provvisoriamente una 
lettera della medesima grossezza d'un'altra che manca: come ri- 
voltare significa togliere la lettera capovolta per sostituirvi la 
buona. — Vedi anche Bloccare Blocco. 

VOLTARE LA CARTA. — Azione che ha per iscopo di facilitare 
l' uguale umidità alla carta, voltando le parti più bagnate verso 
quelle più asciutte, ecc. Durante quest'azione si ha ben cura di 
stendere tutte le pieghe che si trovassero in essa. Quest'opera- 
zione appartiene all'aggiunto al torchio. 
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33 & NOUME 

NORME PER FONDERE CILINDRI 

AD USO DELL'INCHIOSTRO. 



Onde avere cilindri di consistenza elastica, ma atti alle esi- 
genze della macchina, si impiegheranno per cadaun cilindro 
e 7 colla forte, e <g 14 melassa per l'estate, e una libbra meno 
di colla ed una di più di melassa per l'inverno. 

In proporzione della fondila che si deve fare, sarà sempre 
la quantità del melasso in doppia dose circa di quella della 
colla. 

Per la fondita si procede nel modo seguente: 

La colla, dopo essere slata nell'acqua circa 2 ore, la si 
estrae e la si stende sopra un'assa per lasciarla asciugare; 
la si pone poscia nel recipiente o caldaja, e questo si tuffa 
e si assicura entro l'altro recipiente, detto bagno-maria, per- 
chè infatti contiene una porzione d'acqua bastante ad empirlo 
in un col volume della caldaja che vi entra. 

La prima caldaja, o bagno-maria, è posto sopra una fornella 
a carbone, e l'acqua che contiene, riscaldandosi, comunica il 
calore alla caldaja che contiene la colla , la quale , continua- 
mente mestata con una cannella, dopo circa 2 ore di bollimento 
si riduce molle. Vi si aggiunge allora la quantità di melassa 
destinata, e si continua a mestare leggermente durante tutto 
il tempo della bollitura, cioè sino a che la melassa abbia per- 
duto il suo odore. 

Si versa allora nella madre la cottura, lasciandovela sinché 
sia raffreddata. 

S'intende che la madre, o forma dei cilindri, dev'essere 
prima ben pulita internamente ed oliala, onde il cilindro, 
raffreddato che sia, possa escire liberamente; senza di che si 
estrarrebbe a stenti uno straccio inutile. 

Bisogna che si persuadino quei torcolieri, i quali intendono 
far bollire la composizione dei cilindri a vivo fuoco e non 
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coll'uso del bagno-maria, che non potranno mai comporre un 
buon cilindro, e getteranno il tempo e la spesa inutilmente; 
perchè il vivo fuoco snerva la colla , brucia la melassa , e 
toglie alla materia in complesso quella forza elastica di cui 
ha bisogno. 

Si guarderà bene dal farvi entrare dell'acqua nella caldaja, 
e che la colla sia perfettamente asciutta. 

Nel rigido inverno sarà bene che la forma venga intiepi- 
dita, massime quella di ghisa per uso della macchina. 



IGIENE DEL TIPOGRAFO. 



I locali per uso di stamperia, essendo generalmente a piano 
terreno e nel centro delle case, è ben diffìcile che non sen- 
tano dell'umido; e i preparativi stessi dell'arte, la carta ba- 
gnata, i caratteri freddi ed umidi, aumentano nella rigida 
stagione l'umidità al locale, o ve la recano se esso non ne 
ha. Quindi, principal cura del lavorante tipografo per la sua 
salute sarà quella di ripararsi il più che può da tale nemico, 
massime nei mesi freddi e piovosi. 

È indubitabile che una lunga permanenza giornaliera in una 
officina che senta dell'umido cagiona alla sera dolor di capo 
più o meno a qualunque individuo che stia a capo scoperto, 
essendo la lesta la parte .più sensibile del corpo, fors'anche 
a motivo de' suoi fori, atti a ricevere gli esterni umori. 

Importa dunque moltissimo che il lavorante, e principal- 
mente quello che si trova sotto la dislesa dello stampato, si 
tenga la testa coperta nei mesi freddi ed umidi, esca per il 
cibo dal mezzo giorno alle due per respirare un po' d'aria 
pura e per dar moto al corpo; e faccia uso, se può, di Gam- 
mate al camino. 

Per evitare l'umidità naturale di certi locali nella regione 
dei compositori, sarà bene che questi facciano uso di calze 
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di lana, di coturni, o meglio ancora di ghette aderenti alle 
gambe. Ciò che servirà ancora, olire a riparare queste da 
certe gonfiezze cagionale dall'umidità, a stringere le vene 
varicose, causate dal continuo stare in piedi. 

Gii apprendisti, e in generale tulli quelli che sono addelli 
alla scomposizione, eviteranno nell'inverno di bagnare la ma- 
teria da scomporre, come pure eviteranno di scaldare le mani 
al fuoco durante il tempo del lavoro, onde evitare i geloni. 
Gioverà invece a conservarle sane lo scaldarle ben bene dopo 
il lavoro, lavate che si abbiano e diligentemente asciugate, 
facendo uso di guanti di pelle o di pelo per conservarle tie- 
pide, ma non mai di lana, ed anche tenendole costantemente 
unte per conservarle morbide e difenderle dall'umidità. In 
caso di intirizzimento, e sempre prima di scaldarle, sarà bene 
sfregarle l'una coll'altra. 

Come dissimo altrove, il compositore eviterà di mettersi 
a lavorare davanti un torchio in azione, se brama evitare do- 
lori reumatici. Cosi pure schiverà di mettersi troppo vicino 
ad una finestra, durante l'inverno, dalla quale colando il dis- 
gelo, o filtrando l'aria dalle commessure, potrà ritrarne ir- 
remissibilmente flussioni e dolori. 

Principal cura del compositore per evitare mali interni, 
si è l'astenersi dal porre in bocca i caratteri, nè di sporcarsi 
viziosamente le labbra col nero delle dita; perchè quella so- 
stanza antimoniacale venefica, coll'andar del tempo, lascerebbe 
tale deposito da apportargli delle serie coliche. 

In quanto al vitto, sarà bene che il compositore propenda 
per le cose unte, affine di tener umidi e morbidi i visceri, 
e non arrendevoli alla stitichezza. Non intraprenderà pasto 
durante il lavoro, se non dopo avere ben lavate le mani. 

Egli fuggirà i cibi acidi e le bevande spiritose, dei quali 
invece farà uso qualche volta per sciacquarsi la bocca, pulirsi 
i denti e rinforzare le gingive. 

Dovendo purgarsi, preferirà gli olj od altri emolienti ai 
sali ed alle polveri. 

Accade per ceni lavori che i dili-compositori vadano guasti 
da dolorose pipite ; in questo caso si taglieranno esse con 
piccola forbice sino alla viva carne, e si unterà di sego la 
parte offesa, tenendovela in questo slato durante la notte. 
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Accade pure, per certi accidenti, o per assiduo lavoro in 
carattere nuovo, o per duroni di gelo, di gonfiarsi ed anche 
aprirsi il polpastrello del dito pollice o indice, vicino o sotto 
all'unghia, in modo da non poter comporre che con acuti do- 
lori; in tale caso si fa uso di pegola da calzolajo, che si 
stende, scaldandola col fiato, sulla parte ammalata, e vi si 
mantiene finché cessa il dolore. Con questo espediente si 
può lavorare quasi con pari sveltezza di prima. 

Nel legare la pagina, il compositore si guarderà bene dal 
tenere alla di lui destra, sulla cassa, la pinzetta o il coltello, 
onde non abbia, rompendosi a caso la cordicella, la trista 
sorte di vedersi ferita la mano, come sgraziatamente fu visto 
accadere. 

Il compositore farà uso nel suo lavoro del massimo sangue 
freddo ; perciocché la congerie dei caratteri , essendo per 
natura alta allo sfasciamento, nulla gli gioverebbe il riscaldarsi 
il sangue. Anzi è provato che V irascibilità in un compositore, 
oltre essere dannosa alla salute, è di gran perdila nell'inte- 
resse, perchè produce tremolezza alle mani, offuscamento 
di vista, confusione di mente, quindi maggiore aderenza a 
sfasciare che a combinare. Infatti, fu veduto più d'un com- 
positore, dietro alterazione di sangue, dover tralasciare il la- 
voro della giornata, incapace di comporre una dozzina di 
righe. 

La vita del compositore è generalmente calcolata di qua- 
rantanni, dal punto che esercita l'arte in avanti. 

Fra i tipografi si contano molti giovani che lasciarono la 
vita dai 20 ai 26 anni di età in causa di strapazzi non com- 
patibili colla professione, e perchè troppo sensitivi alle due 
passioni: l'amore e P alteramento iroso. 

Ma pure, dietro vita regolare, pacatezza di carattere e la- 
voro quotidianamente distribuito, vediamo al giorno d'oggi 
vegeti e robusti lavoranti d'oltre i 65 anni tenere tuttavia il 
compositoio fra le «nani. 

Tanto i torcolieri quanto i compositori debbono avere sotto 
i piedi un pavimento di legno. 

Il torcoliere schiverà i modi viziosi di tirare la stanga, se 
brama sfuggire qualche sinistra piega al corpo, e darà ad esso 
di tanto in tanlo contrari contorcimenti, che ne rompano le 
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tendenze abituali. Sarebbe bene far uso d'un poco di ginna- 
stica. 

La professione del torcoliere è senza dubbio più salubre 
di quella del compositore, stante il faticoso lavoro, il quale, 
nel dare maggior moto al corpo, mantiene più facilmente 
in corso le funzioni organiche di esso. 

Si raccomanda però al torcoliere di tenersi coperto il petto e 
il capo, essendo egli più astretto all'umidità della carta e 
del sito ; ed essendo anche più atto alla traspirazione per la 
fatica del torchio, potrebbe facilmente riportarne costipazione 
in caso di improvviso cambiamento di temperatura, qualora 
si trovasse leggermente coperto. 

Il cibo del torcoliere dev'essere piuttosto asciutto e sostan- 
zioso, ma non in troppa abbondanza. 

Tanto il compositore che il torcoliere faranno pochissimo 
uso di latte. 



FINE. 
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